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V. 



^Enchè tjuefla Ractolta Min tò 
Ì| ftejjo titolo di quella di Monfe- 
j| gnor DI Belley> d' ortde è fla^ 
ta cavata , tuttavolta è folo uri 
ejìratto^ eh' efprime lo Spiritò 
<sf/ S an Francesco di sales-. Monjignor 
di Belley nella fua Opera fi avea vetamen- 
te propofìo folo di far vedere lo Spirito di 
S, Francefc 'o di Sales ; ma una penna così 
feconda , e così rapida come la fua ^ non hq • \ 
fempre potuto contenerfi dentro i termini, ' 
della Jua materia^ e fi ha fovente' eftefo < 
ad altre materie , le quali , benché ecceU 
lenii , fanno però alle volte petder di vifld 
lo feopo principale» Quindi per corrifpon^ 
dere ef attamente al titolo di queft' Opera ^ 
ho voluto efirarre Unicamente ci ^ , che ap^ 
partiene allo Spirito del Santo ^ accioché que-^ 
fio tutto in uri tratto fi preferiti fitto l' oc- 
chio con foddisfa7;ione maggiore . Ho bensì 
corretto alcuni termini s che non Jorio piU 
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in vfo-i ma con fòbrietà^ per non punto 
fcévnare la dolccT^^y e l* energìa dell' efpref- 
Jiorii ttirito dì S. Francefco*dì Sbles>y quan- 
to dì Monftgnor di Belley , Vi ho pure la- 
[ciato qualche dilettevole racconto , che [oU 
levay ed ilìruifce nello fleffo tempo il Let- 
tore. Effendo poi quejìi tanti frammenti 
Vuno fiaccato dall' altro ^ che non hanno 
tra loro alcuna necejfaria connejfione^ ho 
voluto attenermi al metodo dell' Autore y 
che non fi ha propofio alcun ordine deter- 
minato. Del re fio fi puh dire con tutta 
verità y che qui ft tratta d' ogni virtU con 
[ufficiente eftenfione y e che ogni perfona 
di qual fi fia fiato vi puh trovare da 
ifiruirfiy e da edificarft . Iddio benedica 
quefi' Opera y e la [accia [ervire alla fua 
gloria . 
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VIVA GESÙ. 


COMPENDIO 

DELLA VITA 

D I 

SAN FRANCESCO 

DI S A L E S. . , 

N el gran numero de’ Santi, if carattere e l’ azioni 
de’ quali leggiamo con ammirazione nella Storia 
della Chiefa , pochi ic ne vedono , che abbiano 
con laura coftanza confiniiato a vivere virtuofamente , 
come S. Francefco di Sales . Dalla più tenera età fino a 

f ;li ultimi momenti di Aia vita non fi é mai /coperta in 
ui debolezza alcuna, nè mai ha rallentato il folito Tuo 
vigore : anzi feguitò sì fedelmente le imprefiìoni della 
Grazia, che ognuno avrebbe detto, che gli anni e la vir- 
tù , ne’, quali andava ugualmente avanzando , andafièro 
in lui neceflariamente del pari , come fe aveflèro avuto 
lo fieflb principio. 

Nacque 1 ’ anno i $<57. a’ 14. d’ Agofto nel Caftello di Sa- 
les, Diocefi di Ginevra. Suo Padre era Signore di Sales> 
e chiamavafi per nome Francefco , di una delle più no- 
bili , più riguardevoli , e più antiche famiglie della Sa- 
voia . La Madre fu Francefca di Scionas delia Famiglia 
di Sciaranfonet . 

Siccome era venuto al Moiulo il fettimo mele dopo la 
Yua concezione , così vi vollero molti ftenti in allevarlo . 
Con tutto ciò benché fofiè di un corpo sì dilicato, ebbe 
però lo fpirito perfettamente formato. Amò Dio appena 
che incominciò a cono/cerlo, coficchè con inaudita ma- 
raviglia le prime parole da lui proferite furono quelle t 
hiJiOf e m't» Madre mi vogliono molto bene, , 
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i Compendio della Vita 
■ Quella fpezie di prodifjio fu un fortunato prefagiodell* 
afpettazione , che ai quello fanciullo aver” doveano i ge- 
nitori -, nè rimalèro punto ingannati dalla fperanza, che 
fin allora ne concepirono . Incominciò fino da quella pri- 
ma llagione a fpiccare in lui una manfuetudine, una do- 
cilità, una compiacenza, ed un contegno, di cui nonfo- 
gliono efifer molto capaci i fanciulli, per efifer troppo fog- 
cetti a i primi moti della nattira*, ed in una età, in cui 
fi crede di fare afifai, quando fi pofibno loro dare alcune 
jflruzioncelle mifcliiate con l’efca di puerili trallulli . Il 
piccolo Francefco fi occupaya, e fi divertiva nella lettura 
ai libri di pietà, in andare alla Chiefa , in afiìllere alle 
iftruzioni Criftiane, in pregare i parenti a favore de’po- - 
veri, ed in mettere da banda , quando poteva, buona par- 
te del fuo cibo per lòccorrergli . 

L’inclinazione, ch’egli aveva per tutte quelle opere di 
pietà, che la tenerezza de gli anni Tuoi comportava , non 
impedì , che i Tuoi non fi accorgellèro della Ibmma dif- 
pofizione, che aveva per le lettere, per cui fi mofifero a 
porlo nel Collegio d’ Annefiy , dóve coadiuvando lo ftu- 
dio i talenti dello fpirito, fece in poco tempo fommo pro- 
fitto ; e ficcome l’amore, eh’ egli avea per la pietà non 
^IL diminuì l’attenzione negli nudj, così il piacere, che 
in efli trovava, non lo raffreddò punto nell’ efercizio del- 
la pietà: anzi il primo frutto, chetrafTe dalle fuefludio- 
fe occupazioni, fu il conofeere, che ficcome tutto quello 
ei fapeva , ed era , doveva dal folo Dio riconofcerlo , co- 
sì era tenuto di totalmente confacrarlo a lui, la qual co- 
fa ei determinò di fare immantinente; e fenza che alcuno 
gl’infpiraflè di abbracciare lo (lato Ecclefiaftico , chlefè fpon- 
taneamente la tonfura clericale, e col confènfo del Padre , 
in età di dodici anni non per anco compiti, laconfeguì. 

Alquanto tempo dopo, i di lui parenti (otto la cufto- 
dia di Giovanni Daage , Prete affai dotto , e di buoni co- 
dumi, il mandarono a Parigi, perchè ivi i fuoi dudjpro- 
feguifie. Studiò Retrorica e Filofòfia preffo i PadrlGefui- 
ti, e parte della Teologia preffo detti Padri, e parte nel- 
le fcuole. della Sorbona . Maldonato fu il principal fuo 
maedro, e Genebrardo fu quello che lo ammaedrò nelle 
lingue, le quali egli s’induffe principalmente a dudiare, 
per r intelligenza della Sacra Scrittura, nella frequente 
lettura di cui egli poneva le die maggiori delizie . 

• La fola applicazione eh’ ei faceva agli dudj badava * 
porlo in ficuro da i pericoli, a cui il commercio de’ tan- 
. > ti 


Di S. Ffrancesco di Sale^.' 3 
tl Tuoi giovani, compagni ne’ letterarj efercizj poteva ew 
porlo; ma per ifchivare con maggior ficiirezza l’occafio- 
Ite di fare alcuna lega con edì loro^ non ufciva di cafa« 
le non pet andare al Collegio , o alla Chiefa - PareVagli 
quella di- S. Stefano de i Greci più propria di tutte le al* 
tre al fummo raccoglimento con cui faceva le fue orazio- 
ni ; laonde per quefto motivo freqUentavala più di ogni 
altra, e fu in quel fanto luogo, ch’ei proftrato avanti ad 
Una facra immagine della SantilTìma Vergine , depofìtònel 
fuo grembo immacolato il voto di perpetua callità . Il 
motivo, che a queda di,lpo(izione l’induffè, fu per obbli- 
gar maggiormente sè dedo ad una continua vigilanza con- 
tro ogni una di quelle cofe , che potedèro offendere la pu- 
rità del fuo cuore, ed il Signor Iddio fecondò le fue brame < 

Ma prima didover refidere agli adalti , controde’ qua- 
li fi era tanto feriamente munito , volle il Signore, che 
fodenede una tentazione, la quale il giovanetto , che a 
lui s’era dato interamente, non poteva mai prevedere. 

Tutto in un tempo incominciò a riempirà lafua men- 
te di tenebre, e il di lui cuore a rìlafciarfi del fuo anti- 
co fervore negli efercizj di pietà, pratica di buòne ope- 
re, meditazione, orazione, dudio, e quanto per l’avanti 
aveva avuto forza d’ impadronirli sì fortemente del di lui 
animo, ora gli era di disgudo, di noja, ditotmento. Il 
Demonio , che di quedo Icompiclio era l’autore , fe ne 
approfittò, facendogli. nafcer nella mente il più difperato 
dubbio, che mai poda immaginarli un’anima innamora- 
ta di Dio . Laonde Francelco ad idigazione di quedo ne- 
mico incominciò a dubitare di edèr dannato * Penfate voi 
in che difperazione avea podo sì fatto penderò il fuo cuo- 
re, il duale dera per tanto tempo compiaciuto nella fpe- 
ranza ai giugnere a godere un giorno per fémpre l’ogget- 
to del fuo amore i Così ogni qual volta folod ritrovava, 
non faceva che fofpirare e piangere, e non potendo fardi 
meno di non frequentare certe perfone, la di cui prefèm 
za impedivagli di sfogare il fuo dubbio, d ridude in uno 
dato sì deplorabile di falute , che ognuno incominciò a 
dubitar del fuo vivere ^ Ma Dio, il quale non permette , 
che i fuoi fervi dano tentati olti-e la capacità delle loro 
fora, infpirò aFrancefco d’andard a sfogare davanti di 
lui in quella Chiefa , dove fatto aveva voto di cadità . 
Egli vitì portò, ed implorato l’ ajuto della Santiflì ma Ver- 
dine, per ottener dal Signore la ^rduta tranquillità, di- 
mandò nell’amarezza di un cuore tutto dato apio, che 
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4 Compendio della Vita 

il- la fin ilif<:rnzia doveva mai giunr^ere a tanto di con- 
dannarlo ad odiarlo per icmpre, gli concedeiTe almeno la 
rrazia di non Io far redare un momento in quella vita 
lenza amarlo con tutto il vigore <tel luo talento . F.d 
avrebbe il Signore chiufe l’ orecchie aduna preghiera, la 
quale featuriva da sì gran fondo di caritJi? 

Francello fu elàudito, riebbe fubito la pace interna che 
dimanvlava, e tolta via la cagione delle Tue inquietiniini , 
tornò a cala pieno di cinja , e con una cera così lalii- 
bre , che fu di un’eftivma maraviglia al fuo precettore , 
rd a Turri quelli, che la vita di lui ponevano indubbio. 
Q'iefta vittoria riportata contro il Demdnio gli fervi di 
caparra per quelle , che dovea riportare contro il Mon- 
«lo, e contro la carne. In vero la frequenza dell’Accadc- 
r'iie , in cui la gioventù fi elercita nelle cofe cavallerc- 
<che , e che fuo! efferc a’ giovani di fomite al piacere , ed al- 
le mondane delizie, non alterò punto la purità di Fran- 
cefeo , il quale nel tempo che dimorò in Parigi per ub- 
bidire a’ comandi del Padre, fu obbligato di frequentar- 
le. la qual cofa egli fece fenza nulla interromperei Tuoi 
foliti cftrcizj di pietà, nelbiquale a fronte di tanti liberi 
ragionamenti, e particolari cièmpj fi llabilì lempre più. 

In Padova parimente . ove per ordine paterno dovea 
portarfi, lòfienne terribili aflalti , i quali non fecero in 
lui, che dar rifalto alla fua virtù. 

La fama de’ Prolcffbri , che alleva le Leggi in queU’U- 
niveifità infegnavano, tirava in quella Città il concorfo 
•li moltifiimi ftudenti ; di modo che eflTendovi venuta la 
cioventù di tutte le nazioni diF.uropa, quel foggiornofi 
era refò molto pericololò per un giovane deli’ etàdi Fran- 
celto. Occupato adunque il giovinetto più in confervare 
l’inncceiiza del Ilio cuore, che nello ftudio delle feienze 
umane, giudicò ben fatto di procacciarli un faggio diret- 
tore per l’anima, ficcome l’aveva fatto per lo fiudio del- 
le leggi . QucuO tuo direttore fpirituale adunque fu il 
P. Pofilvino Gef'uita , uomo così celebre , il quale inna- 
moratoli del bello fpirito di Francefeo , non meno che 
della purità de’ di lui coltumi , glidiede molte lezioni di 
Teologia, di cui nel progrelTo del tempo fece lo fcolare 
\m grand’ufo nella converfione de’ più dotti Eretici. La 
-manfuetudine del lùo cuore, la quale fe gli leggeva fcol- 
pita in fronte , non meno cFe in ogni una delle di lui 
operazioni . congiunta coll’ incomparabile fua mariperatez- 
aa, il rendevano commendabile, e rit^-ttabile infieme a 
- - , tut- 
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DI S. Francesco di Sales . 5 

tutH quegli sfrenati ciovani , co’ quali era sforzato di coiv 
verlare. Ma quei perverfi libertini , confufi da’ taciti ri n>- 
proveri , che ricevevano dal virtnofo contegno di Fran- 
• ‘ celco) prefi da rabbia e difpetto , fi prò poltro di Icdurlo, 
ed agi,'regarlo un giorno alla loro ibcietà, nè potendo a 
ciò condurlo le perfuafive e le infinuazioni , ricorfero fi- 
nalmente alla frode , e lotto pretefto di convenienza.rin- 
duflero a portarli alla vifita di una cortigiana, la di cui 
condizione era totalmente ignota a Francefco . Dopo al- 
quanto tempo di converlazione ogni uno de’fuoi compa- 
gni folto varj preterti fi ritirò, e quivi lòlo in preda all’ 
ìnfidie della Icellerata donna il lafciarotio ; nè potendola 
manfuetudine di Francefco reprimere le perlècuzioni del- 
la rea femmins^, ricorlè alla violenza ( che fu I’ unica , 
che ufaflTe in vita fua ) prendendo in mar* un tizzone ac- 
cefo, e refela in quelta guifa confufa, e colma di rollb- 
re, e di pentimento . Nè vallerò tutte le precauzioni , ch’ei 
prefe dopo s\ fiero periglio a porlo in ficuro da un nuo- 
vo alTalto -, ma la vittoria , ch’ei parimente ne riportò , 1 

. fu della prima affai più gloriola, ecomp\ il fuo trionlò, 
mentre non folamente fcampò da’ lacci , che gli furono 
tefi , ma ricordando all’iniqua infidiatrice , che Dio la 
[ vedeva) fermolla , e fattagli comprendere l’ enormità del 
fuo delitto , gliene fece concepire tanto rimorfo , che fi 
I converti al Signore. 

^ - Dopo di aver fuperati gli affalti del nemico, pensò al 

modo di difarmarlo per affcurarfene in avvenire: quindi 
è, che volendo ridurre i proprj fenfi ad effer incapaci di 
male imprelTìoni per le diaboliche tentazioni , incominciò 
a mortificarli si fattamente, che gli venne una malattia, 
la quale poco mancò, che non gli toglieffe la vita. Ma 
il Signor Iddio, che l’aveva gik dellinato ad effère un ib- 
rtegno della l'uaChiefa, lo liberò. Guarito dunque, ch’ei 
fu , prefè la laurea dottorale nelle leggi cou'applaulò di 
tutta r Univerfità di Padova . 

Quindi fi partì per andar a Roma a vifitarc ilfepolcro 
de’ Santi Apofioli *, di là fe n’andò alla Madonna di Lo- 
reto, dove rinnovò il voto dicaftità, e foddisfàtti ch’egli 
ebbe quei pii defiderj ,• che l’aveano indotto a quelli viag- 
gi, ritornoffene in grembo a’fuot genitori. Il Padre Fran- 
cefco, che nel cuore del favio giovane fcorgeva ormai ger- 
mogliarne lo fplendore , ed ingrandimento di fua fami- 
filia, avea concepito gran difecni per illAbilirlo nel lècq- ^ 

lO; da’ quali quelli del fonto gióvane , che s’era di già 
' A 3 con- 
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6 Co M P E N D r O D E L L A V I T A 
confecrato al Signore, erano molto differenti; la qual co* 
ih ei diede ben torto da conofcere , quando dopo che fu 
porto nel numero degli Avvocati del Senato diChamberyj 
gli fu un affai convenevole matrimonio da’ fuoi parenti 
propofto. Allora fi dichiarò , ch’egli era refoluto di ab- 
bracciare lo ftato Ecclefiartico , di che il Padre Tuo prefe 
gran maraviglia; ma ficcome il lume della Relicione gli 
manifertava chiaramente, che i gran talenti del figlio non 
venivano che da Dio, conobbe, che non doveva impedi- 
re , eh’ ci gl’ impiegarti* in onore e gloria di quello , da 
cui doveva riconoscerli ; laonde condifeefe fubito ancor 
erto all’ efecuzione di un difegno, il quale credeva benif» 
fimo, che il foloDio glielo avertè ispirato nel cuore. 

, Erano più di feffant’ anni , che iCalvinirti fi erano im- 
padroniti dellaCittà di Ginevra, avendone fcaccÌAto Pietro 
licita Baume, die n’era Vefeovo. Querto Prelato fi erari- 
-tirato ad Anneffy , ed ivi anche avea Stabilito la fua di- 
mora , Pietro Granier era allora Vefeovo di quella Cit- 
iti, ed effèndo morto il Pre porto della fua Chiefa, fu no- 
minato Francefeo per fuo Sùcceffore. Le di lui bolle fo- 
no de’ fette Marzo nell’anno ottavo del Pontificato di Cle- 
mente Vili. Il nuovo Preposto non era per anco io fa- 
cris, nondimeno lafciò fubito la cafa paterna per andare 
alla fua refidenza . 11 Vescovo di Ginevra l’accolfe con 
• molti contrafegni di tenerezza, e fi rallegrò molto in ve- 
dendolo con molta pieti fortener quella Stima, che avea 
. di già concepito della fua perS'ona , mentre ambidue ri- 
trovavanfi in Roma . 

Francefeo ricevè gli ordini Sacri ; e allora quando fu 
promoffo al Diaconato , il Vefeovo giudicò ben fatto il 
non procrastinar d’ avantaggio ad impiegare il diluifom- 
roo talento in utile del fuo Popolo, per la qual cofa gl* 
impofe il /ministero della predicazione. 

In quello mentre il Duca di Savoja gli offerfe per la 
, feconua volta la Toga Senatoria nella Citt.\ di Chambe- 
jy ; ma avendo il pio Miniftro di Cristo imparato dall’ 
Apostolo S. Paolo, che un nomo dato al fervizio di Dio 
non dee framifehiarfi negli altari del Secolo, ricusò quell’ 
offerta, e fi diede all’impiego della Mirtìone, di cui era 
fiato dal fuo Vefeovo incaricato ; il che fece con Sommo 
Stupore del Popolo , e con un frutto indicibile , mentre 
nel corSb di due anni converti moltilfime Anime a Dio ; 
per la qual cofa crebbe in tanto concetto preflb del Ve- 
«OYO, che confcrìtosU Ù Sacerdozio , lo fece Capo di una 


DI S. FRANCESCO DI SaLES . 7 

■Miflftone, la quale mandò a i Popoli diChablais, psrriu- 
'•liire quello fmarrito gregge alla Chiefa di Dio. 

L’Erefia , che da 70. anni indietro era ftata da Lute-» 
ro, e poi da Calvino tra quei popoli feminata, rendeva 
ailài ardua l’imprefa di quella Milione , e faceva dubi- 
tar molto dell’efito, mentre appena avevano quelle genti 
un barlume della Religione Cattolica maFrancelco, eh’ 
era trafportato dal zelo , ed alTìftito daH’autorità del Du- 
ca di Savoja, lè n’andò immantinente aTonon, Capita- 
le di quella Provincia ; e malgrado tutte le oppofizionì 
degli abitanti di quella Città , fi diede all’ irruzione di 
quegli fmarriti . Ei non avea in quel tempo altro com- 
pagno ne’ Tuoi travagli, che Luigi di Sales, Canonico di 
Ginevra, e Tuo parente. 

Le minacce, gFinfulti, le ingiurie , gli evidenti peri- 
coli, a i quali fu la fua vita efpoda più volte , noi ri- 
tennero punto nè dairaiTìdua predicazione, nè dalle fre- 
quenti conferenze particolari. Allora quando il furore del- 
la perfecuzione lo sforzava a toglierli dalla violenza de- 
gli Eretici, fi ritirava nelle più fcabrofe forefte, e molte 
volte gli convenne ricovrarfi ne i Forni , e nelle Ghiac- 
ciaie, per fottrarfi al livore dei nemici della Religione. 

Appena poi, che cominciava a Iperare un poco di cal- 
ma, compariva nuovamente, e l’unzione de’ fuoidifeorfi 
unita alla forza della verità, ch’egli annonziava, gli fe- 
ce fare tanti progredì , che il Papa fi raoflè a, congratu- 
larfi con efib lui con un Breve ; e il Duca di Savoja lo 
volle predo di sè affine di confultarlo del modo, che do- 
veva tenerfi per.eftirpare intieramente 1’ Erefia di quella 
Provincia, in cui avea fatte tante converfioni. 

Quello Principe toccò con mano quello , di cui la ri- 
putazione del Prepodo d’Annefsy non gli aveva dato, che 
una femplice ombra . Egli ammirò la fomma faviezza di 
Francefeo negli efpedienti , che gli propofe per i’efeciizÌQ«- 
ne de’/uoi difègni, ed avendogli promeda tutta raffifteri- 
za poflìbile , lo zelante Midìonatio fe n’andò per dare 
l’ultima mano all’opera, ch’egli avea di già tanto inol- 
trata. Rimife fubito tutti 1 Curati in quei luoghi , da i 
quali erano dati fcacciati, e, conforme 1’accordato col Du- 
ca, adègnò loro delle rendite per il loro mantenimento. 

Superando poi di mano in mano tutti quegli odacoli , 
<he da’fediziofi fi andavano facendo , fece ridaurare in 
Tonon la Chiefa di Sant’ Ippolito , e la notte delSantifs. 
Matale celebrò per la prima volta la Meda» e quin4i 
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S Co ^r PENDIO DELLA VfTA 
'^jtiguardolla corne fiia Tawcchiale . Per l’avanti gli conve- 
niva andare ogni giorno al Caftello des Alingues per cele-* 
brarvi laMefTa, e quantunque doveffc paflTare ogni volta» 
il fiume Duranza , ei non faceva alcuna difficoltà anco 
nel tempo, ch’era mezzo agghiacciato, di raccomandarli 
A un pezzo di legno , e con elTb guadarlo a nuoto, paf- 
fandolo e ripafTandolo in un medefimo giorno con tanta 
franchezza, come fe coll’aiuto di ponte, o di barca i’a- 
veflTe pafTato. 

Alquanto dopo il Papa gli mandò un Breve, 'raccoman- 
dandogli la Converfione di Teodoro Bera , difcepolo di 
Calvino , ed uno de’ più dotti Miniilri della pretelà Ri- 
forma. Fu quello il fecondo Breve, ch’ei ricevè a quell’ 
effetto ; e fé non aveva di fubito adempite le brame del 
Pontefice, era flato per difetto delle congiunture, che glie- 
lo aveano impedito, ma non già per mancanza della fna 
diligenza . In efecuzione degli ordini Pontifici ^ndò 
a Ginevra , dove allora fog^ornava Teodoro , e gli pro- 
pofe di tenere infieme delle conferenze, le quali egli fa- 
llito accettò. 

Francefco fubito lo convinfe, e gli toccò si fattamente 
il cuore, che fu villo piangere a calde lagrime, ma non 
ebbe la confolazione di convertirlo. Il Signore lafcia in 
preda alla corruzione delie proprie paffioni quelli che ri- 
pongono ‘la verità nell’ ingiuflizia •, Iddio lo rinfrancò -de 
T travagli, ch’ei provò nel Pollinazione diBeza, col gran 
frutto ch’ei fece nel Chablais , e nel baliaggio di Ter- 
rier, e di Gaillard. 

Col dono de’ miracoli , che gli era flato dato dai Si- 
gnore, moltiplicò i fuoi progrelfi . Non fu piccioi mira- 
colo, tra gli altri infiniti, quello ch’ei fece nella Città 
di Tònon, quando invafa dalla Pelle, egli a fronte di 
tante morti , e della perdita- di tanti compagni nelle fue 
vilite, non rallentò punto il Aio fervore, eia Aia lègna- 
lata carità verlb i poveri afflitti; anzi, come fe Pardo- 
re del Aio zelo aveflTe avuto forza di rifpingere da lui la 
malignità del contagio, che facea tanta llrage negli al- 
^ tri, udiva giorno e notte le confeffioni de* poveri mori- 
bondi, e loro ammini Arava gli altri Sagramenti , efortan» 
doli alla pazienza, ed a rhnetterfi in E>io con impiega- 
re fino le mani proprie in follievo di quei mefchini . 

■ L’oftinazione de-’ parziali del Calvinifmo non potè re- 
fi Aere a’ prodigi di Francefco, mentre quando fepiwo, 
ith’ei riousò un foccorfo di d(Sa%ri cfibitigU daI'Vefcovo 
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di Gifievrà, ogni cuore s’ unì a fuo favore, e la doCili- 
‘ tà di quei popoli refe così efficaci le fue parole, che fè- 
oero un pieno elogio delle fue belle operazioni. Il Ve- 
. fcovo di Ginevra, che fu. a Tonon, il Cardinale de’ Me- 
dici Legato Pontificio preflTo il Re di Francia, che vi 
> pa(^ nel tornarfene a Roma, il Duca di Savoia, che in 
quella Città fi portò ad incontrare quel Legato, furono 
teftimonj de’ progredì di Frahcefco, e dopo un rendime^ 
to di grazie all* Altiffimo, diedero al Santo Miffionario 
viviffimi légni di congratulazione e di gratitudine de’ bei 
fervigj, ch’egli avea predati. Mentre che il Duca fi trat- 
tenne iiiTotlón, Franc^co continuò, e conchiufe l’ope- 
ra 7 che avea incominciato contro ì Deputati di Ginevra 
col corto di tanti travagli . . 1^ 

Querti deputati procurarono con ragioni politiche d’in- 
dur quel Principe a rivocare alcuni editti da lui pubbli- 
cati, intimando lo sfratto da tutta la Provincia diCha- 
blais a i minirtri della nuova Religione; ma il favio e 
coraggiofo Miffionario refe invalidi tutti i loro maneg- 
gi . intanto il Vefcovo, ch’era ritornato ad Annefly, 
partito che fi fu il Duca da Tonon, richiamò a sè Fran- 
ceféo , ed uditi i gran progreffi , che avea fatto nel cof- 
lò della fua Miffione, relefife per fuo Coadiutore. 

Udito qUerto dal 'Tanto Sacerdote, rertò fpaventato da 
tal prOporta; nè fapendo allora che dirli, chiefe otto 
giorni di tempo a rilòlvere *, ma le inrtanze del Prelato 
unite con quelle del Duca furono si prertanti, che non 
potè il buon Francefco refirtere d’ avantaggio , mentre 
gli efpofero, che il Signor Iddio era quello, che per bocca 
loro, chele veci di lui quaggiù fortenevano, gli parlava» 

Accettò adunque il nuovo impiego proi^Oftogli . Quin- 
di portoffi a Roma per dimandare la fua benedizione al 
Papa. Il Tanto Padre Clemente Vili, il quale del gran 
merito di Francefco era già fiato informato dal Cardi- 
nale de’ Medici , l’ accolfe con molti contrafegni di fti- 
^ ma; e per onorar maggiormente il nuovo Coadiutore, 
volle ch’ei rifponderté a molte quirtioni Ipettanti al mi- 
nirtero, di cui veniva incaricato, in prefenzadiun gran 
numero di Cardinali ; per la qual cofa ei riportò un uni- 
verfate applauib, e meritò, che il Papa, dopo averlo 
amorevolmente abbracciato, gli diceflfé quefto parto de* 

Proverbi*,. Bevi figiiuol mio deli? acqua della tua c'tflerna\ e 
fa che queff acqua fi f purga per le Piazze ^ acciocché ogmta» 
ue pojfa ocre a fazictà, < 
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Nel tempo eh’ ei fi trattenne in iloma, proccurò di 
maneggiare il modo per rimettere fe fo/Te mai fiato poA 
libile intieramente nella Aia Diocefi di Ginevra la Fede ■ 
Cattolica. Per la qual cofa ebbe moltifiime conferenze 
con vari Cardinali, i quali refiavano Tempre più ammi- 
rati della Tua prudenza e virtù, e tra gli altri il Baro- 
nio, il quale ebbe a dire, che Adamo non aveva pecca- 
to nella perfbna di quefio Santo Minifiro di GesùCrifio.. 
Ottenne adunque dal Papa, oltre le Bolle della Tua Co- 
adiutoria , di cui non gli fece mai il buon Francefeo pa- 
rola, tutto quello, che dimandò per rifiabilire la Fede 
Cattolica. Fu tale la difinterefiatezza di Francefeo, che 
non ebbe alcuna ripugnanza di parlare contro il Tuo pro- 
prio utile. I Vefeovi di Ginevra fi erano afiunti l’auto- 
rità d’ impadronirli de i beni di tutti coloro, ne’ quali 
finiva la linea retta di una famiglia, privandone i tras- 
verfali ; per la qual cofa venivano a moltiplicarli i po- 
veri di quella Diocefi ^ ed il Vefeovo ad ingrandirfi col 
l'angue loro, fotto pretefio di munirli per maggiormente 
foccorrergli . 

Di queiV abulb adunque parlò Francefeo infiantillima- 
menre al Pontefice, perchè vedelTe di levarlo via; la qual 
cofa, femore più edificato della virtù di Francefeo, il 
S. Padre lubito gli concelTe. Tornato ch’ei fu da Roma, 
«giunto a Torino, ottenne dal fuo Sovrano, non ofian- 
te tutti gl’intoppi che lè gli oppolèro, il recifiro delle 
Bolle, che avea ottenute dal Papa; ma quando fperava 
Francefeo di poterne raccogliere il frutto, il Re Arri- 
go IV. intimò ai Duca la guerra , onde fu obbligato a 
nuove cure . 

Gli ulSziali Protefianti , eh’ erano in gran numero al 
ferv^gio di Francia, maltrattarono a dismifura i Catto- 
lici, e fpecialmente i Preti, ed incenerivano le Chielè 
e i Monafieri ; le quali cole fece Francefeo ogni sforzo 
perchè cefiiifiéro, e ne fu dal Re Arrigo eiaudito, men- 
tre proibì con pena capitale a qualunque perfona il fare 
fimili iniblenze . 

Con tutte le turbolenze della guerra, intraprefe il Bea- 
to una nuova mifiione nella Diocefi di Ginevra, in cui 
zifiabilì trentacinque Parrocchie. Una volta fu arredato 
da una fquadra di Soldati, e condotto avanti al Mar- 
chefe di Vitti, il quale gli fece molto onore, e fubito 
rimandollo . 

Per un trattato di pace, con cui fi terminò quella gucc- 
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ra, il Territorio di Gex fu ceduto al Re di Francia; 
ma avvegnaché dominalTero guivi gli eretici, Francefco 
moHR} da zelo portofli a Parigi per. maneggiare gl’ inte- 
refli della Fede , e fu così faggia la fua condotta in quell* / 

'! affare, che, malgrado tutta la politica de’ minidri di 

• Stato di quella Corte, ottenne quanto chiefè da quel 

r piiflimo Principe a favor de’ Cattolici. 

La riputazione di Francefco avealo porto per tutta la 
, Francia in altirtìma dima. Laonde appena fi Zéppe ch’era 
giunto a Parici, ognuno corfe a virttarlo, ed ognuno fi 
facea pregio d’ aver conofciuto un tanto Soggetto. Le 
DuchefTe di Mefcofur^ e di Longueville fi poféro fotto la 
di lui difciplina, e la prima di querte, eh’ era rimafa 
Vedova di Filippo Emmanuello di Lorena Duca di Mer- 
coeut) lo prego di fargli l’orazione funebre. 

Querta il buon Prelato recitò a i 29 , d’ Aprile l’anno 
i6oz. tutta ripiena di verit.\, e di mafllme di Relipo- 
ì ne, per cui fu riputata un capo d’opera. Il Cardinal 
Berulle, il quale avea in animo di formare la Congre- 
gazione de’ Preti dell’ Oratorio , e d’ introdurre in Fran- 
cia i Carmelitani Scalzi , lo volle in Tuo ajuto per tira- 
^ re a fine querto difegno . Il Re lo richiefè di predicarla 
Quarefìma in Corte, ove i difbrdini del libertinaggio, e 
dell’ erefia facevano l’ ultima prova ; la qual cofa fece 
Francefco fenza punto mafeherare la verità, di cui era 
minirtro, e fu con tanto buon efito, che una Dama qua- 
lificata non meno per l’altezza de’ fuoì natali, che del* 
la fublimità dello fpirito, intefa che l’ebbe, rinunziò 
fubito a quei perversi errori, di cui era fiata fin allora 
acerrima protettrice' ; nè mai feendeva di pulpito fenza 
effer fe^uito da un gran numero di perfone, delle quali 
altre chiedevano d’eflére ammaertrate, ed altre di ricon- 
ci liarfi con Dio a’ fuoi piedi per mezzo del Sagramento 
della Penitenza. 

Il Re , che avea paflfato la Quarefìma a Ttnitaìnebìem , 
tornato che fu a Parigi volle Putirlo ancor egli. Querto 
Pi^incipe ne rimafe talmente edificato, che non conten- 
to di udirlo predicare, volle pià volte conferire con ef- 
fo lui fopra gl’intererti della cofeienza; e tanta fu la 
rtima che di lui prefe quei Principe, che a fine d’ aver- 
lo fempre nel fuo Regno, gli ertele uno de’ più cenfide- 
labili Vefeovadi della Francia con appreflb una penfio- 
ne di Aooo. Lire, di cui Francefco rendi grazie al Re, 
il quale molto fi maravisUò di cuefta tanto .iiufpettata 
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difinterefTAtezza . La piuilizia, che il Re al merito <11 
Franccfco faceva, fu molto lodata dac>li uomini dabbe- 
ne, ma polè in gran gelofia alcuni de’ fiioi Cortigiani, 
i quali non potendo per vie legittime tor Francefco dal- 
la benevolenza del Principe, ricorièro alle calunnie, e 
giunlero a fargli credere, ch’ei non per altro li fofle in 
Francia portato, che per rinovar ia congiura del Mare- 
fciallo di Biron . 

Il buon Miniftro di Gesù-Criilo fu di tal cofa avver-, 
tito, appunto quando era per l'alire in Pulpito ; e fu ta- 
le la fua virtù, che usò in quella Predica la rtclTa dol- 
cezza, forza, ed eloquenza di dire, che nell’ altre era 
flato folito tifare ; ed appena difcefo dal Pulpito portoci 
avanti al Re per giudificarfi della calunnia. Il Re appe- 
na udite le prime parole, difle a Francelco che non t.*- 
meflè, che già avea conofciuta abbaftanza la fìncerit'i 
del fuo cuore, nè avevano le querele de’ fuoi malevoli 
avuto forza d’ indurlo a dubitarne in alcun modo di fua 
perfona. L’aflicurò, che molto in lui confidava; e li- 
cenziatolo , l’efaltò con molte lodi publicamente . Cosi 
Francefo ricolmo d’onori per parte del Re partì dalla 
Corte, lafciando una dima univerfale di fua perfona. 
Quindi fece ritorno ad Anned/, dove non per anco per- 
venne, che udì per idrada la morte del Vefeovo di Ginevra . 
. Ei defiderò ardentemente di ritrovarfi all’ efequie di 
quel Prelato , ma non fu a tempo ; laonde dovè ritirarfi 
nel fuo Cadello di Sales, per quivi difporfi alla fua con- 
fagrazione. Il fuo ritiro fu tli 20 . giorni, fotto la dire- 
zione del P. Fourrier Gefuita. Agli 8. di Decembre fu con- 
làcrato Vefeovo da Vefpafiano Grimaldi Arci vefeovo di 
.Vienna, coll’ adì den za del Vefeovo di S. Paolo, e di quel- 
lo di Damas, nella Chiefa di Torensy in cui era dato 
battezzato*, ed è credibile, che fode la Parrocchiale di 
Sales. Trovodì a quella funzione un gran numero diEc- 
clefiadici, e di Nobità, i quali otto giorni dopo il fuo 
ingredb l’accompagnarono nella Città d’Annedy . Il gior- 
no dopo il fuo arrivo, che fu la terza Domenica dell’ 
Avvento , incominciò il fuo reggimento dalla principa- 
le funzione del Vefeovato ; e fu , di annunciare la paro- 
la di Dio al fuo popolo , nel qual uffizio fu molto diligen- 
te , C fervorofo fino agli ultimi periodi del fuo vivere . 

Sapendo egli beniffimo, che un Padore dee fervire di 
modello al luo gregge, fi preferidè una regola, la quale 
iegul Tempre fino alia morte , e dabilì tra’ Tuoi doraedi- 

ci 
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ci vm ordine, da cui non era ad alcuno wrmeflTo di de-’ 
loj^are . V’ertiva con abiti puliti , ma lèm^ici e politivi ; 
non portava mai feta , e non u/civa mai fuori di cafa 
lènza rocchetto. Recitava l’uffizio a capo Icoperto, e in- 
f^inocchioni ; diceva ogni giorno la Santa Meffa ; ogni 
Domenica, e tutte le altre Felle affilleva a gli uffizj nel- 
la Cattedra!», ed ogni anno Itava in ritiro per dieci gior- 
ni . La l'uà cala fi regolava .-Impunto come un Monafte-- 
’ro; mentre per levarfi dal letto, per andare alla MelTa, 
per mangiare, per divertirli , per dormire, per tutto v’ era- 
no le fue ore determinate . Per togliere a tutti gli Eccle- 
liaftici a lui Ibttopofti il preteito di convivere colle pa- 
renti più Itrette , non volle permettere alla propria ma- 
dre di alloggiare ne! liio Palazzo Epifcopale. Tutta la 
* fua Coite confilleva in due Cappellani, due Camerieri., 
cd un Cuoco, e in uno Staffiere per tener pulito il Pa- 
lazzo. Facea una menfa frugaliffima ; fino a mezza tavo- 
la v’era chi leggeva un Libro fpirituale,- ed il rimanen- 
te fi palTava in difcorfi piacevoli, e di edificazione. 

Alfine di riformare i coftumi del fuo popolo, procurà, 
per quanto potè , di togliere i foverchj pubblici diverti- 
menti -, 'ordinò l’efpofizione del Santiffimo Sacramento per 
tutto il corfo del Carnovale; predicava egli medefimo 
in tutti que’ giorni fcandalofi, e cosi ritrafTe un gran nu- 
mero di perlòne da molti piaceri illeciti, ai quali dgnuno, 
come per debito , totalmente fi dava . Introdullè pubbli- 
ci Catechismi per tutti i giorni di Quarefima , e le Do- 
jneniche, ed altre Felle dell’ Anno. Volle, che ogmma 
delle fue cure d’anime follè polla a concorfo, e conferi- 
ta a i più abili; e<l iftituft delle Confraternite del Santil- 
fimo Sacramento per animare, e fodenere i Cattolici nella 
buona fede contro le falle credenze de’ Cai vi ni (li. . 

Fece un Sinodo coll’intervento di tutti i Curati della 
Aia Diocefi , in cui formò un Rituale per l’ amminidra- 
zione de i Sacramenti. Rimediato eh’ «li ebbe agl’in- 
convenienti più gravi della Aia Diocefi , fe. ne andò a 
Torino, per quivi indurre il Duca di Savoja a dar l’ ul- 
tima mano per l’eflirpazione del Calvinismo da. tutti i 
luci Stati; e quantunque alTai breve folTe la Aia dimora, 
lù altrettanto più fruttuofa. Il Principe, che molto ama- 
va il fanto Vefeovo, volle ritenerlo più lungo .tempo, 
rn.i gli aftari della Aia Chiefa lo . richiamavano ad Ab- 
ìic fTy y dove fi portò fuhito con licenza del -Duca, per 
.riunire il Capitolo della fua Cattedrale con quello della 
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C olleyata, efTendo, afTsnte lui, infra di loro infbrtedellé 
contefc, le quali eqli fedò fubifo ; quindi andoflTene a 
Gex affine di follicitare il Duca di Bellaquardia , ch’era 
minidro di Arrigo IV* perchè facefle elèguir gli ordini 
flati dati daSuaMaeilÀ per rimettere interamente in tut- 
to quel Territorio la Fede Cattolica . Lo che fubito ot- ' 
tenne . All’ autorità del comandante unendo i fuoi bei 
difcorfi, ed il fantiffimoefempio» convertì moltiflima gen- 
te, e tra gli altri, due gentiluomini della famiglia del 
Duca di Bellaguardia » Per la qual cofa i miniftri Cal- 
viniili s’inviperirono contro di lui, e penfarono, che 
l’ultimo modo d’ovviare a’ fuoi progreffi, era di anni- 
chilare chi n’ era la cagione * Laonde corrotto un mal 
uomo, r incaricarono d’avvelenare il Tanto Vefcovo . Fu _ 
fatto fecondo il loro difegno *, ma Dio , che alla confer- ' ' 

razione del buon Pallore vegliava, dall’ infìdia lo libe- 
rò. Francefco, doppo un lungo patimento d’ acerbi dòlo- ^ 
ri, guarì totalmente, e nella trama medefima de’ fuoi ne- 
mici trovò il modo, ed il motivo di operare con frutto 
per la loro converfione. Incominciò adunque a far loro 
carezze, ed a beneficarli con un atto di carità ad elH 
totalmente incognito e inalpsttato, e fece loro concepi- 
re una filma sì alta della Fede Cattolica, che penfarono 
di non poter ingannarli abbracciando una religione fe- 
guita da uomo così Crilliano. 

Converfione tanto importante tirò feco quella d’innil- 
merabili perfone d’ogni flato e condizione in tutto il 
territorio di Gex ; e quantunque la continua applicazio- ’ 
ne, ch’ei faceva all’illruzione degli Eretici, teneva in 
continua occupazione il fuo zelo, nondimeno egli era 
dosi ardente, che avendo intefo, che alcuni Monaci, i f 
quali in una Badìa poco lungi da quella Terra li ritro- 
vavano ^ liccome immediatamente dipendevano dalla San- 
ta Sede, fenza Che l’Ordinario avelie fopra di loro ve- 
runa autorità, così viveano a briglia Iciolta, e fenza 
vcrun timore, volle intraprendere la riforma de’ loro co- 
llumi i Benché ardua e fpinofafolTè l’imprefa, puretant’ 
operò, e tanto fece, che in breviffimo tempo li vide la 
Monadica dilciplina in qu ' Chioflro florire, e vi lìori- 
ice pur oggidì con univerfale e<lificazione di quelle vici- 
nanze. Appena ebbe il Vefcovo condotta a fine quella i 
bell’opera, che im’ altra nella flelTa contrada della Badìa 
4i diverfa fpezie ne intraprefe. In un fleriffimo tempo- 
rale l’ acqua icoitetldo rapidamente a guìlà de* torrenti j 
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àveva (laccato gli fcogli dalle montagne, che venendo 
a rotolare nel fondo delle valli , fecero perire parte de- 
gli uomini e de’ beftiami, ed imprigionarono e feppelli- . 
rono gli altri tra gli fpazj di alcuni di quegli fcogli am- 
mucchiati l’uno foprà l’altro. Il buon Prelato appena 
ebbe intefe le miferie di quei mefehini, che non altro 
che morte afpettavano, corfe fobito in quegli antri, do- 
ve i mifefi fi ritrovavano, e ^uivi fi adoprò quanto mai 
potè nel follievo de’ loro corpi, non meno che in quel- 
lo dell’ anime; e non contento di ciò, impetrò dal Du- 
ca di Savoja un’ efenzione per vent’ anni in tutto quel 
mefehino paefe . _ 

Ridotte ch’egli ebbe le cofe della Tua Diocefi in tale 
flato, che fenza pregiudizio del proprio gregge poteva 
per alcun tempo allontanarfene, uipplicato con indanza 
premurofifiìma dal Parlamento di Dyon perchè volelfe 
. andar a predicare la Quarefìma in quella Cittli, conaver- 
' ne poi primieramente dal Duca la licenza ottenuta , fi- 
nalmente v’ andò . BenedifTe talmente il Signore l’ Evan- 
geliche fatiche del Vefeovo di Ginevra, che parve volef- 
fe in quell’ occafione dimodrare la Divina previdenza, 
che al zelo di FranCefeo era tròppo fearfo il fuó gregge, 
e vi bifognava il concorfo d’altri popoli, per edere te- 
dimonj, e partecipi de’ prodigi della Tua predicazione^ 
Videfì una dupenda riforma in quali tutti ^li abitanti di 

J uella fìoritiflìma Città, tanto che il noitró Eroe con- 
hmava la maggior parte del giorno o nel Pulpito , o nel 
Confeflìonario , dove afcoltava tutti indidèrentemente, nè 
ufeiva di là, che per andare ad idruire nei Monader} 
quelle perfone, a cui era vietato l’ andare altrove ad udir- 
r lo; e quel poco di tempo, che gli avanzava, impiega- 
vaio in adidere a i moribondi quando ve n’ erano, ov- 
vero in rifpondere a i dubbj delle perfone, che andavar 
no privatamente a conligliatfi con lui . 

In quedo mentre la Baroneda di Chantal, che già ave- 
va avuto relazione della fingolar pietà di Francefeo, fi 
portò a Dyon per conferire con edb lui ; e fu queda def- 
fa Madama, di Chantal , che colla feorta del nodro San- 
to Vafeovo \ ha prodotto tanto buoni' frutti di Santità 
nella Chiefa. Finalmente partì di D^oif, lafciando com- 
punti tutti i cuori di quei Cittadini, e colmi di dolore 

n f la fua partenza. Tornato eh’ ci fu adAnnedy, l’Ab- 
te d’uB Monidero circonvicino andò s confultarlo, 5 
chiedergli ajuto per isbandir dai fuo Chioftnv Ì« pisri* 
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tia e la corruzione, che vi s’era gagliardamente radica» 
ta cui efaudl {libito, raccomandandolo caldamente a 
Clei)nente Vili, il quale gli concelTe Bolle per introdur- 
re nel fuo Monìltero i Zoccolanti in vece degli antichi , 
che prima vi erano, con artègnare a’ fopradetti Mona- 
ci un tanto per vivere; e ognuno fi ritirò alle proprie cafe . 

Le diligenze, che impiegò il Santo Velcovo in quello 
adare, non gl’ impedirono però l’andare a vi(itare tutta 
la fua Dioceli , vilita così penofa , non tanto per l’ orri- 
dezza delle itrade, per montagne e Itogli coperti di ne- 
ve, talvolta inaccellìbili per gli fteflì pedoni, quanto per 
la qualitri di più popoli, i quali partecipando ancor elfi 
della natura de i luoghi che abitavano, erano non me- 
no ignoranti che feroci, e poco trattabili. Con tutto 
quello, non vi fu luogo alpro e orrido ch’ei fi folTe, in 
cui il Santo Velcovo non penetralTe , nè uomo così bru- 
tale , che non correlTe a lui ; nè sì ignorante , che dalla 
lùa bocca non tolte illruito in tutte le vcritù neccltarie 
per l’eterna (alute. 

Convennegli interrompere il co rio della fua vifita per 
andar a predicare la Quarefima a Chambery . Le gran 
converfioni , che per opera di lui léguirono sì d’ Eretici , 
come pure di peccatori di quella capitale, compirono il 
piacere, che avea provato Francefco nella docilità di quei 
popoli abitatori delle caverne, e delle capanne ; ma quan- 
do ei difponevafi a compir la fua vifita, intele come il 
Duca di Nemours, mal lòddisfatto del Duca di Savoja, 
andava ad altediar AiineHy. Allora il S. Prelato penlan- 
do che un buon Pallore non dovca abbandonare il ilio 
gregge quando ei fi ritrovava in maggior bilògno d’aju- 
to , volò fubito ad. Anncflfy , defiderolò d’ addoltarfi , fe 
ione flato pollibile, tutti quei perigli, a cui il fuo po- 
polo trovava’fi efpollo , tanto era il defiderio che avea di 
dare al fuo Sovrano contrafecni di collantilTima fedeltà; 
ma il Principe di Piemonte fece levar quell’ altedio, e 
francefco riprele il corlò della fua vifita . 

Al fuo ritorno mandò a tutti i Confeflbri fuoi fotto- 
polli degli avvertimenti in ifcritto , i quali furono cotan- 
to fruttuofi, che altri Vefcovi ne fecero ufo nelle loro 
Diocefi, e furono tradotti, in più lingue. 

lullituì nella Città d’ AnnelTy delle Scuole ^ pubbliche 
di belle Lettere, dì Filolòlia, Teologia, e Giurifpruden- 
za; ed avvegnaché la fcienza fia più perniciofa, che uti- 
le dove non regna la vera pietà; inllituì parimente un 

Semi- 


i>r S Francesco di Sales. " vj 

Seminario per gli Ecclefìaiiici , acciocché I ucchiando qui> 
vi il latte della virtù, potellèro col dilcorlb, e coll’ 
elempio. infìnuarne la pratica a i Popoli . 

L’attenzione ch’egli aveva per le cofe avvenire, non 
interrompeva punto quella ch’ei doveva a i mali prelèn- 
ti . Laonde li mi fé in cammino per andar a vilitare i 
conlìnL della Aia DioceA per la parte degli Svizzeri *, e 
nello fpazio di tre anni , che fcorfe quei luoghi , vi ri- 
jnellè trentatré Parrochie, alle quali aAègnò de l Cura- 
ti , non meno per lo Aapere , che per le loro virtù com- 
mendabili ; e ralTìduità, che impiegò nell’ ammaeftrare 
q^ue’ popoli nelle cofe della Fede , fa cosi fruttuola , che 
dove non avea trovato cento Cattolici , non vi lafciò 
cento Eretici. Tornato ad AnnelTy, molti Signori, e A- 
na Io Aedo Arrigo lo dimoiarono acciocclié componeHè 
un’Opera > in cui dimoAradè l’elèrcizio della pietà, e non 
folo dagli EccleAaAici, e perdine ritirate dal fècolo po- 
terA agevolmente praticare, ma eziandio da quelle che 
vivono nel Mondo,, e Ano nella Corte medeAma. Laon- 
de lo zelante Prelata feri Aè un libro intitolato: Introdu- 
zione alla Vita divota, col nome di Filotea. Fu quell’ ope- 
ra tanto applaudita si dagli EccleAaAici , quanto da’ Se- 
colari >. che appena uAuta alle Aampe, fu tradotta in qua- 
A tutti i linguaggi d’Europa. La geloAa però gli fufei- 
tò qualche contrario, e tra gli altri vi fu un Religioib, 
che predicando ad una numerofa udienza, parlò tanta 
gagliardamente contro l’opera e l’Autore di eAa, che 
irafportato dal furore, prefe il libro, e avanti tutto il 
popolo r abbruciò . ^ 

Il Santo Vefeovo nulla A rifentl di queAo affronto, 
anzi paAblIo fotto Alenzìo, come fe non l’aveAè rice- 
vuto ; e folamente nella prefazione (T un Aio libro , che 

S oi compofe delP Amor di Dio col nome di'Teotirao, ne 
lede qualche cenno, ma in un modo aAai modeAo, pro- 
teAandoA , che non aveva per mira nelle Aie Opere l’ ap- 
plaudì , ma bensì, la falute degli uomini. 

Né qui A Aette l’invidia de’Aioi malevoli, i- quali do- 
po d’aver procurato di diffamarlo in pubblico, s’inge- 
gnarono di fcreditarlo predo del Papa ^medeAmo . Ma il 
Pontefice , che couofceva a fondo il merito del buon Ser- 
vo di Dio, per far vedere, che non predava orecchie a* 
qalunniatori di lui , gli commifè d’ introraetterA per ac- 
comodare alcune diAèrenze inforte tral’Arciduchefbd’Au- 
Aria, e l’ ÀrciduchefTa di Fiandra, e certi Abati, e Mo- 
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nifterj della Contea di Borgogna: La qual cofa France- 
fco in pochiflìmo tempo efégul con piena ibddisfazione 
delle parti . Un’ altra commiflìone aflfai più fpinofa ebbe 
poco dopo il buon Prelato dal Papa, e fu di procurar la 
Riforma di due Badìe, le quali non folo non erano fot- 
te la Diocefi, ma nemmeno nepli Stati del Duca di Sa- 
voja. Gli bifbgnò fuperare moltiflìmi intuiti, che da quei 
fediziofì Monaci gli furon fatti , uno de’ quali fu così te- 
merario, che gli fparò tre colpi di piftola, i quali per 
volere di Dio, in ninna parte l’oftetèro, anzi fu tale il 
fervore delle fue preci, che indi a poco ottenne dal Signo- 
re il [sentimento, e la converfìone d’ ognuno di quei 
fcellerati . 

F.feguita ch’ebbe Francefeo la fua imprefa nel ritor- 
no che fece alla fua refidenza, pafsò per la Città diBeU 
ley, di cui Pietro Camus era dato eletto Vefeovo , edavea 
pregato il noftro Eroe di conf'agrarnelo ; la qual cofa ei 
tece-, e l’amicizia, che fin’ allora tra quei due grand’ uo- . 
mini era data grandidima , fi ftrinfe maggiormente, e di- 
venne una fpecie di aftettuofiffìma fratellanza . 

Appena fu in AnnefTy, che il Conte di Lux gli fende 
da parte del Re Arrigo, pregandolo a portarfi a Gex per 
aiutarlo quivi a rimettere tutti quei Parrochi , che da* 
Proteftanti n’ erano dati fcacciati » Meno badava per far 
partir fiibìto lo zelantidìmo Vefeovo. Ma edènaofi in- 
arodato furiofamente il Rodano, gli bifognava attraver- 
fare la Città di Ginevra volendoli portare a quella terra . 

Trattandoli di redituire i Tuoi Padori a più gregei, in 
adénzà di cui erano in pericolo di fmarrirli , s’ appigliò 
a quedo benché adai pericolofo partito. 

La fila Carità, che lùperava ogni più invincibile oda- 
colo , non gli lafciava vedere i più evidenti pericoli : di- 
manierachè edèndo fpaventata la fua gente pel rifehio, 
a cui s’efponeva, egli Iblo appoggiato alla fua confiden- 
*a in Dia, il di c\ii lume, e la di cui protezione avea 
implorato, andò lènza nulla temere a prefentarli alla. 
Porta di Ginevra. Ivi edèndo dall’ Ufficiai della guar- 
dia) chi egli fodè, addimandato, rifpofe franchidimamen- 
te : il Vefeovo della DioCeft . Non pensò mai il buon Uffi- 
zialè, che quello potedè edere il Vefeovo di Ginevra, 
eh’ a tanto pericolo s*efponedè; però lalciollo con tutto 
il fuo lèguito liberamente padare. Era quella appunto 
l’ora della Predica; ed edèndo coftume in quella Città 
di tenere le Porte ferrate quando lì predica , trovò chiu- 
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<a F aìtra Porta' d’ onde doveva afcire , per la qual coftt 
pii convenne per due ore fermarli in mezzo a’ fuoi pii* 
fieri nemici, il che ei fece tranquillillìmamente; ma 1» 
fieflb non avvenne a quelli , che feco erano, mentre 
dopo alquanto tempo, che furono giunti al luogo de- 
llinato, non per anco parca loro vero d’ellère fdampa- 
• ti di un tanto pericolo. La Porta finalmente s’apeiìfe, 
ed il Prelato n’ufci colla ItelTa pace, con cui era en- 
trato . • 

Il Conte di Lux quando intelè il cammino, cheFran-' 
Cefco avea fatto, l’accusò di troppa audacia, o per mer 
glio dire di temerità, ma il Vefcovo udendo ciò , glirifto* 
le con fomma pace, che confidando in Dio polloilo uih 
fi colè molto maggiori.^ ^ •» 

Il miracolo, cne il Signore fece nella perlbna di Fran- 
cefco nel paflfaggio per la Città di Ginevra , fu coitje un 
prelàgio delle maraviglie, ch’ei doveva fare nel Terri- 
torio di Gex. I Parrochi furono rimedi al polTedb delle 
loro Parrochie, molti Preti Protedanti rimafero convita- 
ti de’ loro errori, e molte altre perfone fi convertirono. 

L’ azion generofa di Francefco fu da vero , e degno Pa- 
llore , il quale dee efporre la propria vita per la falute 
della Aia greggia . Ma chi fu mai ficuro , benché fantidi- 
mo, da’ colpi dell’invidia? Fu detto al Duca di Savoja, 
che Francelco non per altro s’era efpofto sì coraggiolà- • 
mente al pericolo della vita nel palTaggió di Ginevra, 
che per entrar maggiormente in grazia d’Arrigo, e per 
interedarlo, mediante il Conte di Lux, a patrocinare le 
pretefe di Sovranità, che i Vefcovi di Ginevra avevano 
in quella Città. 

^ Tali ragionamenti , che avrebbero potuto avere del ve- 
Hfimile, quando non fi fodè trattato d’un uomo di si 
efperimentata probità, qual era Francefco, pur iiidudè- 
ro il Duca in Qualche Ibfpetto ; il che appena ritorna- 
to alla fua refidenza Francefco intefè fubito per un or- 
dine del Senato di Chambery, il quale lo fpogliava del- 
la fua autorità temporale ; alla cui vida rifpofe al mef- 
fo, che molto era contento di ciò; avvegnaché Io fpiri- 
tuale col temporale in un Vefcovo malamente fi coti- 
venwno . 

Ma per non lafdar correre quedo dubbio d’infedeltà 
troppo fcandalofò in un Padore, fi partì fubito per an- 
dare a giudificarfi predò del fuo Sovrano . Per la qual co- 
fa vedendo il Duca il candore, il coraegio, e la fedd- 
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tJi di Ini , ne concepì ftima maggior che mai , t* fi fdegnò 
molto per la malignità de’ Tuoi trilli malevoli. 

Il giorno delle ceneri la Madre del noftro Prelato fu 
alf^Iita da un accidente apopletico, dopo avere pochi d\ 
avanti fatta una confezione generale a’ piedi del fuo fi- 
gliuolo , il quale era fuo Confefibre ordinario ; ed avve- 
gnaché la natura confervi tèmpre il fuo dritto, France- 
sco ne fentì acerbiflimo dolore. Accorfe fubito al let- 
to dell’inferma, la quale nuovamente da lui fi confef- 
xò, quindi ricolmatolo di materne benedizioni nelle fue 
braccia fpirò . 

' Poco dopo fcritìè una piiflìma lettera alla divota Ba- 
TorteZa di Chantal, dandole parte del fuo dolore, e del- 
la morte della Madre, e qual n’era fiata la cagione, co- 
me pure della fua umiliZima raZegnaztone ai voleri di 
Dio . Erano ben note a Francefeo le rare qualità della 
BaroneZa ; laonde fi propofe di iceglierla per Capo d’una 
Congregazione di matrone, che già da gran tempo ave- 
va in idea di formare. Ella non doveva eZèr comporta, 
che di Vedove, e Zittelle d’età avanzata, incomodate 
da qualche infermità corporale, ridotte in povertà-, ed 
in fomma di perfone alle quali non forte portìbile riti- 
rarli in altri monarterj. Però non volle obbligare le Fon- 
datrici a grand’ aurterità di vivere, col ritleflb ancora, 
che la mortificazione della propria volontà è la più me- 
ritoria , e la più grata a Dio di tutte l’ altre -, ed alcu- 
na volta gli efercizj più aurteri con tutto che mortifi- 
chino il corpo, non giungono mai a mortificare lo fpirito . 

Egli ordinò che tutte quelle, che in tale Congregazio- 
ne venivano ammertè , non facertèro , che voti lémplici , , 

c finito l’anno del noviziato foZèro tenute d’andare a 
vifitare, e confolar gli ammalati -, ma quell’ efercizio non 
fu poi mertb in pratica per le ragioni che l’Arcivefcovo 
di Lione adduflè al nortro Prelato . 

Participò il fuo difegno alla BaroneZa , la quale l’ap- 
provò fubito, e fu contentirtìma, che Dio le concedef- 
fe la bella occafione di contribuire all’ efecuzione di sì 
grand’ opera lòtto la difciplina del Vefeovo di Gine- 
vra . Quella Congregazione fu fondata in AnneZy col ti- 
tolo cie//a Vifitazion della SS. Vergine nel giorno della San- 
tirtìma Trinità l’ anno lòio. e fu quell’ Ordine si gra- 
to a Dio che nell’anno 166$. in cui fu canonizzato il 
iuo Fondatore, fi trovò eZèrne 130. cafe in varie parti 
d’ Europa . 
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Le nuove cure, che al S. Vefcovo s’ accrebbero per q^u»- 
■ fta nuova inltituzione, congiunte coi travagli del Vefco- 
vado pel bene del fuo popolo, indebolirono inolio lafua 
compleilìone , lenza però alterare in conto veruno lafua 
manluetudine , nè raffreddar punto il fuo zelo, mentre 
andava al Colifeflìonario ogni volta eh’ alcuno lodiman* 
dava; laliva in Pulpito ogni giorno di Predica, e tutte 
le volte che l’occalione lo richiedeva; vifìtava ogni am- 
malato, che deliderava d’ ellèr confolato da lui; in fom- 
ma fu lèmpre il medefimo Vefcovo con tutto il pelo d’ una 
nuova inftituzione . 

E quantunque per il doppio impiego , che fofteneva il 
noftro Prelato, di Fondatore, e di Vefcovo, fi ritrovaf- 
fein un mare d’occupazioni, nulladimeno non potè difdi- 
re al Parlamento di Grenoble, il quale avendolo udito 
predicare una Quarefima intera in quella Città, gli fece 
inftanza di tornarvi un’ altra volta; laonde avutane li- 
ccftza dal Duca, vi andò* Fu quello invito un tiro del- 
la divina Provvidenza, la quale preparava alla Chie- 
fa uno de* maggiori frutti , che Mteflfe ufeire da una 
pianta cosi feconda. Era nel Delnnato un gran numo* 
ro di Preti Proteftanti, quali tutti dotati di^molta abi- 
lità, ed il Duca di Lesdiguieres ch’era Governatore di 
quella Provincia, e poi Contellabile di Franda , ritrova- 
vafi all’ora a Grenoble, ed era grandifiìmo fautore, o 
piuttoHo Capo di quella Setta; laonde il zelo del Prela- 
to s’ accefe d’ ardentillimo defideri» per una iitiprela co- 
• tanto importante . 

Il fuo arrivo in Grenoble gli fufeitò contro l’odio di 
tutti gli Eretici, che in quel Paefe fi ritrovavano; ogni 
uno prefe a calunniarlo, ogni uno facevagli infiliti, ma 
niuna cofa fu ballante a rimuoverlo dalla fua bella im- 
prefa . Dunque incominciò le fue prediche con lo fielTb 
fervore, e dolcezza infieme, ch’era lòlito d’ufare ne’fuoi 
fermoni; ed appena recitato il fuo primo difcorlb, un 
Prete Protellante fi riunì alla Chiefa^ Il Duca avendo- 
lo udito alcune volte, bramò d’avere .con efib- lui delle**".- 
conferenze particolari . La qual cofa Fmncefco gli con- 
ceffe fubito, ma non sì follo fi refe. 

I Preti Proteftanti che di quelle conferenze molto te-' 
mevano, proccurarono d’ interromperle , con pubblicar®^ 
Libelli infamatori, in cui trattavano il Santo d’ Ipocri' 
ta , e fedùttore , ma ^atto indarno . 

II Duca che giàavea concepito altiftima ftiroa del buon 
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P relato i’ impegnò a tornare la feguente Quarefìma apre- 
<licare a Grenoble, fperanzandolo di fargli vedere con- 
fumata Timprefa della fua converfione; la oual cofa 
Francefco effettuò, e fu confolato in vedendo abiurare il 
Duca le fue falfe opinioni . 

Il gran bene, che in ogni genere avea fatto Francefco, 
avevaio porto in fomma venerazione da per tutto , e fpe- 
zialmente nella Corte di Savoja. 

Il Duca, che doveva mandar tra poco Ambafciadore 
al Re Luigi XIII. per dimandare Criftina di Francia di 
lui forella in ifporà al Principe di Piemonte fuo Primo- 
genito, per render quella fpedizione più decorofa non 
gli bartò di commetterla al Cardinal di Savoja fuo fe- 
condogenito, che volle ancora accompagnarlo coiraffì- 
itenza di Francefco , come la gioja più preziofa di tut- 
to il fuo Stato: laonde ordinò al Vefcovo di Ginevra, 
ch’andaflè ad accompagnare il Cardinal fuo figliuolo al- 
la Corte di Francia; il che il Prelato efeguì di buona 

voglia, . , ’ 

Appena giunto il buon fervo d> Dio a Parigi, ogn’ uno 
coriè a lui , chi per rinnovare 1’ antica amicizia , e chi 
per defiderio di conofcere un tanto Soggetto , e pafsò po- 
cx) tempo che il Santo non poteva ornai più refirtere alle 
tante richiefte, che gli venivano fatte, mentre altri di 
portarli a predicare in quella Chiefa, altri di ricever 
•conferenze particolari, ed altri d’udire la Confeflìone 
de’ loro peccati il richiedevano. Nè mandava mai fcon- 
folato veruno, fenza punto lafciare in abbandono le fue 
care figliuole in Crifto della Vifitazione, l’Irtituzione 
delle quali era allor in Parigi guafi nafcente, avvegna- 
ché da poco tempo erano ftate introdotte . Il matrimo- 
nio fu celebrato con tutta quella folennitk, con cui Co- 
gliono i Francefi celebrare cotanto augurte funzioni. La 
Principefla onorò di fubito il S. Prelato conferendogli la 
-carica di fuo primo Limofiniere , la quale con tutta mo- 
deftia Francefco ricusò d’accettare, adducendo per fua 
leggittima fcufa l’obbligo della fua refidenza alVefcova- 
do d’Anneffy. La Principeflfa, eh’ ambiva d’ avere un uo- 
mo di tanto merito per capo degli Ecclefiartici fuoi do- 
meffici , volle' almeno , che ritenefle il titolo quantunque 
tion n’efercitaflè l’impiego. 

Giovan Paolo Gondi Cardinale di Rez, ed allora Ve- 
fcovo di Parigi gli offerì per parte del Re la fuacoadii> 
loria, la quale con non poinor generolità, e coftanza ri- 
cuso 
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cusò il buon Francefco; nè valfero punto le perfuafìve * 

del Cardinale a piegar la Tua fortezza, nè potali avanti 
gli occhj r infinito bene , che avrebbe potuto lare il fuo ' * 

zelo in una Città così numerofa come Parigi ; mentre il 
buon Paftore fedele alla Aia fpofa ( così chiamava egli 
la Aia Chiefa) penfava die farebbe ftato mal fatto di 
lafciar lei per un'altra. Quindi è, che ringraziato umil- ^ 

mente il Re d’ un onore di cui fi proteda va totalmente 
indegno, tè ne ritornò alla i'ua refidenza. 

Giunto, che fu ad Annefiy, trovò, che i Aioi agenti 
av^ano in fuo nome intentate molte liti contro varie 
perfone, le quali egli fedò fubito; e ad un Gentiluomo 
.contro di cui n’aveva favorevoli decifioni , fece un ge- 
nerofo rilafcio dell* imborfo di tutte le fpefe a cui era 
dato dal Giudice condannato. E perchè non gli parevA 
giudo di goder delle rendite del Aio Vefcovado in tempo 
di Aia affenza, dii'pensò a’ poveri buona parte degli utili 
ritratti nel tempo, ch’era dato fuori della Diocefi, e 
del rimanente fece tante Argenterie all’ Aitar maggiore 
della Aia Cattedrale. 

Gio: Francefco di Sales Fratello del S. Vefcovo era dii'- 
to ad indanza del PreLito nominato dal Aio Sovrano al- 
la coadiutoria del Aio Vefcovado di Ginevra , ed avute- 
ne da Roma le Bolle fu confagrato a Torino gol titolo 
di Vefcovo di Calcedonia. Terminata la Aia funzione 
portotA ad Annefl/ predo di fuo Fratello, dal quale fu 
incaricato d’ una parte dell’ incombenze della Diocefi, 
eflfendofi però rilèrvato Francefco. le più ardue, e peri- 
glioA. Mentre il novello Vefcovo con 1 ’ ajuto de’ buoni 
configli del Fratello cooperava unitamente con lui al 
bene delle fue pecorelle : Francefco fu da Gregorio XV. 
per via d’ un Breve incaricato di portarli aPinarolo, per 

; uivi prefiedere ad un Capitolo generale de’ Foglianti, 
a quai cofa ei fece fubito , ed avendo colla fua pru- 
denza condotta queir adunanza ad una lodevole con- 
clufione, paf&ndo per Torino fece ritorno alla fua re- 
fidenza . 

. Nel mentre, che il buon fervo di Dio fi trattenne nel- 
la Città di Torino, uno de’ principali Cortigiani del Du- 
ca andò a vifitarlo, e gli difie, come che fi fentiva nel 
cuore degl’ impulfi afiai violenti , che lo movevano a 
convertirli, ma che a ciò fientaya a rifolverfi più pel ti- 
more che aveva di diventare il giuoco della Corte, che 
per lo difpiacer di lafciar la corrifpondewa d’ una per- 
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Y bna che tenevalo difunito da Dio. Tofto che il S, Ve- 
icovo ebbe udite tali parole, gli difliè, che il preftar fede 
a fimili rispetti umani fendevaio indegno delle divine 
chiamate, e tanto feppe adoprarfi nella converfione di 
quel peccatoK, che n’ottenne una confefiìone generale, 
efenza obbligarlo all’abbandono de’ Tuoi impieghi gli fe- 
ce rompere ogni Torta di commerzio coll’oggetto pecCa- 
minoib ; e finalmente operò , 'che 'in una fua terra fi ri- 
tirafTe, dove fini i Tuoi giorni con fbmma edificazione 
d’ogni uno’ de’ Tuoi conofcenti . 

Dopo una converfione sì fegnalata, la quale fu da mol- 
te altre accompagnata, partiflì per Annefiy, ma effendo 
]mmieramente andato ^r licenziarli dal Principe , e 
dalla PrincipefTa di "Piemonte, n’ebbe un regalo d’un 

S reziofo diamante, il quale accettò folo pel* l’oirequio 
ovuto a quei Principi, ma con Condizione di poter- 
lo vendere , ed impiegare il prezzo in fare "tante li- 
moline . 

Appena tornato ad AnnelTy ebbe ordine dal Duca di 
doverli partire prontamente per Avignone, dove doveva 

5 |uel Principe abboccarli col Re Luigi , al quale egli vol- 
e ubbidire, quantunque fi trovaITè notabilmente indire- 
tto. Prima di porli in viaggio fece far tedamento, e do- 
w> d’aver appagate le brame d’un grandiflìmo numero 
di perfone divote le quali fono andate a conlìgliarlì con 
elTo lui intorno a cole ’lpettanti alle loro colcienze, an- 
dodène a confolare le lue figliuole in Crido alla Vi- 
iitazione, cui lafciò con fommo difpiacimento , e fece 
loro una tenerillima Predica accompagnato da uno duo- 
lo numeroQdìmo de’ Tuoi Diócefahi , che lino ad una 
lega fuori della Città lo feguirono, e data loro la fua 
benedizione fe ne patti. Giiinfe in Avignone Un giorno 
avanti , eh’ il Re vi facelTe l’ entrata ; ablxiccodi con eflb 
lui, e in lungo ragionamento, che tennero infieme, ri- 
cevè da quel Principe contrallègni di dima, e di vene- 
razione . Dopo alquanti giorni la Corte di Francia^ pre- 
fe il cammino di Lione in compagnia di quella di Sa- 
voja: ed elièndo allora il mele di Dicembre , il Santo Pre- 
lato patì molto in quel viaggio ,• e con tutto che non 
poco ad'aticato pervenide a Lione, non volle accettare 
alcuna cafa comoda per alloggiarvi ^ ma a tutti i parti- 
ti volle albergare in cafa dell’ ortolano delIcZittelle del- 
la Vilitazione. 

La vigilia di Natale Maria de’ Medici Regina di Fran* 
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eia Vonorò dell’incarico d’andare in Tuo nome a piantar 
la Croce allaChiefa de’ Canonici Regolari, dove fece un 
belliflimo ragionamento in prefenza di tutta la Corte . 
11 giorno dopo, il Principe e laPrincipefTa fi confefìàro* 
no da lui, e ricevettero dalle fue mani allaMefia la Co* 
munione. Il dopo pranzo di quell’ ifiefib giorno vefiìdue 
Zittelle dell’abito della Vifitazione, e nuovamente predi- 
cò . La mattina feguente fentendofi indebolire la vifta 
s’ affrettò di celebrare la Santa MefTa con animo di par- 
tirli fubitamente di Lione *, ma le forze incominciarono 
Tempre piò a indebolirli , onde gli convenne andarfene a 
letto : poco dopo cadè in una fpezie di letargo , da cnì 
fubito fi rifvegliava udendo parlare di Dio, e dava con* 
trafiègni di fbmma fvegliatezza di fpirito. 

Proccurò fino di confolpe i Tuoi proprj domeftici , i 

J uali piangevano la di luì perdita, dimandandogli fcufa 
egli incomodi ad eflì recati . 

Finalmente gli fopraggiunfe un fierifiimo tocco d’Apo- 
plefia, controni cui fu inutile ogni rimedio*, per la qual 
cofa fubito gli fu amminifirata l’efirema Unzione, e fui 
far della fera adi 28. Decembre 1622. l’anno 21. del filo 
Vefcovado , ed il cinquantefimo fedo dell’etò fiia refe 
l’anima al Creatore . 

Alquanto dopo il fuo ultimo refpiro fu aperto il fuo 
corpo aflRne d’imbalfamarlo, e gli trovarono il fiele con- 
denfato in picciole particelle, come tante pietruzze; prò* 
va evidente, che l’ammirabile dolcezza , che in ogn’una 
delle fue operazioni fpiccava, era effetto della fuavirtft, 
non già della fua complefiione . Il fuo cuore fu portato 
nellaChiefa della Vifitazione , ed il corpo veftito coi Pon- 
tificali ornamenti efpofto pubblicamente. 

Fu così grande il concorfo delle perfqne, che andava- 
no a baciargli le vedi , ed a toccare il fuo corpo con 

5 anni di lino, con medaglie, corone, ed altri dromenti 
i divozione, che ci volle molta fatica per levarlo via, 
e portarlo nella Chiefa della Vifitazione. Finalmente ei 
fu trafportato , e podo fopra un’eminente Catafalco , e 
qui rimafe due giorni intieri ; poi fu podo in una caflk, 
]^r effer trasferito in Savoja . 

Ma l’intendente di Lione fece fofpendere ad indanza 
de’ Cittadini queda traslazione, fin tanto, che dalla Cór- 
te di Francia s’ avedè ordine fopra di ciò . La qual cofa 
intefa dal Duca di Savoja non volle che i fuoi Stati ri- 
tnaneflèro privi di quella gioja , che n’ era data il pi<k. 

prp- 
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- preziofo ornamentQ . Però mandò a Parigi la copia del 
,Teftamento del defonto Prelato, il quale aveva dilpofto, 
che il fuo corpo dovefle eflTere in Annefly- trasferito , e 
ripodo nella Chiefa della Vifitazione ; il che intefo dal * 
ile Luigi, fubito mandò, che al fuddetto trafporto fì de- 
venillè . La qual cofa fu fatta con intervento del Vica- 
rio generale dell’ Arcivefcovo di Lione, e con feguito di 
tutto il Clero , il quale accompagnò il corpo del Santo 
Prelato affai lungo tratto fuori delle porte, e gli abitan- 
ti di tutti quei luoghi, per dove ei pafsò, andavano in- 
iieme col loro Clero ad incontrarlo, e fucceflivamente di . 
Parrochia in Parrochia 1 ’ accompagnavano .^Giunto ad 
Annefly fu ricevuto in mezzo alle lagrime, e gemiti del 
popolo , e del Clero dal Vefcovo fuo fratello Coadiuto- 
re; fi fecero refequie nella Cattedrale, ed il Coadiutore 
celebrata la Meffa Funebre condufTè il Corpo alla Chie- 
la della Vifitazione, dove fu alla delira dell’Altare mag- 
giore fedito., 

Gl’ infiniti miracoli fatti al fuo Sepolcro , ed altrove 
per intercelTion di Francefco congiunti coll’ univerfale ve- 
nerazione, che da tutti i popoli d’Europa avevafi per la 
memoria di lui, indiiff.* quafi tutta la Criflianità a di- 
mandare al Papa la Beatificazione di Francefco diSales . 

Fu principiato il di lui proceffo a tempo d’Innocenzio X. 
e terminato fotto Alcffmdro VII. il quale fece pubblica- 
re il Decreto della l'uà Beatificazione adi 28. Decembre 
1661. nove anni prima del conCueto, che è di cinquanta 
anni dopo la morte della perforta che è dichiarata Beata . 

Quello Pontefice nell’andare da Siena a Roma fi trovò 
in un albergo dove anco Francefco era alloggiato, il che 
da lui faputo volle far conofcenza con e fio lui , ed il 
Santo nella Converfazione, ch’ebbero infieme, gli prediflè 
il Papato . Lo (leflò Papa ritrovandoli un anno avanti la 
fua efaltazione in pericolo di morte nella Città di Mun- 
ller, dove tra Plenipotenziario della Corte di Roma, in- 
vocato il foccorfo del Santo Prelato, per interceflione di 
lui ricuperò la falute; onde la fua gratitudine congiunta 
colle premurofe iflanze del Re , del Clero , e del Parla- 
mento di Francia , del Re di Polonia , de’ Duchi di Sa- 
voja , e di Baviera , e dell’Ordine della Vifitazione , di 
cui era flato Francefco il Fondatore , l’induffero a de- 
cretare la Canonizzazione ai 19.. d’ Aprile i(5Ó5. ed aflé- 
gnò il 19. di Gennaro pel giorno della fua Feftivirà. 

Wadama di Chantal fu quella, che cooperò piùd’ogn’al- 

. . , tro 
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DI S. Francesco di Sales. 27' 
tro alla Beatificazione diFrancefco di Sales: Efia fu che 
fece fare un’efatti<7ìnia defcrizione della fua vita; rilevò 
con evidentiflìme prove tutti i miracoli fatti da Dio per 
* la fua intercefFone ; ed elTa finalmente fu quella, che per 
corona di s\ bell’opera tutti i fuoi fermoni , lettere, me- 
ditazioni , conferènze , e quanto aveva egli lafciato fcriu 
to, raccolfe , acciocché tutto il Mondo Criftiano appro- 
£ttare fe ne poteflfe . Quello fòlo compendio della vita 
del S. Vefcovo bada per far conofccre il predio del fuo 
libro intitolato Introduzione della vita divota. Circa quel- 
lo delP amor di Dio vi fono dati molti falli midici, che 
hanno pretefo di ritrovarvi delle maffime favorevoli ai 
loro empj fentimenti . Ma quand’anche dalle rapioni di 
tanti dotti Prelati , che l’ hanno difefo , non fo/Te loro 
flato tolto quedo importante appoggio, baderebbe legge- 
re la doria della fua vira , la quale fu efercizio conti- 
nuo di. virtù per vedere quai fonerò i fuoi principi, cir- 
ca la'virtù Spirituale . Quedo farebbe il vero luogo di 
defcrivere in poche righe , qual forte il Carattere di San 
Francefco di Sales ; ma perchè in quell’ opera , che noi 
al prefente pubblichiamo fi contiene un ampio ritratto 
delle virtù di quedo gran Santo , farebbe un prevenire 
mal a propofito il divoto Lettore , fe alcun’ altra cofa 
noi v’ aggiungefCmo . 
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D E L L A 'V I T A 

Del vescovo di BELLEY. 

G iovati Pietro Cantus Vefcovo di Belle/ difcende- 
va da Niccola Camus Signore di Marcili/ per 
via di Gio: Camus fuo ultimo ni^xite Signore di 
S. Bonnct, e capo del ramo de’ Signori di quello 
nome nel Lionefè. 

Naqne in Parigi 1 ’ anno 1582. e tale fu il Tuo fapere 
in pochi anni acquiflato, che fu eletto alla dignità Èpi- 
fcopale prima del tempo prefcritto dai Canoni. L’afpet* 
razione del grand’utile , ette avrebbe un tanto uomo arre- 
cato alIaChiefa, fu quella, cheinduBé Arrigo IV. anomi- 
. liarlo al Vefeovado di Belle/ in età di 26. anni non compi- 
ti («e/ 1608. ) . Il Papa gli concefle fubito ladifpenfa Mr quel 
tempo, eh’ ai 27. finiti inancavagli , ea’ ij.d’Agoftoioop. 
fa confagrato nella Cattedrale di quella Qttà daS. Fran- 
cefeo di Sales. Appena afcelb ad un tal grado, incomin- 
ciò fubito ad efercitare gli atti del fuo dovere . In pri- 
mo luogo fi mife ad iftruir da sè ftefib i Tuoi popoli , e 
a convertire gli Eretici, proccurando Tempre di fòccorre- 
re nei loro bifogni gli uni , e di confolar gli altri con 
fomma umanità, e piacevolezza-, e finalmente governan- 
do con tanta prudenza , e giudizio , che in pochiflìmo 
tempo Ir conciliò la fiima , e l’afiètro de’ Tuoi non me- 
no, che di tutto il rimanente del Regno. 

E perchè egli era aflai attivo, e d’urta morale efattif- 
fima, la pigrizia,- e la rilaflfatezza d’ alcuni Religiofi ir- 
ritò molto il fuo zelo; per la qual cofa molto declamò, 
c fcriflè contro di loro. Fra l’ altre Fue opere quella in- 
titolata dei Monaci fa chiaramente conofeere, quanta fpe- 
zie gli faceflèro gl’inconvenienti che cagionava la co- 
moda morale di quei Religiofi . Non poteva lo zelante 
Prelato darfene pace , hè avrebbe defifiito di far loro la 
^erra , non tanto coi lèrmoni , come per via de’ Tuoi 
Icritti , fe dal Cardinale Richelieu , a cui erano fiati filt- 
ri molti ufizi in loro favore , non gliene fofiè fiato rac- 
coioafidato il fileiuio . V’è chi dice, che parlandogli im 
' - gior- 
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Riorno il Cardinale della veemenza, con cui in ogni òc- 
cafione contro dei Regolari inveiva, gli diceilè, chetol- 
, tone un tal mancamento, farebbe Itato unVefcovo ienza 
eccezione; foggiungendo, che fe ei foiTe ftato Papa l’avreb- 
be canonizzato ; e che a ciò rifpondefle il buon Vefco- 
vo; Monfignore, le ciò accadelTe , voi , ed io avreflìmo 
quello ddideriamo. , , 

Ei fcrivevacon una fomma facilità; ma il troppo fcri- 
vere non gli permetteva molt’ ef'attezza ; mentre ha com- 
porto un si gran numero di Trattati di controverfia ,vdi 
Morale, e di Spiritualità, che pare incredibile. 

Il fuo itile, ch’era fecondo il gurto di quel tempo pia- 
ceva allàirtimo. 

Il Ino unico difetto era di por metafore Ibpra metafo- 
re, ma facevaio con tanta grazia che dilettava, anziché 
no; e il gran numeix) di colè, e la varietà delle imma- 
gini, che prefentava aU’occhiodel lettore, la fua affluen- 
za, occupavanlo lèmpre con utile, e con piacere. 

A tempo del Vefcovo di Belley fiorirono molto i Ro- 
manzi . Il primo , che incontraffe l’applaulb univerfale 
della Francia fu quello intitolato Aflrsa, da cui ebbe o- 
riginc la dima di si fatti componimenti . Era egli da per 
tutto ripieno di morali fentimenti , i quali ne facevano 
il corpo apparente , ma la fortanza conrtrteva nelle paf- 
fioni , che ei racchiudeva , e nell’ arte inlìdiofa con cui 
erano defcritte. Il Vefcovo, che ben conofceva di quan- 
ti mali poteva elfer cagione la lettura di quel perniziofb 
libro, tutto pieno di zelo pensò porvi rimedio. Nè volle 
già apertamente impugnare i Romanzi , dubitando che , 

coloro, i quali pel piacere, che in erti prendevano, pre- « 

venuti efferne la lettura proficua, non averebberonè pur 
lette quelle ragioni, ch’egli avertè efpolte per dimortrar- 
ne r abufo; per la qual cofa fi propofè d’abolire il gufto 
de’ Romanzi lènza apertamente impugnarli. Pereftèttuare 
querto penfiero fi fervi di quella iTeffa finzione , che nei 
Romanzi fi pratica, e lo ftertb depravato gufto degli am- 
malati fu il rimedio per rifanargli . 

Fece per tanto varie Iftoriette , e ouefte con tant’arte 
corapofè , che s’ei non l’avertè pubblicate per mere fin- * 
zioni, farebbero ftate per cofè vere , e reali da ciafeuno 
riputate . Ei le fece verfare fopra fatti ingegnofamente 
accozzati , e con fomma deftrezza condotti : veniva in 
erti per hnpenfati avvenimenti il Lettore piacevolmente 
lorprelb , fenza .punto perder di vifta quegl* intrichi , di 

cui 
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4 ui era già fatto curiofo di vedere Io fcioglimeiito . Md 
nel dipingere la galanteria, che tanto è daU’Apoftolo de- 
teftara, fervivafi di tai colori, eh’ inducevano il Lettore 
al difprezzo , e all’ avverfione -, di modo che non ferven- 
do le delicatezze della finzione, che a fare fpiccar mag- 
giormente la verità, a (gualche cofa di fodo, e di profi- 
cuo il conducevano ; e in tal maniera veniva infenfibil- 
mente a conofeere la vanità de’ Romanzi , e a conofeere 
ch’il tempo inutilmente impiegato è il minor male, che 
pofTa dalla lettura de’ medefi mi rifultare. 

Ei biafimava negli Eroi delle fue favolette tutte quel- 
le cofè , che fanno il pregio degli Eroi de’ Romanzi -, e 
le maflimeCriftiane su cui appoggiava quel biafimo, era- 
no efpofte femplicemente, e con ragioni affai convincen- 
ti- Le Cataftrofi eh’ ci poneva d’ avanti gli occhj, come 
confegiienze d’una cieca paffione , erano tanti ftromenti 
per indur gli animi ad abborrirla- In fomma la lettura 
di quelle pie , non meno che ingegnofe favole fu cosi 
fruttuofà, che fi videro in poco tempo molte perfone darfi 
ad un volontario ritiro, conl'agrando il loro cuore total- 
mente al Creatore in ifeonto dell’alta ingiuria , che gli 
avevano fatto di dare alle Creature quel tributo d’affet- 
to, che a lui folo è dovuto. 

Q^uefti Libri andarono per le mani di ogn’uno , ed il 
frutto che i Lettori ne ricavarono fu. di conofeere, ch’ef- 
fèndo Iddio il lommo bene , ogni altro amore che a lui 
come ad ultimo fine non fia diretto, è contrario alla ve- 
ra giuftizia, e confeguentemente all’upiana felicità. 

L’ eltenfione dello zelo del nolfro gran Prelato non 
ifeemava in menoma parte l’ardore, e l’attenzione, eh’ 
egli impiegava nel proccurare il ben de’ fedeli in genera- 
le, non lo diffoglieva punto dalla cura di quei, che par- 
ticolarmente erano alla fuadifciplina raccomandati - Do- 
po d’aver Itabilito nella fua Diocefi la pace, ed il buon 
ordine che fono il frutta della cognizione , e dell’ofier- 
vanza della religione, illuftrato il fuo Clero colla pietà, 
e colle feienze , pen.sò d’illituire nella Città Epifcopale 
Comunità di Religiofi, i quali unendo gli efercizj di pc- 
* nitenza al Minifiero Evangelico (nel 1620.) poteflèro di 
tanto in tanto produrre i preziofi frutti del loro ritiro in 
ajuto del Clero , e del popolo in occafidne di bifogno . 
^ettuò dunque quefio difegno con afiégnare a i Capuc- 
cini una Caia in Bellejr: ma effendo egli con S. FranCe- 
feo di Salcs uùito con firettiflìmo genio d’ amicizia , e 
.. ve- 
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Vedendo beniflimo di quanto grand’utile farebbe flato af* 
la Chiefa l’ordine allora nafeente della Vifitazione, voi-* 
le parimente in Belley idituirne un Moiiaftero. 

Ma quantunque 1 ” afTiduità ( »?/ 1620, ) con cui nella 
Santificazione de’fuoi popoli s’impiegava, non grimpe*- 
di/Te in verun conto di provvedere alla propria , nondi- 
meno pensò, dopo d’ aver operato per la fua greggia tat- 
to quello j che ad uno zelante, e fido Paftore s’ apparti©^ 
ne, (»e/iÓ2o. )di metterft in uno fiato, in cuinonavefi- 
fe altra cura , che di provvedere agl’ intereflì della pro" 
pria fallite per la qual cofa eleffe per fuo fuccefibre al 
Vefeovado col confenfo del Re , Giovanni PafTalacqua , 
ed a lui rinunziate tutte l’ incombenze del fuo impiego 
lì ritirò nella Badia d’Aunay. 

Quella Badia è porta in r^ormandia 4 e gli fu dal Rff 
ifTegnata quando rinunciò il Vefeovado di Belle/. Fran- 
cefeo d’ Harlay all’ora Arci vefeovo di Roano credette che 
la Provvidenza divina nella perfona d'im tanto Vefeovo 
inviafTè un poflTente foccorfo per aiutarlo a foflenere il 
pefo della fua Diocefi •, ed il S. Vefeovo , che nella ri* 
nunzia del fuo Vefeovado non avea punto rinunziato al 
fuo ardentiflìmo zelo, pensò che il Sigrfor’ Iddio per boc- 
ca dell’ Arcivefeovo chiederte nuove cofe da lui j laonde ' 
accettò fubito la propofizione che Francefeo d’Harlay gli 
fece d’iinirfi con erto lui alla cura Arcivefeovile in 'qua* 
lit.» di Vicario generale dell’ Arcivefeovo di Roano, i^uan* 
tunque avertè foftenuto poc’ anzi tal pelò in capite rinun- 
ziando come S. Paolo ( i. Cor. 9. 19. ) alla propria liber- 
tà, per diventar fervidore d’ognuno affine d’acquiflarpi^f 
anime a Gesù Cri rto‘, tanto è vero, difTe il medefimoAp- 
portolo ( I. Cor, 13.5.), che la carità non è disdegnofa , 
e che non cerca, che T utile del uoflro prortìmo . Dun- 
que 1 ’ antico Vefeovo di Belley fi diè a cooperare alla fa-» 

Iute dell’ anime della Diocefi di Roano con un fervore 
ardentiflìmo, e con profitto capace a fufcitargli una fan- 
ta invidia ne’ popoli della fua abbandonata Diocefi -, non- 
dimeno , benché difportiffimo a feguitar le fue fatiche , 
quando gli forte paruto di feorgere, che tale forte il di- 
vino volere, fentendofi tuttavia andar ferpertdo nel cuo- 
re l’antico defiderio del ritiro, e della folitudine, credè 
che qnefto venirtè da Dio , di che molto lo ringraziò , 
mentre dopo d’ avergli fatta la grazia di dargli forze . e 
vigore di reggere , e governare la greggia alla fiia cura 
tacconiandata, gli faceva anco quella di chiamarlo alla 
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fblitudine, ove poteva far penitenza di quelle colpe, che 
in vita fua avelie commelTe, e d’ottener finalmente mi- 
lericordia della Aia amminiArazione , quando fofifè ftato 
chiamato davanti al Aipremo Tribunale. 

Egli adunque fi difpofe al ritiro, e per ri nfrancarfi del- 
la coufolazione d’operare efieriormente per la falute de 
i fedeli, di che dovea efifèr privo nella folitudine , volle 
quella almeno di terminare i Tuoi giorni co’ poveri; per 
la qual cola fcelfe per fua dimora lo Spedale degl’incu- 
rabili di Parigi . Ma quantunque avefilè il buon Vefeovo 
rifoluto di non impiegarli altrimenti in efercizj apparte- 
nenti aH’efierno, vedendo il Re quanto bene poteva an- 
cora produrre una pianta così feconda , volle nominarlo 
al Vefeovato d’ Arras . 

Lo zelante Prelato Tempre prontifiimo a lèrvire laChie- 
la, ed a feguire il divino volere , quantunque folle que- 
lla Aia nuova efaltazione totalmente contraria a quella 
vita, ch’ei fi avea propofto , accettò il Vefeovado : ma 
parve, che il Signore non ollante quella nuova elezione 
volelTe fecondar le Aie brame, mentre prima, che da Ro- 
ma folTèro le bolle pel nuovo Aio Vefeovado fpedite , mo- 
rì nel Aio ritiro ai 26. Aprile l’anno 1562. e 70. di Tua 
età. Prima di render l’anima a Dio dille chedefiderava 
d'elTer fepolto nello Spedale degl’incurabili, la qual co- 
fa fu fatta. 

Gio: Pietro Camufio Vefeovo di Belley fu uno de’ più , 
Santi Vefeovi della Francia; era alTai distro quantunque 
folTe vilTuto in continua penitenza , ed aveva un cuore 
pieno d’amor di Dio, e di zelo per la falute del prollimo. 

La grandezza, e la pietà dei di lui fentimenti fpicca in 
ogn’una delle molte fue opere, e fpezialmente nelle let- 
tere, che fcrillè a S. Francefeo di Saks : lettere, comeferiA 
fegli il S. Vefeovo, degne dei Vefeovi de’ primi fecoli. 
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Arlando della correzione fraterna il noftro Santo, 
m’ha Ibvente fatta una notabile lezione v dilli lio- 
vente, poiché egli ^me l’ha ripetuta, e inculcata più > 
volte, per ifcolpirmela fermamente nella memoria . , 
* .QuelV'importante maflìma potrà eflèr utile ad ogni Tor- 
ta di perlòne, ma fpezialmente a quelle, che gòvernano, 
ed hanno alcuna ifpeziortl fopra gli altri: la verità, di- 
ceva egli , che non è caritatevole , procede da una non 
vera carità. Documento ficurilTimo, e degno d’eflfer ben 
ricevuto, ed accuratamente confiderato. 

•Era egli flato informato da fedeli relazioni di teflimonj 
di vifla, e d’udito, che^ quando incominciai .ad efèrcitare 
la carica Epifcopale , ufava nelle mie vifite un’afproefmo- 
derato zelo, c per parlare più chiaramente , indifcreto , 
e fregolato, e guidato da queflo fpirito faceva con afpre 
parole, dure, ed auflere riprenfioni . Mi prelè un giorno 
molto a propolito colla fua. Lolita difcretezza , prudenza , 
«d accortezza , per cui era non meno ammirabile , che 
P(^r la fua foavità , ed incominciò ad inlìnuarmi nell’ani- 
mo qucft’aurea parola, la quale d’allora vi rimafe talmen- 
te imprelTa, che mai più non potè Icancellarli . Certa co- 
là è , chiunque è in carica , ed è tenuto .per il foo im- 
piego a riprendere quei , che meritano riprenlione, quan- 
do dee dire certe verità ditìicili da digerire, èneceliario, 
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che prima le faccia concubcere da un fuoco si ardente 
di carità, e di amore,'' che levi loro ogni fperanza \ al- 
tramente farà uri frutto acerbo , che fi convertirà piutto- 
fto in efcreménti, che in un profittevole nutrimento-, ed 
è un fegno molto evidente, che la carità del cuore non 
/ i vera , quando la parola di verità proferita dalla lin- 
gua, non è condita di carità. 

CAPITOLO li. 

• • • 

Come fi conofcayfe la verità proceda ■ dalla Carità. 


I O addimandai uri giorrio al nofiro Beato, donde mai fi 
poflfà conofcere, fe la correzione proceda dalla carità. 
''A che ei mi rifpofè con quella fodezza di giudizio, eh’ 
era di feorta ad ogni fua operazione , e di lume a tutte le 
^ fùe parole *. La verità procede dalla carità , allora quando 
ella non fiproferifee, che per TamordiDio, e pel bene di 
/ chi vien ripre/b: Rifpofia notabile, e che arriva allo feo- 
po, ed alPultimò fine delle nofire operazioni , mentre la 
< carità tra le particolarità-, che dalPaltre virtù la difiinguo- 
no , ha quella di non penfar punto al proprio interelTe . 

. ( Ideo debemus amando corripere non nocendt aviditate , fed ftu- 

^ ^ dio corrigendi . ^ Si amore fui id./acit , nibil facis : fi amore 
. illius facis, optime facis h S. Attguft^ fer. 8l. & alias i6. de 

verbis Domitt. c. Tutte. l’altre virtù terminano nei loro ' 
k . propr) fubbietti , ed hanno per ^nico loro fine il bene della 
creatura. La carità fola , dice l’ Apposolo (i. Cor. 13.)» 

, lion tende che al bene dell’oggetto lòmnamente amato 
^che è Dio, ) e di ciò, che a lui , come a-fuo ultima 
ime fi riferifee. 

Laonde , iè quegli , che riprende un’altro hi un fine di-< 
yerfo dall’onore di Dio, e cfalPetema felicità del riprefo; 
in quanto, che per la correzione del di lui fallo s’accrefee 
■’ la gloria di Dio-, certo, che quella verità non ifeaturirà 
' * dallo fpirito di carità,, ma bensì da qualche altra forgente* 

E' molto meglio tacere una verità , che proferirla con 
mal garbo; altramente è un prefentare una buona vivan- 
da, ma mal cucinata , e dare una medicina fuori di tempo: 
e quello non è un tenerla imprigionata ingiullamente , ma 
bensì un produrla lènza giuèizia della verità , perchè la 
verità della giullizia è nella carità , ed un giudiziofo (ì- 
lenzio è fempre meglio di una non caritatevole verità » 
iCalAf.ó.i, S^-à4.p, 3. ip. II. 12.) 
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CAPÌTOLO III. 

^ ' Altfo fegno della verità procedente dalla carità. 

D lnlAlKÌaticlo IO al noiiró Beatd urt altro fe^iiópercó^ 

■ nofcere quandó.Ia correzione fìa animata dalla cari- 
tà, licconte ch’epli aveva un cuore tutto pieno di man- 
fuetudine, mi ^replidò cOrt lo fpiritodel grande Apnoftolo 
quando ella è fatta tri ifptrttò di dolceKza * La dolcezza 
]^r Vero dire grande amica, e indivifibile compagna del- 
la carità» Queft’è quello, che intende S. Paolo, Quando 
la chiama benignale che /offre, e /apporta tutto* 

Dio eh’ è Carità, conduce i manfueti ne’ Tuoi giudizj 'j. 
ed infegfla le Tue vie a’ buoni » Il Tuo fpirito non è net 
tarbini, nè nelle tempere, nè nel remore di molte acquo 
in un picciolo venticello graziofo, in uii placido zeHro. 
(Sai. 89. IO» Lue. lo. 54. ) La dolcezza è /opTaggìuntaì dice 
il Profeta, ecco la noilra correzione» 

Ci confìgliava d’imitare il buon Samaritano , che versò 
l’olio, e’I vino nella piaga del povero ferito , efolevadire, 
che nelle buone infalate ci vuol piò olio, che aceto, efale. 

Ecco un altro de’ fuor meinorandi detti $u qUeflo prò- 
pofìto, il quale egli mi ha replicato .più volte : Proccu- 
rate d’efler più manfuetd, che fia póuibile, e ricordate- 
vi, che fi prendofl più mofbhe con un poco di mele, che 
Con cento oarili di aceto, e che le fi bada date inefire- 
mi, è meglio peccare in ‘dolcezza» Troppo zucchero non 
guadò mai intingolo» 

L’^ithano fpirito è d’una tempra , che col rigore diventa . 
più crudo, eia foavità l’ammollifce interamente. Ladol-^ 
eczza delle parole fpegne la collera, come l’acqua ilfuo-"* 
co -, per via della benignità ogni terreno fi rende fruttife- 
ro. Il Proportere la verità con dolcezza è un gettare delle 
rofe nel vilb-, ed è imponìbile rinfuriarli contro colui , 
che combatte con eflò noi con perle , e diamanti . Nulla è 

} |iù amaro della noce quand’ è verde , e pure fe noi la con- 
èttiamo, non v’è cofa più dolce, e più confacente allo 
Itomaco . La riprenfione è afpra di fua natura , ma condi- 
ta colla dolcezza, e rilcaldata col fuoco della carità, el- 
1 ? ^ tutta cordiale, tutt’ amabile , tutta deliziofa. Allora, 
ripigliai , la verità in Qualunque modo s’efponga , e in 
qualunque fenfo fi prenda, reità però fempre verità , in 
prova ai che portava il detto di S. Paolo a Timoteo . Pre- 
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0Ììcate la parola , incalzate a tempo , e fuof di tempo , /con- - 
giurate in ogni par.ienza , e dottrina . 

Ed egli replicommi , il nervo di quefta Lezione Appo-. 
Aolica confider in quelle due parole , in ogni pazienza , 
e dottrina. La dottrina fìqnifìca la verità, e qucfta verità 
dee proferirà con pazienza; cioè, bifogna fopportarne il 
rifiuto, e non darfì a credere, che ella' debba eflfèie rice- 
vv’.ta fempre con applautò, perché le il Figliuolo di Dio 
è ftato il berfaglio della contraddizione, la lua Dottrina , 
eh’ è quella della verità dee contraffegnarfi con lo IfefTo 
Egillo. Ognuno, che vuole infecnare altrui la fttada del- 
la giuftizia dee prepararfi a foderila l’ altrui in;-iiultizie , 
ed k ricevere l’ ingratitudine per mercede. 

CAPITOLO - IV. 

Della Carità, e della Cajìità. 


N el principio del mio ’Vefeovato mi dolfi col noftro 
, Beato di due virtii, che nel mio cuore combatteva- 
no infiemé . Ei mi ricercò colla fua folita gr.izia, qua- 
li fodero : ed io gli rifpoli , effer quelle , la carità , e 
la callità . Quella , come forte e gagliarda , di nulla fi 
fgomenta , e conduce animofamente a grandi imprele , 
per la lode della gloria di Dio. EfTa è quella , che può 
tutto con Dio , che mai non fi fepara da lui , che non 
cura la morte, la fame, la lète, la nudità , la perfecu- 
zione, i fupplizi, e finalmente 'nefluna colà creata, poi- 
ché ella è più forte della morte , e nel combattere piu 
fiera dell’ inferno medefimo. EfTa è quella , ch’è pazien- 
te , e dolce , che tutto crede , fpera , e lòpporta fenza 
punto cercare il proprio intereflTe , e che non fi cura di 
difpiacere agli Uomini , purché pofTa al fuo diletto pia- 
cere , e gli offre oltie vive , fante , e grate ai fuoi occhi 
divini, ed è intraprendente, fòrte, animoià , ed ardita. 

L’ altra per contrario è una virtù tenera , e dilicata , 
fofpettofa, timida, tremante , ogni cofa l’atterrifce , te- 
me ogn’incontro , tutto la sbalordifce. Un minimo fguar- 
do la fpaventa, ancorché foflè lo fteffo Giobbe 51. i.) 
che avea fatto un patto si ftretto cogli occhj proprj : 
una 'parola , benché leggera l’ inquieta , i buoni odori le 
fono fofpetti ; le più fqnifite vivande le pajono tanti tra- 
dimenti, le rifa difiblutczze , le compagnie infidie , la let- 
tura de’ Libri piacevoli uno fcoglio di léduzioue. Infom- 
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Irta va fèmpre, come la fama, tutta ricoperta di occhi ^ 
e di orecchi , ed appunto come un. viandante carico di * 
oro , e di diamanti , il quale attraverlkndo una pericolo^ 
fa bofcaglia ad o;;ni romore s'al'conde, e gli 'pare d’aver 
Icmpre iUadri alle fpalle . 

ta carità dimoia a Soccorrere il fuo proitlmo, fano ò 
infermo , ricco o povero , piovane o vecchio ch’ei fia fen- • f 

za peìifare nulla, nè ad età, nè a ièfTo, nè a condizione, 
in ogni cola il foloDio, e in lui folo ogni cofaconfide- 
rando . La caftit.i vicevei là , fa che porta un tèforo ine- 
ftimabile entro un vafo di terra, che può perire per via 
di varie tentazioni . 

Dunque in quefta perpleilfità che. s’ha mai darefolvere, 
e come accorderem noi quelle due virtù? Ecco la rifpofta 
del noftro oracolo, rifpolta totalmente Celefte, e:l Ange- ‘ 

Hca. Bilogna primieramente, difle il Beato , didinguere 
le iHrrfone graduate, e c’hanno il pefo di reggere più perso- 
ne , da quelle le quali altra cura non hanno, che quella 
di lor medelìme . Quelle debbono dare la loro cadità in cu- 
dotlia alla loro carità, la quale fefarà vera carità, faprà 
rendergliene buon conto, e fervirà a quedà di murò, e di i- 
antemurale . Ma le perfone private per operare pruqente- 
mente dovrautio dare in cudodia ia loro carità, alla lo- 
ro cartità) e camminare con molt’accuratezza , eriferva. 

La ragione lì è, perchè i Superiori fono codretti dai lo- 
ro impieghi ad elporfi ai pericoli inlèparabili dalle occa- 
doni, nel che vengono adìditi dalla grazia ogni qual vol- 
ta non tentino Dio colla temerità ; per la qual cobi tòno da 
bialìmarfi tutti coloro, che non edèndo sforzati dannatale 
neceflìtà , vi fi el'pongono poiché è lcritto(£(,c/.3. 17.) che 
ehi ama H pericolo y perirà in quello , e molto più qhi lo Cerca. 

CAPITOLO V. 

Forza (iella dolcezza» 

E ra dato il Santo Prelato colfretto a far imprigionare 
uno fcandalolò Eccleliadico fuo Sùddito , il quale do- 
po alquanti giorni di mortidcazioné modrò un vero penti- 
tnentodelle ihe colpe, econ lagrime eprotede di vera am- 
menda , fece indanza di edere prefentato a’ piedi del Santq 
Velcovo, da cui già erano dati perdonati altri delitti. 

I Minidri che già fapevano quanto grande fode la be- 
nignità d«U’Uoin<^ di Dio, prevedendo che il farglielo vc- 
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dere , e muoverlo a compaflìone era lo fteflb , quantun- 
que i Tuoi trafcorfì meritalTero jun efemplare , non 

volevano a’ prief^hi del reo acconfentire . 

' Finalmente dopo tanti fcongiuri ottenne la defìata villa 
del Tuo Pallore, ed il ^alligo elemplare, ch’ei meritava (i 
converti in un atto eroico, c molto più elemplare del noflro 
Beato, avendo il Signor Iddio degli llromenti nella fua Pro- 
videnza , i ouali fono ignoti ad ogni umana prudenza . 

Giunto alla prefenza del l'uo Vefcovo , fe gli proUrò 
«P avanti, gli chiedette mifericordia , promettendo a Dio, 
ed a lui di mutar vita , e di voler elTer di tanto buon 
efempio al Mondo , di quanto fcandalo era flato per lo 
pacato. 'Allora il Vefcovo parimente prollroflì a terra d* 
avanti il reo , il quale ripieno di confulione dimandava 
pietà: ed io, gli dilTe il Santo prorompendo- in dirottif- 
nmo pianto , per la mifericordìa di Gesù f'riflo , in cui 
tutti fperiamo, vi fcongiuro, ad avere pietà di me, e di 
quanti Eccleliallici fono in quella Dioceli, della Chiefa, 
e di tutta la Religione da voi tanto difonorata colla vi- 
ta fcandalofa , che avete menato fin qui , la quale dà 
materia a’ nollri avvérfar} di bcdemmiare contro la no- 
lira Santa Fede. 

Vi priego di aver pietà di voi dedb, e dell’anima vo- 
lira, la quale mandate in perdizione per un’eternità , e 
v’eforto da parte di Gesìi-Crillo di riconciliarvi con Dio 
per mezzo d’ una vera penitenza . 

^ Vi fcongiuro per tutto quello che c^i di facro, edi fan- 
te nel Cielo, e nella Terra, per lo Sangue di Gesù-Cri- 
Ho, che voi calpedate, per la bontà del Salvatore , che 
voi nuovamente crocifiggete, » per quello fpirito di gra- 
zia, che voi oltraggiate .’Qued’efprefiioni furono talmen- 
te efficaci , parlando lo dedb Dio per bocca del Santo, 
che il reo, non folo non ricadde mai più ne’fuoi filili , 
ma divenne un efempio di virtù. 

C A P I. T O L O VI. 

Pazienza notabile . 

I L Beato s’era fatto mallevadore per un Gentiluomo filo 
amico di una fomma confiderabile . Venuto il tempo il 
creditore fece indanza al Vefeovodi edèr pagato , ed ei gli 
rifpofècon ogni dolcezza , che il Gentiluomo aveva il va- 
lore cento volte maggiore dell’ importar .del fuo debito ; che 
• pe- 
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però ^Rflfendo (ìcuro per la parte principale, poteva far di < 
tnpno d’adringere il mallevadore , ed aver pazienza fino 
rfl ritorno del debitore, il quale era aU’armata in fervi* 
zio del fuo Principe , nò poteva partirfene per tornar t 
pagarlo. Il creditore, o TofTe agretto per altra parte , ù 
che cosi gli dettafTe il Tuo cattivo naturale, grida, fchia- 
mazza , clùede , richiede , a tempo , flior di tempo . ferai* 
na doglianze dapertutto di non poter efigere quefto fuo 
credito. 1 } Beato gli ricercò tempo difcrivere al debito- 
re, e d’averne rifporta per foddisfarlo . L’altro non volle 
ammettere alcuna dilazione, e con tèrmini poco decenti 
diede al S. Vefcovo infoienti rimproveri . 

Francefco gli rifpofe con un’ incredi bil manfuetudine . 
Signore, io fono il voftro Pallore, e voi che liete una delle 
' mie pecorelle, e componete una parte della mia greggia, 
avrefìe cuore in cambio di nutrirmi, di tonni il pane della 
bocca? Voifapete beniflimo, quanto io fia alle «rette per 
la tenuità delieraie rendite, le quali fono appena fuificien- 
ti al mio quantunque frugalilTimo mantenimento: io non 
ho mai avuto nelle mani la fomma, che voi mi chiede- 
te , di cui fon flato mallevadore per carità : volete voi 
convenirmi prima del debitor principale? Io. ho alquanto 
di patrimonio; fè Io volete, ve lo rilafcio ; ecco 1 miei 
mobili, vendetegli al pubblico incanto; mi rimetto total- 
mente in voi ; folo vi chi^o che m’amiate per amore di 
Dio, e che non vogliate offenderlo colla collera, coU’odio, 
ocon lo fcandalo; e fe lacofa è così, io fon contento . A 
tutte quelle cofe rifpofe l’ altro , non ef!èr quelle altro 
che fumo, ed acqua fanta di Corte. In fbmma non vi fu 
ingiuria, ch’ei non dicelTe al Prelato, il quale ricevè, e 
/esportò tutto , come, fe gli folTero Hate gettate refe , e 

S erie nel vifo: nondimeno però fentì gran dolore in ve- 
endo nella propria perfona lo fleflToDio sì fattamente ol- 
traggiato. Laonde per non fervire più di fcopqa tante of- 
fefe, e per ovviare ad un gran cumulo di peccati, con mol- 
ta ferenità di volto , così prefe a dire al fuo offenfore 
Signore la mia indifereta mallevadoria è cagione dell’ira* 
'voflra ; ora voglio difpormi a far tutto il pollìbile per 
foddisfarvi ; ma dopo tutto quefto fappiate , che quando 
tu* avrete cavato un occhio vi rimirerò con tant’ all'etto 
coll’ altro , come fe folle il più caro de’ miei amici . 

L’altro udendo quelle parole li ritirò borbottando tuttavia 
fra i denti in maniera intelligibile, e dicendo parole in- 
giurìofè contro H Prelato . li Santo avvisò il Gentiluomo 
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di quefto fatto , ed ei portoflì fubito alla fua patria , ed il cre- 
ditore di ocni Tuo debito foddisfece-, il quale pieno di ro flo- 
re, e dLconfufione portoflì avanti al Prelato, e domando- 
gli perdonanza del Tuo trafcorio: il Beato lo accolfe a brac- 
cia aperte, e l’amò di poi con particolar tenerezza. 

CAPITOLO VII. 

Ingegnofa maniera di feufar il fuo Projfimo. 

I O mi dolfi un giorno col noflro Beato d’alcuni pov^eri 
Gentiluomini di campagna , i quali con tutto che fieno 

} »overi comeGiobbe, fanno i gran Signori , nè mai par- 
ano d’altro, che della lor nobiltà, e dei fatti egregi de’ 
loro antenati. Ei mi rifpofe genti liflimamente; che volete 
voi, che coftoro fieno poveri doppiamente ? Efli almeno 
fon ricchi d’onore; così penfano meno alla loro povertà, e 
fanno come quel giovane Àteniefè, il quale avevaia pazzia 
di flimarfi il più ricco uomo della fua patria, edeflendo 
TCr la cura de’fuoi amici rientrato in fe fleffo , li citò 
davanti il Giudice per vederli fèntenziare a dovergli refti- 
tuire il fuo piacevole delirio ; è pur proprio della nobiltà 
d’aver l’animo grande contro i colpi della disgrazia. El- 
la è fìmile alla palma , che fòtto il pefo s’ invigorifee . 
Piaceflè a Dio , che quello foflTe il loro unico difètto : 
e fòfpirando profondamente foegiunfe , che con più ra- 
gione fi dovrebbe lamentarli de’ loro deteflabili duelli. 

Un giorno udendo alcune perfbne, che feco erano, ef~ 
clamare , ed inveire molto veementemente contro uno 
fcandalo dato per umana fragilità da una perfona del vol- 
go, non altro rifpofe, che mi feria umana ^ mi ferià umana. 
Ed un'altra volta : o che noi /ionio impafìati cT imperfezio" 
Tte ! E un’altra ancora : che poj/iamo noi per noi medeftmi , 
fe non errarci ed. ancora; noi farefimo forfè peggio, fe Dio 
non ci conduce jfe per la Jlrada del fuo volere ' 

Finalmente vedendo , che la declamazione s’andava fem- 
‘pre più efacerbando efclamò ancor egli: „ Felice trafeor- 
„ lò , che farai cagione di tanto bene ! Queft’anima fi do- 
„ veva perdere con molt’altre, fe non fi fmarriva così : 
„ la fua perdita , faràcaufa della fua redenzione, ediquel- 
,, la. di molt’altre „ . Quello pronoflico da alcune per- 
fone fu molto vituperato. 

Nondimeno fi verificò, mentre la confufione della pec- 
catrice diè gloria a Dio, nonfolamenteper la fua conver- 
* ■; ' fio- 
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fìone, che fu fè|>nalata, ma • per quella, che col fuo efenv 
pio iurpirù a tutta quella Contrada, la quale era mol* 
to corrotta . ' ; . 

CAPITOLO Vili. 

Della riprenfione , 

I L caro Padre riprendevami fpeflfe volte de’ miei manca- 
menti , e poi mi diceva ; io pretèndo , che voi dobÙa- 
te averlo a «rado, mentre in quedo coniide la vera ami- 
cizia , ed io vedrò fé veramente mi amate, quando mi 
renderete la pariglia : ma non ifcorgo in voi , che fred- 
dezza in quefto particolare, perchè ufate troppa circofpe- 
zione; l’amore è bendato, ed opra lènza riguardo. 

Perchè v’amo teneramente, non portò patire in voi im- 
perfezione veruna . Vorrei che il mio figliuolo forte tale, 
quale bramava S. Paolo, che forte il fuo Timoteo , che va- 
le a dire irreprenfibile . Quello, che in un altro, per cui 
io forti indirtèrente, mi parrebbe una mofea, in voi fem- 
brami un Elefante, perchè v’amo con verità, e come al 
folo Dio è palefe. Non farebbe biafimevole un Chirurgo, 
che per troppa pietà non avertè cuore di medicare una 
piaga? Il colpo di una paroladata a tempo è alle volte 
tanto proficua per la fallite di un’ anima , quanto quello di 
una lancetta per la falute del corpo. Una cavata di fan- 
gue fatta a tempo è capace di render la vita, ed una ri- 
prenfione a propofito, può benirtìmo falvar un’ anima 
dalla morte eterna . v 

^ CAPITOLO IX. 

La fua carità verfo gli Ecckfiajìicì . 

U N Ecclefiaftico della fuaDiocefi fu carcerato per aver 
dato certo fcandolo . I Miniftri di corte pregarono il 
Prelato , che permettertè loro di gartigarlo lècondo le Leg- 
gi • Ei legò le mani aliatila pietà, e rimife l’ affare to- 
talmente in loro. Oltre le^nitenze , che furono impofte 
il reo mentre era in carcere, fu imerdetto per ièimefi; 
'ina in cambio di correggerli andò tempre facendo peggio , 
per laqual cofa furono necertìtati di privarlo di un bene- 
fizio, che avea, e di bandirlo dalla Diocefi. Mentre er.a 
prigione , pareva il più manfueto agnello di tutta la greg- 
gia. 
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i;ia, iTìoftrava pentimento, umiltà, contrizione; ma ap^ 
pena ufcito fuori divenne un lupo qual era (lato da prima. 

Quando fì venne al fatto di privarlo del benefizio , tor- 
nò a far nuove protefte di correzione ; ma dopo d’aver in- 
gannato più volte la giudizia , trovò finalmente chiufè le 
porte della clemenza . Qualche anno doppo fu carcerato 
un altro Ecclefìaftico per non minori delitti di quedo 
primo. Vollero i Miniltri trattarlo nella ftefla maniera 
, deir altro , ed impedirgli ogni ricorfò alla pietà del Bea- 
to; ma efclamando ogni momento, che era pronto a ri- 
nunziare alla fua carica; purché gli foflè concedo di far- 
lo a’ piedi del fuo Paftore: il Beato comandò che fode 
condotto alla fua prefènza ; alla qual cofa i Minidri s’op- 
pofero . Allora il Santo dide loro ; orsù fe voi vietate a 
coftui il prefentarfi davanti a me, non mi vieterete già, 
ch’io mi porti davanti a lui. Voi non volete, ch’egli 
efca di prigione, contentatevi, ch’io v’ entri con edb lui , 
e gli fìa compagno nella Aia prigionia. Bifogna, che io 
confoli quedo povero fratello , eli’ implora la mia pietà . 
V’adicuro però che non ufeirà di prigione, fe voi non 
confentite. Intanto andodene infìeme co’ Aioi Miniftri 
alla prigione in cui dava il Prete racchiuib . Appena che 
telo vide prodrato davanti a’ piedi , il buon Padore tut- 
to piangente l’abbracciò, e lo baciò affettuolàmente ; in- * 
di rivolto a’ Tuoi Minidri didè loro (Row.8. i.): K'egli 
podibile, che voi non veggiate, come il Signore ha già 

J jerdonato a quedo povero peccatore (L«c.7. 50. )? fe Dio 
o giudiftea, chi lo condannerà? Io per certo, non vo- 
glio eder quello. Vattene, o fratello (/o4«. 5. 14. ), dif 
le al reo, vattene in pace, e non peccare mai più, già 
conofeo il tuo pentimento . E allora i Minidri gli didè- 
ro, che avvertidè come quello era un Ipocrita, e che 
l’altro Prete, il quale erano dati adretti di privare del 
benefizio, ch’ei ^deva, aveva fatto dimodrazioni mol- 
to maggiori . 

Forfè, forfè, riprefe il Santo, fe voi l’avede trattato 
' con dolcezza ,• fi farebbe convertito da vero . Guardate 
beite, eh’ un giorno non villa chiedo conto di quell’ani- 
ma . Quanto a Quella di codui , potrei darvene malleva- 
dore. Io lo credo pgf certo veramente compunto, e s’ei 
m’inganna, farà maggior torto a fèdedb, che a me. Il 
reo udito quedo proruppe in dirotti dìmo pianto , e fi di- 
chiarò difpodidìmo a qualunque penitenza gli fodè ira- 
poda, anco nella prigione medefima, pofciachè il fuo 
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dolore tormentavalo più di aual fì fìa gaftigo ch’ei po> 
teiTc foilrire ; e che molto volontie^i avrebbe rinunziatà 
il Tuo benefìzio, qualora Monfignore cos\ comandafTe . Qqe<* 
fio sì, che mi difpiacerebbe , riipofe il Beato, pofciachi 
fpero, che fìccome colla voflra caduta avete ingiuriata 
la Chiefa, così le farete d’altrettanto ornamento emen- 
dandovi de’voilri falli. Allora gli Ufiziali cederono, eie 
porte della prigione s’aprirono al Prete, che dopo un fol 
mefe di fòfpennone aDivinis rientrò nel fuo iropiera, in 
cui diede poi tanto buon odore di pietà , che ft vide ma- 
nifeflamente verificata la predizione del Santo . Dopo al« 
quanto tempo , alcuni fuoi famigliati prefero a ragionare 
avanti al Prelatodella perverfità del primo, e della convej> 
fion del fecondo , le quali cofe udite dal Santo , rifpofe loro - 
con quella memorabii fentenza : E* meglio fare un peni- 
tente colla dolcezza , che un Ipocrita per via del rigore . 

CAPITOLO X. 

S(M 0bìH$i nel far animo altrui . 

L 'Anno iòo8. fui nominato da Arrigo il Grande' al Ve- 
I fcovado di Belley, e l’annoiòop. ai 30. d’Agoftofui 
’ confegrato in quella Cattedrale dal noflro Beato, effendo 
flato difpenfato per quello mi mancava all’ età prefcritta 
dai Canoni; non avendo per anco figliti z$. anni ; la qual 
difpenfa mi fu dal Papa conceduta per li bifogni di quel- 
la Chiefa, che era fiata quattro anni fen2a Pallore. Mi 
venne poi qualche fcrupolo wr quella confècrazione fat- 
ta prima del tempo, la qual cola da me manifeflata al 
Beato come direttore dell’anima mia, ei m'i riempì di 
confolazione per via di molte forti ragioni che. mi ad- 
duflè, prima per la neceflità della Diocefì, dhefenza Ca- 
po fì ritrovava; poi per gli atteflati, ch’avevano fatti di 
mia perfona tant’ Uomini di pietà, e di fapere ; per Jo 
giudizio di Arrigo il Grande, e fìnalmenteper lo cornali^ 
do di Sua Santità, dopo di cui non doveva più volgermi^ 
indietro, ma feguendo il configlio dell’ Appoftolo 
3* ‘30 appi^iarmi a ciò che mi fi poneva d’ avanti ( Mir.. 
iO"). Voi Mete giunto alla vigna alla prima ora, dicev’ ^ 
■> del vodro giorno ; guardate di non lavorarvi con 
tanta pigrizia, che quegli i quali giunfero all’ultimo vi 
fopravvanzino in lavoro, e in ricompenfa. Un giorno gli 
dilTi ; mio caro Padre, con tutta la virtù, ed efemplarità, cV 
^ ognii- 


44- ‘J' • o Spirito 

ognuno v’ attribuifce , voi però non potete fcufarvi d’a"cr 
commefìTo un'errore é3el cohfècr.irmi tanto a buon’or.:. 

Certo, mi ril'pofe eqli , io ho commeilb quello pecca- 
to , temo che Dio non fia per pentomirmelo , mentre non 
me ne ibno ancora pentito ; Io vi Icoiigiuro pel Sangue 
del noftro comirn Maetlro di vivere in modo, che rìoii 
abbia motivo di- dil'piacere circa quello particolare. 

Dovete dunque fapere , eh’ io lòno llato chiamato alla con- 
fecrazione d’ altri Vefeovi , ma puramente come affiliente. 

10 non ho confecrato altri che voìj Voi liete il primo c 
l’ultimo. Facciamo animo, il Signore ci ajuterà. Egli è 

11 noffro ajuto, e la notlra l'alvezza,' di che temerem 

noi ( So/m. 2 ( 5 . 28; )? Egli è protettore della noltra vita, 
di che paventeremo ^ ‘ - 

CAPITOLO XI. - 

4 

Ùtile parole d' ùmiltà, - 

N on voleva mai il Beato udir proferire parole d’umil- 
tà Quando non foffèro un vero parto di lincerità, e 
di verità. Diceva che limili parole Iòno il fiore, e l’c- 
llratto più fino di un’ellrema fuperbia . „ Il vero umile 
„ non vuol parerlo, ma effèrlo. L’umiltà è così dilica- 
„ ta, che ha paura della propria ombra, nè può lèntirli 
„ nò pur a nominare fenza pericolo di perderli. 

Quegli, che biafiina lèlleffb, tende indirettamente alla 
lode, e fa come que’ rematori, che voltan le l'palle a 
quel luogo verfo cui s’incamminano con ogni lorfoi-za. 
Molto gli fpiacerebbe ch’il Mondo credelìe di lui quel 
male, ch’egli medelìmo proferifee, e dice così per fuper- 
bia, e per defio d’effer riputato umile. 

CAPITOLO XII. ■ 

‘Sentimenti di diffidenza del Beato. 

F U un giorno obbligato il Santo Vefeovo a paffare per 
mezzo la Città di Ginevra, andando in Borgogna a ri- 
trovare il Baron di Gex Cavaliere dell’Ordine, Luogote- 
nente del Re di Francia in quella Provincia, per tratta- 
re con elfo lui degl’intereffì di Religione per commiffi(^ 
ne di Sua Maellà. Trovandenni in compagnia di molti 
altri in converfaaione del noffro Santo, ticcome ad ogni 
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uno era permeflb di. parlare liberamente , vi fu alcuno di 
noi, che incominciò a ragionare di quello fatto, ed ei 
lubitameiite prefe a dire, che quell’era Hata fua impru- 
denza, lenza punto acculare i tuoi Servi, e Minillri, i 

3 uali erano Itati veramente quelli, che l’avevano con- 
otfo, dicendo, che alcuno non avrebbe avuto l’ardire 
‘d’ oltraggiarlo. Allora gli dilli: mio caro" Padre, il vo- 
Uro pèggio farebbe llato il vollro meglio, mentre fe que- 
lli Pagani vi trucidavano , di un Conleflfore avrebbero fat- 
to un Martire. ^ 

Chi vi aflficura, riprele il Beato, che Dio m’ a vclTe fat- 
to una tal grazia, e dato collanza ballante per arrivare 
a s\ bella corona? Io gli rifpolì , che la mia congettura 
era beniflìmo fondata, mentre credeva, ch’egli avrebbe 
fofl'erto piuttollo mille morti, che mancare alla fede. 

Io so beniflìmo, replicò egli, quello che avrei dovuto fa- 
re, ma fono io ProfeM per indovinare quello, che avrei 
fatto? S. Pietro Protettore della Cliiefa di Ginevra , non era 
manco rifoluto di me i e ‘pure voi fapete molto bene quel» 
lo ei faceflè per le parole di una femplice ancella ( Prov. 
28. 24. Philipp. 4.. i^. Joan. 15.) Beato colui, che fempre te- 
me , e. fempre diflìda di fe medelìmo, ponendo ogni fua 
fiducia in Dio. Allora noi pofli|mo tutto, quand’ci ci 
fortifica; e nulla fenza di lui. 

CAP ITOLO XIII. ■ "' 

DeW ubbiàierKca de' Superiori. 

T Rovandomi un giorno col Beato prelì ^ dirgli: Caro 
Padre, come può darli, che un Supcriore poflii mai 
praticare la virtù dell’ubbidienza? Al che ei mi rifpofe: 
molto meglio , e più eroicamente di chi vive foggetto . 
Quella replica mi sbalordì, e pregatolo di diciferarmela , 
me la fpiegò nel modo lèguente. 

Coloro , che fono tenuti all’ ubbidienza , non fono di 
ordinario lòttopolli ad altri che ad un folo Superiore, 
il comandamento di cui debbono elfi oflèrvare ad efclu- 
fione d’ogni altro; non poflbno ad altra perfona ubbidi- 
rj fenza il confenfo di quella a cui fono lottopolli . 

Ma quei, che fono podi in grado di fuperiorità hanno 
un campo più libero d’ubbidienza, e poflbno ubbidire 
nel tempo medelìmo, che comandano. E vaglia il vero, 
c talora li confideri , che Dio è quello che in tale flato 
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li pone, fi vedrà chiaramente, che lo ftefib comandametl< 
to fi fa in efii un atto di ubbidienza. Quefia medefìma 
fpezie d’ubbidienza è propria ancora degli ftefiì Sovrani, 
i quali hanno Dio folo per Superiore, eil a lui folo deb- 
bono rendere ftretto conto delle loro operazioni . 

S’ aggiunga,, che non v’è potenza tanto Aiblime fopra, 
la terra, la quale alcuna fuperiorità in qualche manie- 
ra non riconofca almeno nello fpi rituale per la condotta 
delPaninm fua, e per la direzione della fua cofeienza . 

Ma ecco un grado più alto di ubbidienza a cui pofTo-» 
no afeendere tutti i uiperiori . Quefto è quello , che rac- 
comanda l’Appoftolo S. Pietro in quelle parole (i. Petr. 
a. 13. l.Cor. p, 23. 2. Cor. 4. 5.): Siate Jo^getti ad ogni crea- 
tura per Gesù Crsjìo. Per via di quell’ univerfal ubbidienza 
noi facciamo tutto per tutti , affine di condur tutti ai Si- 
gnore,. e per efia ci facciamo fervi gli uni degli altri per 
amore di noftro Signore. 

OfTervai più volte, che quando s’incontrava in alcuna 
perfbna di qualunque grado fi fofiè, contenevafi fempre, 
come fé egli- fofie fiato inferiore, fenza mai licenziare 
alcuno I fenza ricufare veruna converfazione, nè d’udire 
i ragionamenti altrui, non dando mai fegno di noja, 
d’impazienza, o d’inqv^etudine, ancorché u trattafiè di 
gente importuna , e indifereta . 

Il fuo detto ordinario era tèmpre quefio; „ Dio mi vuol 
„ così, ei chiede .quefio da me, che cofa voglio io di più? 
„ mentre fon occupato inquefia, non fon tenuta ad altre 
„ faccende. Il divino volere è il nofiro centro, fuori di 
„ quello, non v’é altro che tenebre, ed inquietudine. 

C * A P r T O L O XI V. 

St 40 amore per la giufttzia , e dtf prezzo delle cofe temporali . 

U N perfonaggio di difiinzione dimandò al Santo un 
Monitorio ; il quale non avendo trovato la caufa 
giufia proccurò per via di dolci parole, e forti ragioni 
di perfuaderlo a defifiere dalla fua dimanda . 

L’altro ofièfo fortemente da un tal rifiuto incominciò 
acclamare, che quella era un’ ingiufiizia, fenza che il 
Vefeovo altro rifpondefTe, fenon, che dalla fua confeien- 
za non gli veniva permefib di appagare le fue brame. 

„ Io non vi fono amico, foggiunfe il Santo, fe non 
„ che fino all’Altare, ed a qud fegno, che non ne fen- 

„ tano 
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), tano detrimento veruno, néil ferviziodi Dio , nèlamis 
„ cofcienza odèfa . Chiedetemi il giuito , e farete efaudito • 
Irritato tnaggiorme'nte T infante ricarfe al Senato di 
Chamber]^ , ed ottenne di poter profeguir per via di Mo^ 
nitorio; indi ne fece dar parte al Prelato. In tal occa> 
lìone r Uomo di Dio diportoiH come uno fcoglio in mez» 
zo all’onde. Altro non rìfpofè il buon Vefcovo, fe non 
che aveva un’anima da falvare, e la propria confcienza 
da cu^odire, e ch’era pròntiffìmo a render ragione del 
Tuo operato. Infontma la cofa s’inoltrò in tal maniera, 
che, poco mancò, che non gli togueflè i Tuoi beni tem- 
wrali . Calmata che fu «meda tempera , venuti alcuni 
de’ Tuoi in difcorfo di quefto fatto, il San^o rìfpofe con^ 
fomma pace< „ Se m’ avefièro fpogliato del temporale, 
„ m’avrebbono fatto il maggior bene, che poteflè avve- 
„ ninni i perchè m’ avtebbono laf'ciato così tutto fpiri> 
„ tuale , nel qual cafo io gli avrei giudicati : mentre di- 
w ce rÀppoflolo ai Corint] ( 1. Cor. 2. 15.) ; Uomo f più- 
y, tuale giudica tutto , e non è giudicato da veruno . 

Difeorrendo meco un altro giorno di quello fatto , diA 
fe, che gli avean fatto un gran torto a non lo fpogliar 
del fuo temporale; tanto' più che Dio glieme avrebbe re* 
fo il centuplo . Penfate voi , che i miei Diocefani m* avreb^i 
bono lafciato morir di fame? io fon Heuro, che avrei 
dovuto occuparmi più nel rifiutare) che nell’ accettare « 

CAPITOLO XV. 
ki/petto maravigliofo • 

I L fbttometterfi a’ fuperlori è più dovere di giuflizia che 
d’umiltà, mentre la ragion vuole, che noi li ricono- 
feiamo come noth-i padróni; il fottometterfi agli eguali 
è amifià ) o civiltà , o convenienza : il force dell’ nmiltà 
Aa nel foggiaccre agl’ inferiori , mentre arrivando noi per 
quella virtù a conofeere, che fiamo un nulla, ci umilia- 
mo ad ognuno. 

Il nollro Beato s’ efercitò moltiflimo in quella virtù . 
Egli ubbidiva al fuo. Cameriere nell’ andar a letto, enei 
levarli , nel veflirfì, e nello fpogliarfi, come s’ei folle 
ftato il fervo, e l’altro il padrone. Quandoftava in ve- 

f |lia gran parte della notte per ifcrivere , per illudiare , 
0 llimolara a coricarli, temendo eh’ ci non s’annoiaiL* 
col lungamente afpettarlo. . 
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• Un giorno d’eftate fveglioflì a buoniffima ora, e rumi- 
nando dentro di sè alcuna cofa di grand’importanza, lo 
chiamò che andailè a veftirlo. L’aftro dormiva sì forte, 
che non intefe d’eflfere chiamato. Il Beato levoflì dubi- 
tando, ch’ei nel luogo folito non (ì trovalfè, e più mi- 
rando videio tanto faporitamente dormire, che dubitò 
nuocere alla Aia falute fveglianrdolo . Per la qual cofa ve- 
ftiili da sà rtedb, fece orazione, quindi fi mife al tavo- 
lino a fcrivere , e ftudi^re . Il giovane poco dopo fve- 
gliatofi levoflì, veftiflì, poi entrò nella camera del Padro- 
ne, e trovatolo che fludiava, con arroganza addimando- 
gli, chi l’avefle veftito . A cui rifpofe il S. Prelato : non fon’ 
io grande abbaflanza per tal uffizio ? e l’ altro ingrogna- 
to : vi cofta tanto il chiamare^ Io vi afficuro, figliuolo 
mio, riprelè il Prelato , che non mancai di farlo, anzi ho 
gridato più volte: ma credendo finalmente , che voi fofte 
li fcito di camera , mi fon levato per vedere dove, voi era- 
vate, e trovatovi fepolto in profondo lònno, ho avuto 
fcrupolodi rifvegliarvi . Voi non avete però fcrupolo , ri- 
prefe il lèrvo, a bifrlarmi ; o amico, foggiunfe il Prelato , 
io non ho detto ciò per burlarvi, ma bensì per femplice 
fcherzo; vi pr»metto però in avvenire di non ceflar mai 
di chiamarvi fin tanto che non v’abbia Ivegliato, giac- 
ché volete così , non mi veflirò mai più fenza di voi . 

CAPITOLO XVI. 

• « 

Dolcezza inarrivàbile . 

I L Beato aveva un giovine fuodimeftico dotato di mol- 
te buone qualità, e però ben voluto dalla maggior 
parte de’ Cittadini , molti de’ quali defideravano d’ averlo 
per genero . 

Di quella cofa volle il buon giovane farne partecipe il 
Santo il quale udito ciò gli rifpofe: mio caro, io ho a 
cuore l’ anima voifra , quanto la mia , nè c’ è bene al 
Mondo, il quale non vi brami, e che io non vi faceflì po- 
tendo, nè credo che voi ne dubitiate. 

La volita gioventù accompagnata da qualche buona 
qualità, può elTer, che dia nell’occhio a qualcuno; ma 
lappiate, che il governo di una cala richiede maturità, 
e giudizio; penfatevi bene, perchè imbarcato che voilà- 
fete, non v’è più tempo. 

Il Mafrimonio è un ordine, in cui bifogna fare la Pro- 

feflio- 
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lèflRone prima del Noviziato, efevifofle un anno di pro- 
va , come nel Chioftro ; fi troverebbono pochi profeflì . 

Del rimanente, che vi ho fatto io, che volete lafciàr- 
mi? Io Ibn già vecchio, poco poflb ftar a morire; allo- 
ra vi provvederete a vofiro piacimento . Vi raccomande^ 
rò a mio fratello,” il quale avrà cura di collocarvi con 
tanto vantaggio, quanto poflà arrecavarne quel .partito- 
che preièntemente avete per mano . ^ ’ 

A querte parole il giovane ih gli profirò a’ piedi, gli 
chiefe perdonanza per lo fallo, che aveva fatto di dar 
luogo al penfiero di abbandonarlo, e fecegli nuove pro- 
teftedi fedeltà, e di coftanza nel fuofervizio fin alla morte. 

■ No, diceva il .Santo, io non pretendo di torvi in ve- 
run modo la vofira libertà, anzi vorrei rifcattarvela , co- 
me S. Paolino , colla perdita della mia; ma vi do un con- 
ligho puramente* amichevole, e tal quale lo darei ad un 
nuo fratello medefimo , e che foflfc della vofirà età . 

• i 

C APIT OL O XVII. . 

V . 

Detta preparaziom. atta Santa Meffa . ' 

E ra ftato informato, come troppo mi tratteneva nel- 
la preparazione alla Santa Me/Ta , onde recava inco- 
modo a molti. 

Voleva pur correggermi di quella mancanza . EflTendo 
venuto a trovarmi a ^lley fecondo l’ ufo ^elle noftre re- 
ciproche vifite annuali, accadde un giorno, che avendo 
molndifpacci da fpedire fi trattenne più del folito nelle 
ine ftanze , il mezzo d\ era vicino , ed ei non aveva per 
anco detta la MeflTa , la quale non tralafciava mai , fe 
non in calo di gran malattia . » 

.Poco dopo fcende nella Cappella, falutaquei, che qui- 
vi erano, indi fatta breve* orazione fi para , e dicelaMef- 
la, finita la quale fi fpoglia , fi inginocchia, e dopo bre- 
ve preghiera viene a trovarmi con una ferenità di vol- 
to» che proprio ad un Angiolo rafifomigliava , e meco fi- 
no all ora del definare fi trattenne. Io, che minutamen- 
ofl^ervava, mi maravigliai grande- 
!f preparazione non meno, 

^ ifo. 1 [f"‘'i'T"ento di grazie. Rimarti adunque noi- foli 
Ih.* confidenza prefi a dir- 

M Padre, mi pare, che un uomo della vortrafat- 

« non dovrebbe fpedirla tanto prefto. Ortèrvai quella ma- 
' D ne , 
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ne, che tanto la voflra preparazione, quanto il rendi-* 
mento di grazie ibno ftati aflài brevi . 

O Dio, rifpofe egli, quanto piacer mi fate a dirmi si 
Schiettamente la verità ! quindi abbracciatomi Erettamen- 
te mi dillé: fon tre o quattro giorni , ch’io ho animo ^ 
farvi una coniimile riprenfìone, ma non me fe n’ è mai 
offertala congiuntura. Oradunque giacché voi Eeflb me ne 
date il motivo, che cofa dite voi dei gran tempo, che 
impiegate nelle voEre preparazioni, e ringraziamenti, 
con cui cagionate tanto tedio alla gente? 

> E' poflìbile» che non fi trovi alcuno, die ardifca di 
dire la verità al fuo Pontefice , onde non vi fià pervenu- 
ta la notizia del voEro fallo? Bifc^na. certo , che neflu- 
no v’ami al par di me, mentre fono dato incaricato io 
di far queEa parte : vi dico dunque j che a me farebbe bi- 
fogno un poco della vojha lunghezza , ed a voi un poco del' 
la mia brmità^ che cosi ci moderereflìmo tutti due. Non 
'è gli una bella cofa, che il Vefcovo di Belle/ riprenda 
il Vefcovo di Ginevra di troppa preEezza, e quel di Gi- 
nevra riprenda quel di Belle/ di troppa lentezza? 

Ma ripreE io, caro Padre, che metodo E dee dunque 
tenere nel prepararE alla Santa Mefra?*) Perché non la fa- 
te voi -, ri^s’ egli , nella voEra camera la mattina a buon* 
ora nell* cfercizio di quelle Orazioni , che io so , o alme- 
no m’immagino, che avrete in coEume di fare? 

Io mi levo nell’alba in tempo di eEate, gli difs’io, 
e non vado all’Altare fe non che dopo terza. 

Credete voi, replicò egli, che l’intervallo di tre,'0 
qualtr’ore Ea di gran momento preEb colui ( 4. ) , 

agli occhi di cui mille anni fono come la giornata di ferii 
ck è già paffuta ? 

E nel ringraziamento cóme doVrò comportarmi? 

Afpettate a farlo nell* efèrcizio della fera^ Farete non- 
dimeno il voEro efame di cofcienza *, facendone un arti«< 
colo del medeEmo. L’uno, e l’altro può farE con co- 
modo, e più placidamente la mattina,- e la fera. Così 
non s’incomoda alcuno, e s’opra con più agio, e ma- 
turità', il voEro impiego non patifce diErazionc,- ed il 
voEro popolo non s’ annoja . 

Ma il fcandalizzeranno , ripres’io, di vedermi far ciÒ 
con tanta preEezza, mentre Dio non vuoi effere adorato cor- 
rerlo. No, replicò egli, poflìamo correre a noEra poEa, 
pio correrà fempre più di noi Egli é uno fpirito, che 
in un iEante qomparifce all’ Oriente, e fi fa Vedere all* 

Occa- 





DI S. Francesco di Saleì.- ^ 
Òccafo. Tutto fili è preferite: per lui non ci è nè paflà'»’ 
to , nè futuro . Dove poffiam' noi andare avanti al futìi 
^rito? A quefto' avvertimento mi acquetai,- ed ho poi 
ienrpref feguito il fuor configlio.- 

capitolo X Vili- . . 

Afo» dvveyfì noi rfiai naufeate delle fatiche Jongiunté 
al Miniftero . • , 

G uardatevi di grazia, mi difs* egli un giorno , dalla teit* 
razione di rinunziare il vodro Vefcovadoj per riti» 
rarvi a menare una vita privata , e folitaria . < 

La Vodra fpofa è Santa (volendo' dire della mia Ghie» 
fa) ed è più atta. a fanti hcarvi della moglie fedele, di 
cui parla r Appodoio ( li Cor. 7- 14. ) . 

EVvero, che la moltitudine dei figliuoli fpirituali, eh* 
ella pone nelle vodre braccia vi da un travaglio, che 
equivale ad un martirio , ina ricordatevi j che in qued* 
amarezza troverete la pace dell’ anima, vodra ; pace di 
t)io , fuperiore<ad Ogni umano' fentimento . Che fe voi 
la lafciate per cercarne il ripofo, pudr edere, che Dio per» 
inetta , che la vodra- fupTOda tranquillitù venga turbata 
da tante periècuzioni ^ ed avverfìtà, come feguì a quel 
buon Frate Leonido, il quale nel maneggio dell’econo- 
inia del fuO Monidero era fpedé Volte vifitato da Dio 
con celedi cOnfòlazioni , delle quali d trovò adatto pri- 
vo', quando per l’ importune richiede fatte al fuo Supe- 
riore gli fu conceduto di Viver folitario nella fua cella, 
per òccupard con minor didrazione^ còme diceva egli , 
nelle divine contemplazioni i „ Sappiate ( quanto m’ è ri- 
n inafa impreda queda parola!) che Dio odia la pace di 
» coloro, ch’egli ha dedinati alla guerra.- Egli è Dio 
M degli eferciti i delle guerre , non meno che della pace . 

Coti tutto che m’aVedè cónfecratO Vefcòvo in età di 
2$. anni colla difpehfa della Santa Sede, ti voleva non- 
dimeno', che io adidedi a tutte le funzioni Padorali, che 
io celebradì la Meda ogni giorno ; amminidradì ogni for- 
ta di Sacramenti, vidtadì gl’infermi^ predicadì, ed ili- 
fcgnafC U Dottrina Cridiana *, in fomma che facedì tut- 
to quello y che al mio Minidero. s’ apparteneva . Un giol- 
ito edèndo danco, ed avvilito dal pelo di molte faccen- 
de ,■ me ne dold col buon Prelato^ il quale mi didè che 
io mi lieordaffi di qu(llo|ileg^ nell’ Evangelio (i.T/V». 
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4.5. Joart. i6 .li.): che la donna gravida patifce dolore, 
ma fi rinfranca con altrettanta gioja quando dà alla luce un 
uomo. \i par picciol onore quello, che Dio vi fa, di 
fciorre per man voftra tante anime dalla morte del pec- 
cato, e ricondurle alla grazia? Il voftro uffizio è appuiì- 
to, come quello dei vendemmiatori, e mietitori, i qua- 
li non fon contenti fé non quando hanno meffb in ficuro la 
loro meffi:..Chi gli ha mai uditi lacnarfi della troppo ab- 
bondante raccolta? Cónofco beniffimo, che voi volete, 
eli’ io vi compatifea, ed ammollifca il voftro piacevol 
male; or fia come vi piace. Io vi confeflTo dunque, che 
ficcome chiamanfi Martiri coloro, che confeffano Dio da- 
vanti agli uomini , non vi farebbe gran male, ie in certo 
modo noi chiamaffimo Martiri, eConfeflóri infìeme quei 
che confeflano gli uomini davanti a Dio ; animandoci a 
fopportar t|uefta Croce, ed a perfeverar fino al fine. 

Bifognera dunque , gli difs’io, chiamar più che iwtfti- 
ri coloro, che conlèflTano gli fcruiiolofi, e fcrupolofc . 

Certo, replicò egli, che avete ragione; perchè quello 
è do ftellb, che l’efporre il vilò tutto coperto di mele 
ad uno feiame d’api. 

• t 

, CAPITOLO XIX. 

Monfignore di Belley vuol imitare il Santo nel fuo modo 
di predicare •. 

I O aveva concepito di lui tanta_ Hima , che tutte le fue 
maniere d’ operare mi rapivano fuor di me fteflb. Mi 
venne dunque in enfierò d’imitare il fuo modo di predica- 
re ; ma non creaetc già , che lo voleffi imitare nell’ altez- 
za de’fitoi penlieri , nella profondità di fua dottrina, nella 
forza argomenti , nella fodezza del fuo giudizio, 

nella dolcezza delle fue parole, nell’ordine, enellacon- 
neffione sì accurata de’fuoi difeorfi , ed in quell’ incom- 
parabile dolcezza, con cui avrebbe moffi i macigni me- 
delimi . Tutto quello era di gran lunga fuperiore alla mia 
capacità . 

Faceva come le mofche, che non potendoli attaccare 
filila fuperficie d’uno fpecchio, fi fermano filila cornice, 
e così ancor io poneva tutto lo Audio , benché con efito 
infelice, come udirete fra poco, in conformarmi alla fua 
azione efteriore , a fuoi gelti , ed alla l'ua pronunzia , che 
in lui era lenta} potata. - 
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Ma la mia efll-rido afFatro diverfa, feci una si Urart* 
mutazione, che niuno più mi riconofeeva, e niente piit ' 
a me (teflb ra<romi«liava di modo, che per far una cat* 
tiva copia di quello, cui voleva imitare, aveva guada- 
to il mio proprio originale . « 

' Il Beato, che di ciò fu avvertito, incominciò un giòfnor 
a parlarmi di prediche , e dopo aver molto raggirato i I 
dilcorfo; fapete, diflè, cofa c’è di nuovo? mi è dato 
detto, che voi predicando contraffate il Vefeovo di Gi^ 
nevra \ alla qual eofa io rifpofi : e bene ? non è egli un 
bel modello? lècondo voi, noii predica meglio di me? 

Certo, replicò egli, ecco fubito a intaccar la riputa* 
zione . Per verità ei non predica tanto male, ma il peg- 
gio fi è che fecondo quello ho inteib dire , ^yoi l’ imitate 
sì male, che guadando il Vefeovo di Belley , non rap- 
prefentate in conto veruno quel di Ginevra dimodoenà 
dovrede far come quel cattivo pittore, che fcriveva il ' 
nome fotto a tutte le figure, che dipingeva » / ^ 

Lafciatelo fare, difs’io allora, voi vedrete a urt poco- 
per volta , che di fcolare fi farà maedro , e, le fue copie 
Jàranno prefe per originali . 

Lafeiamo gli fcherzij rifpofe il’ Beato, voi guadate, « 
demolite un bell’edifizio per farne un contro tutte le re- ^ 
gole delia natura, e dell’arte; tanto più, che nell’età* 
in cui liete , quando avrete prefo una cattiva piega , den- 
terete a lafciarla . 

O Dio , fe fi poteffero mutar i naturali , quanta giun- 
ta non vi dovrei dare pel vodro! Sappiate, che fo di tut- 
to per ifeuotermi , e che mi dimoiò per affrettarmi : ma 
che quanto più mi sforzo , tanto menp mi avanzo < Ho 
ancora gran difficoltà in trovar le parole* e maggior in 
pronunziarle, anzi mi pare d’efferuòmigliante ad un tron- 
co, perchè con tutti i miei lùdori ,' non podb muovere 
nè me iteffo , nè gli altri . Voi all’ incontro correte a pie- 
ne vele, in tanto ch’io appena vi lèguo da lungi ; onde 
fi può ben dire', che mentre voi volatè, per contrario io 
vo rampicando , e drafeinandòmi per terra a guifa d’ un 
vile infetto, avendo voi più fuoco nell’ edremità d’un* 
dito, ch’io in tutto il mio corpo. So, che per altro ave- 
te una maravigliofa prontezza , etl una vivacità fomi- 
giiante a quella degli uccelli , ed ora mi vien detto , chff 
voi pefate le vodre parole, numerate i vodri periodi t 
andate drafeinando l’ale, e che finalmente languite voi ‘ 
ffedb, e fate languire tutti i voleri afcoltanti. 

, D j Qv^e- 
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’Qu^fta Aia ammonizione fu tanto efficace, che mi fé* 
ceìleporre il mio dolce errore, e ripisliare l’ antico mió 
coAume, 

CAPITOLO XX- ’ 

Della Carità della cajlità, e della caftità della (arità, 

U Dendo un giorno il Prelato alcuni, eh’ avanti a lui 
della caduta icandalora d’una civil donzella parla- 
vano, diflèt gran cofa! ogni uno ha tanto zelo, e cari- 
tà per la camtk , e nulla per la caftità della carità . 

Indi rpiegoffi cosi: ciafeun ha zelo perla confervazion 
della caftità ; di modo che quei , che non l’ amano , non- 
dimeno la lodano; e ^uei che non Toftervano, la fanno 
oftèrvare a tutti quelU, che da loro dipendono, nel che 
fono da lodarli; mentre non è mai troppa la diligenza, 
che s’ufa nella confervazione di s\ gelofo teforo, in cui 
anco la pubblica convenienza, e ’l privato onore delle fa- 
miglie hanno fpezial intereftet 
Ma piaceftè a Dio, che noi aveffimo tanto zelo perla 
caftità della carità. Io chiamo caftità della carità, la 

f >urità< e integrità di quefta virtù, la qual è la Regina, 
a madre, e l’anima di tutte l’ altre, efenza di cui o eftè 
non fono vere virtù, o pure fono virtù morte, ediniun 
merito preflb Dio , e del proffimo fotto pretefto della me- 
deftma carità . veramente cofa degna di compaffione 
il vedere tanta carità finta, ed impura, e che per con- 
ièguenza non è caf^a , ed illibata . Tale appunto è quel- 
la con cui s’ offende la vera carità di Dio e del proffi- 
mo; il che è un atrociflimo tradimento, mentre tradifee 
quel medefìmo traditor, che l’abbraccia. Lo zelo è una 
virtù perìcolofa , attefbchè pochi vi fono , che la prati- 
cano., come A dee . Molti fanno , come quei , che acco- 
modano i tetti, i quali tal volta rompon più tegoli, di 
quelli che vi rimettono . 

Per pervenire alla caftità, e purità della carità, bifo- 
gna'in tutte le cofe non avere altra mira, che a Dio; 
3iella qual cofa A trovano pochiffimi, ch’abbiano quella 
geloAa di Dio, di cui tanto avvampava il grand’ Appo- 
solo ó- Cor. II. 12.) . Con quefta faggi» diverAone ven- 
ne a riprendere coloro, che le orecchie di lui e l’onor 
di Dio con «quella 'mormorazione offendevano. 

■ “ ' ' ' C A’ 
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CAPITOLO 'XXI. 

. Za fUma che faceva della dolcezza . ^ • 

U N giorno gli fu condotto d* avanti uno sfrenato gio- 
vane, acciocché il Santo gli faceife unaTevera cor-' 
rezione; ma in cambio di rigore, e feverità, usò fom- 
raa dolcezza, e manfuetudine v e. vedendo l’orinazione, 
di quell’anima viziofa , versò amare lagrime, dicendo, 
che quel perverfo avrebbe fatto cattivo fine'. 

E venendogli detto, che la Madre l’avea maledetto, 
efclaraò cosi: ecco ancora di peggio. Quella doniu pur 
troppo vedrà l’ effetto di fue parole; e dovrà poi, ma 
troppo tardo , maledire le fue maledizioni *, mifera Ma- 
dre di più infelice Figliuolo l 
Il Santo fu indovino, mentre il TCrverfb giovane fu 
nccifb in duello ; il fuo cor^ fu pano de’ cani , e de’ lu- 
pi, e la Madre mori dal dolore. 

Laonde venendo riprefo Francefco della troppa dolcez* - 
za ufata in* quella correzione, rirpofe: 

,, Che volete voi, ch’io ci faccia? ho proccurato, 
„ quant* ho potuto d’ armarmi d’una collera non pecca- 
n minofa ; ho prefo il mio cuore con. tutte due le ma- 
„ ni , ma non no avuto forza di fcagliarglielo nella fac- 
„ eia: E poi a dire il vero, ho temuto di diffipare in 
„ un quarto d’ora tutto quel poco di manfuetudine, che 
„ con tanta fatica mi fono sforzato di raccogliere nello 
„ fpazio di zz.' anni come una rugiada nel vafo del mio’ 
„ cuore. Quel mele, eh’ un Uomo ingoja in un fbrfo, 
„ r Api Hanno molti meli a raccoglierlo . E poi con che 
„ propofìto favellare con chi non afcoltà? Quell’ infenfa- 
„ to' giovane non era ' capace di correzioni , mentre non 
» era più padrone del fuo giudizio . Io don gli avrei 
„ giovato nulla, e forfè forfi; avrei fatto gran torto a 
„ me ileflb ad imitazione di coloro , che fi affogano 
„ con quelli, che pretendono di falvare dal naufragio 
„ C ^cclef. 3 z. 6. ) . La cairità debb’ effer giudiziofa, e 
)> prudente. 
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Gli vten dimandato , fe gli Appofloli andavano in 
carrozza ? 


( 

. ' 1 / 

L ’Anno i6ig. Francefco venne a Parigi in compagnii 
del Cardinal di Savoja, il qual era venuto per alH-» 
ftere alle noz^ del Principe* Tuo fratello, colla Pri nei peA 
fa Crirtitia ibrella del Re. 

Un Proteftante volle parlargli , ed ei ordinò che foflfe 
introdotto-. Coftui enti-ito in camera, fenz’ altro compli- 
mento gli diflTe: Siete voi il Vefeovo di Ginevra? Così 
vien detto, rilpofe il Prelato. 

Vorrei faper da voi , il quale liete da tutti (limato Uo-^ 
mo Appoftolico, fe gli Appoftoli andaifero in carrozza?. 

H no(tro Beato relld un poco forprelb a quelV alTalto; 
nondimeno rimedbli un poco, gli fóvvetme di ciò, che 
negli Atti degli Apposoli fi trova fcritto di S. Filippo» 
il quale entrò pel Carro dell* Eunuco di Candace Regi- 
na di Etiopia; per la qual cofa gli rifpofe: *S1 Signore» 
quando fe gli prefentava il comodo, o l’occafione. 

L’ altro icuotendo il capo foggiunlè : vorrei , o Monfi^ 
);nore, che voi mi dimolfrafie ciò nella Scrittura. Alloc 
egli allegò l’efempio fopraccennato . 

- Ma quella carrozza, foggiunfe P altro di nuovo, non i 
èra fua, ma dell’Eunuco, che ce l’invitò. 

Io non v’ho detto, replicò il Prelato, che la carrozza 
* foflè fua, ma Iblo, che quando fi prelèntava loro il co-, 
modo, o la congiuntura, ci andavau benifiìmo. 

Ma in carrozze dorate, ricamate, foggiunlè il Protei I 
flante, tirate da Cavalli sì nobili al pari di quelli dei Re? 

O quello non fi leggè, e quefi’è quello che molto mi 
feaudalizza in voi , che fate il Santo , p ognuno vi tiene . 
per tale. Veramente quell’ è una bella razza di Santi, 
che vanno in Paradilò con tutti i fuoi comodi . 

Eh, mio Signore, riprefe il Santo Vefeovo, i Genevri- 
ni che tengon le rendite del mio Vefeovado mi tengon 
in tali angullie, eh’ appena mi rella da viver poveramen- 
'te . Io non ebbi mai carrozze in mia balìa , nè modo di ' 
poterne avere. j 

Quella pompofa carrozza, in cui io vi vedo ogni dì» ' 
non è vollra ? No , rifpofe il Santo , è di Sua Maellò , ed è una 
di quelle dellinate al feguito de i Principi di Savoja; la t 
' - ‘ . li- 
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livrea Kegia del cocchiere vi potrà lare buona teftimonian- 
ia. Se lacofa è così, io v’amo aflTai più di prima. Dun- 
que per quel eh’ io vedo voi fiete un povero Vefeovo 
Non mi lamento della mia povertà, mentr’ho quanto ba~ 
ila per vivere- oneftamente , e fenza fuperfluità ; e quando 
ne ricevelTì incomodo, a torto mi lagnerei d’ una cofa , ' 
che Gesù-Grifto ha prefcelto per tutto il tempo di fuavi-, 
ta, volendo vivere e morire in braccio alla povertà. 

Del rimanente eflfendo io d’ una cafa , eh’ è fuddita del 
Duca di Savoia , mi fon recato ad onore di venire in com- 
pagnia del Cardinal di Savoja , e di trovarmi prefente al- 
la celebrazione della parentela j ch’il Signor Principe di, 
Piemonte contrae colla Francia negli Sponfali della So- 
rella di Sua Maeilà. 

Tutto quello appagò il Protellante, che prefe grandiflì- 
mo concetto, e Àima di lui, ed andò via fodisfattiUìtno. 

CAPITOLO XXII L 

7/ Be4to accetta la disfida d' un Prete Protejìante , •> 

P ( Redicando il Beato l’Avvento , e la Quarefima nella 
I Città di Grenoble, ebbe numerofillìmo concorfo, tan- 
to di Cattolici , quanto di Protellanti , per la qual coli, 
i Predicatori Calvinilli predicavano alle panche . 

Un Predicator Calvinina, Uomo molto turbolento, ve- 
dendo, che pochi o.niflTuno andava a’ Tuoi Sermoni, do- 

S o molte invettive , ed ingiuriofe declamazioni contro 
el Santo , lo minacciò di volerlo cogliere in una con- 
ferenza regolata, la qual cofa Francefeo accettò fubifo . 
Un Uomo di merito, il quale non avrebbe voluto, chUl 
Beato s’efponeflè a sì fatto cimento, incominciò per di- 
ftornelo a rapprefentargli l’audacia del Protellante : al 
che ei rifpofe, che quello faceva per lui; e foggiungendo 
l’amico , ch’il Minillro l’ avrebbe maltrattato con im- 
properi, come fe folTe llato un minimo Chericuccio , noq 
che un Prelato di tanta riputazione; replicò allora Fran- 
cefeo ; tanto meglio ; quell’ è il mio deliderio ; quanta 
gloria darà a Dio la mia confulione? 

^a riprefe l’altro ; e vorrete voi efporre la vollra di- 
gnità all’obbrobrio ? Nollro Signore , rifpofe il Vefeovo , 

' ne ha patito di molto peggiori . - 

Oh, diceva l’amico, la pigliate troppo d’alto. 

Che volete voi , eh’ io vi dica ? profeguì il Vefeovo , 

. fpe- 
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fpero, che Dio oii darà vigore da fopportar piti villanie 
di quelle, ch’ei farà capace di dirmi; e fe avverrà, eh* 
io «a fommamente umiliato , Dio farà fommamente elo» 
rifìcato . Voi vedrete in feguito di ciò una grandiflima 
moltitudine' di converfioni (. Iddio ha in coliume di far 
ridondare in ònor fuo le noftre umiliazioni . 5.41.) 

GliApoRoli non ufeivano eglino tutti pieni di gioja dal- 
le adunanze in cui avevano foiferti tanti oltraggi per il 
nome di Gesù-Crifto? 3 ? 9 *) Facciamoci animo, il 

Signore ci aiterà . A chi fpera in lui , non mancherà 
mai cofa alcuna, nè mai rimarrà confufo. 

Ma il nemico infernale , temendo di reftar perdente 
fùggerì de i rifpetti umani alla temerità delMiniftro, il 
quale, diffidando delle proprie forze , proccurò che per 
ordine del Luogotenente Reale s’ imponete divieto a tal 
conferenza , 

CAPITOLO XXIV.‘ 

€onJUerav<me avuta dal Beato per un Eectefiafiico , ch'era 
flato fuo Masflro. 

I L Beato avea avuto ne’ fuoi teneri anni un Ecclefìa- 
ilicoMaeftro, cui tenne preflb di sè fìno alla morte . 

Ei l’aveva diretto ne’ fuoi fludj in Savoja, in Parigi , 
e in Padova, ed aveva prefo una grand* autorità fui 1 fuo 
fpirito . Il Beato ebbe tempre ^r lui un fommo rifpet- 
tq, chiamandolo Padre, e Maeftro ed afeefo al Vefeo- 
vado, il fece Canonico della fua- Cattedrale , e lo prov- 
vide molt’onorevol mente , tenendolo di più in cafa pro- 
pria, ed alla propria menfa. ^ 

Quello buon Ecclefiailico aveva dal canto fuo tanto ze- 
lo per l’onore del fuoDifcepolo, che non poteva patire, 
ch’alcuno diceflè in fua prefenza nè pure una torta paro- 
la . Il S. Vefeovo più volte in certo modo il riprefè della 
troppa gelofìa, ch^egli aveva dell’onore del fuo fcolare, 
con dirgli: fon io forfè perfetto^? fon io un Santo? 

Io defidero, che fiate tale , rifpondeva l’ Ecclefiaflico . 

> E quand’io folli tale, diceva il Vefeovo , i Santi non 
fono effi flati foggetti alle cenfure, ed alle derifioni? fon 
eglino dati efenti dalle pe'rfecuzioni , e dalle contraddizioni 
delle cattive lingue ? Che non hanno detto di noflro Si- 

f nore ? San Paolo nop ha egli riprefo S. Pietro , ed egli non 
flato riputato pazzo per cagione del fuo gran fapere ? 

. Non- 

j * 
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'Nondimeno il Prete non ceflTava mai di rivenderlo d’ogni 
minima cofa, o che foflfe tale , o che dibatto gli paref- 
fe, con una libertà indicibile , che avrebbe fatto perder 
ad ogni altre la pazienza , ma ch’era in lui compatibi- 
le , come proveniente da un eftremo zelo , ed èfercitata 
con un ibggetto di eftrema manfuetudin'e . , 

Nel principio del fuo Vefeovato, a cui fu promollbin 
età di anav, concedeva libero acceflb ad ognuno , per 
eflèr il Sole , e la luce di tutti porta da Dio fui candeli^. 
re: la qual cofa vedendo il fuo buon Maertro , diceva , 
non convenire alla dignità Epifcopale, biafimando l^ra 
ogni cofa i lunghi colloqui , che Francefeo tenea colle 
Donne • Ma il Santo Prelato , che iapeva di dover ièrvi» 
re ad ogni uno , non mandava indietro alcuna per/òna. 
Un giorno tra gli altri , prefe il buon Prete a feongiu- 
rarlo di non dar più tante udienze, dicendo, che in tal 
guiia avrebbe tolto il motivo a molte mormorazioni , 
alle -quali poteva dar materia in tal cofa , e impiegare 
quel tempo in occupazioni. più fruttuofe. 

Al che rifpofe il Prelato, che volete voi, Maertro mio? 
la cura dell’anime non confirte nel condurre i forti , ma 
nel fopportare i deboli , O che non bifogna accettar tali 
impieghi , o che dobbiam facrificarci totalmente . -Dio od^a 
quei , che non operano con fervore , e vuol ertère fervilo 
4nza roifura : Amo bensì la prudenza del ferpente , ma mol- 
to più la femplicità della colomba. Dio, ch’è la ftefla ca- 
rità , e che m’ha dertinato a quell’ impiego di carità , sa 
che in tutto quefto non ho altra mira , che.l’amor fuo . 
Sin tanto che m’atterrò a lui , egli non m’ abbandonerà 
mai. Egli non lafcia rriai chi lo cerca e ricerca di tutto 
cuore. Abbiamo coraggio, ch’egli non ci lafcerà cadere. 
Ei ci fofterrà colla fua portente mano ; egli è un Ibrtif* 
fimo ajuto , e chi fi pone nelle Aie braccia non può perire . 

Ei può cavarci fuori dagli abiflfì della terra , e tanto più 
impedirci di precipitarvi , Mortifica , vivifica , conduce 
all’inferno, e cava fuori . Colla fua ailirtenza non dob* 
biamo temere i più forti combattenti , e non ci manca 
vigore per rintuzzare ogni fotta d’ortacoli. 


CAPATOLO XXV, 

PeU/f perfezione, ' . ^ 

I O non fento parlare, che di perfezione , diceva alcu- 
na volta U noftro Santo, ma da pochi vedo praticar- 
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Iji. Ognuno fe la figura afuo moilo-, altri la ponnOho nel- 
la femplicitk del veftire , altri nell’aufterità de’ cibi , altri 
nelle limofine, nella frequenza de’ Sacramenti , altri nell’ 
orazione, altri in certe contemplazioni paflSve , altri in 
quelle grazie volgarmente' dette gratuite , con un conti- 
nuo inganno prendendo gli effetti per la caul'a . 

Io per me non conofco altra perfezione) che quella di 
amar Iddio di tutto cuore , ed il proflìmo come sè ftef- 
fo. Ogni altra perfezione, eccetto quefta , è fai fa . ( i* 
Cor. 43. ) La carità è il folo vincolo di perfezione tra i 
Criftiani, ed è la fola virtii, che ci unifee a Dio, ed al 
proflìmo , nella qual cofa confifte il noftro ultimo fine. . 
Queft’è il .fine d’ogni confumazione , e chi fi figura altra 
fpezie di perfezione s’inganna. 

Tutte quelle virtù che a noi fembrano eccellenti fono 
un nulla, fenza Taccompagnamento della carità, e fino la 
fteffa fede, quand’anche giungelfe , per modo di dire, a- - 
trafportar le montagne, ed alla penetrazion de^ mifterj ) 
nè pure la ffeffa profezia, nè il linguaggio degli uomini) 
e degli Angioli , nè lo ipogliarfi di tutti i propri beni , per 
dargli a’ poveri, nè lo ItefTo Martirio , ancorché di fuoco 
tutto queft’è un nulla fenza la carità. ( i, Joan. 3. 14. ) 
Chi non* è nella carità , è nella morte , e tutte r opere 
per buone, ch’elle ci pajano, fon mòrte, e di niun prez- 
zo per l’ eternità . ' 

Io so beniflìmo, che l’orazione, e gli altri efercizj di 
virtù , fono fquifiti mezzi per giungere alla perfezione , 
ma però praticati in carità , o per motivo di carità . 
Quindi non fi dee riporre la perfezione nei mezzi , ma 
nel fine, a cui efiì conducono; altrimenti farebbe unfer- 
roarfi per iftrada , ed alla metà del cammino , in cam- 
bio di pervenire al termine. 

CAPITOLO XXV I. 

• I 

Contlnuavone del paffuto Capìtolo per gìugnere a quefta 
! perfezione , 

B Ifogna, rii^fe egli, amare Iddio con tutto il cuore^ 
ed il proffimo come sè fteffo . 

Io non vi chiedo, fòggiunfi allora-, in che confida la 
perfezione , ma bensì quale ftrada fi debba tenere , affine 
di pervenirvi . 

9 La carità , mi difs’q^ , è una virtù ammirabile , ella 

w è 
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„ è mezzo, e fine in un medefimo tempo \ ella è il cam- 
„ mino, ed il termine; eflTa è la via , che conduce a sè 
„ rteffa, cioè adire ai progreffì nella perfezione. ( i. Cor. 
„ 12. 31.) Io voglio ancora indicarvi una llrada più ec- 
„ celiente, dice S. Paolo, e poi de/crive ampiamente laca- 
„ rità. Ogni virtù è morta fenza di lei, e per quello ha 
nome di vita. Nefliino giunge lènza lei al Tuo ultimo fi- 
ne, eh’ è Dio; e però dicefi efier la via , e perchè lènza 
di lei non v’è virtù, fs gli dà il titolo di verità. 

Erta è la vita dell’anima , mentre per eflTa rinafeiamo 
dalla morte del peccato alla vita della grazia. Ellà è quel- 
la, ch’anima, e vivifica la fede, e la fperanza, non me- 
no che tutte l’altre virtù. Siccome l’anima è la vita del 
corpo, così la carità e la vita; eia perfezione dell’anima,. 

Tutto quello m’è noto, replicai al Beato, ma quello , 
ch’io defidero di fapere fi è qual mezzo dobbiani tenere 
per poter amar Iddio fopra ogni colà , e il prollìmo co- 
me noi ItelTi. Ed ei mi rilpolè,., bi fogna amar Iddio fo- 
„ pra ogni cofa , ed il prollìmo come noi llefll . . > 

Taìito so di prefente, gli rifpos’io , quanto ne fapeva 
prima d’ interrogarvi . Io defidero un mezzo per impara- 
re a far tutto quello . „ Il mezzo più proprio , più co* 
„ modo , più fpedito , e più proficuo per amare Iddio fo- 
,, pra ogni cofa .... è l’amare Iddio /òpra ogni cofa .... 
così compiacevafi il buon Santo di tenermi Ibfpelb. 

Finalmente fpiegollì dicendomi : molti altri curiofi a! 
par di voi , mi chiedono che infegni loro i mezzi , ed i 
Icgreti per la perfezione , ed io rifpondo loro , che non 
conofeo finezza maggiore di quella d’amar Dio fopra ogni 
cofa .... e tutt’ il li-greto per giungere a quell’ amore è 1’ 
amare; poiché ficcome s’impara a lludiare lludiando, a 
parlare parlando, a correr correndo , a lavorar lavoran- 
do; così s’impara amando ad amare, e chiunque s’appi- 
glia ad un’altro mezzo s’inganna. 

. Adunque il mezzo più valevole per amar Dio è l’amàrlo 
ogni giorno più : prolèguite fenz’arrellarvi , e non vi fer- 
mate a riguardar indietro. Co.sì difcolari, che comincie- 
ranno a forza d’amore, diverranno Maellri . I più avan- 
zati debbono inoltrarli Tempre più, e non mai penfare d’ 
cITergiunti al termine; polbiachè la carità di quella vita 
può lèmpre aumentarli fin all’ultimo refpiro: dicendo come 
il Profeta Davidde ( P/. 76. 1 1 . ) : Ecco , eòe incomincio ; O col 
pr.an S. Francefeo : quando incomincieremo noi ad amar 
Dio con tutto il cuore 5 e’I nollro prollìmo come noidt-flTi? 

CA- , 
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Capitolo xxvil 

Contìnuazjoné dello JìeJfo foggino. 

• f. 

I O fapeva beniflfimo, rU diflfi allora ^ che la perfeziorié 
Criltiana confifte nella carità, che quella carità cond- 
ite neli’amaf Iddio per aitior di lui fteffò, ed il prollìtnof 
t>ef amor di Dio ^ Ma che cofa è l’amore ? 

Ed egli mi rifpiofe , l’amore è la primia pallìone del no- 
dro cuore, che ci porta a voler il bene.- 
Amar Iddio, e’I proflimo con 'amore di carità, ch’èuri 
téro amor d’amicizia , è voler b^ne a Dio per amor di luì 
iteflb, ed al proiTimo ili Dio e per amore di Dio. 

Ma qual bene , ripres’io , poffìamo noi volere a Dio ,• 
eh’ è il fommo de’ beni, e la bontà elTenziale? 

Noi polliamo, ril’polè Francefeo, volergli due forte di 
bène: quello ch’egli ha , compiacendoci e rallegrandoci 
di quello ch’egli è , e che nulla può aggiungerli alla tua 
grandezza ed infinità delia Tua intrigreca perfezione ^ e 
volendogli quello ch’ei non ha, o coll’ effetto quand’è 
in noltra mano il proccurargiieio , o coll’ affetto , e col 
defiderio, quando non è in noffro potere. 

E qual è quel bene che Die non abbia? rifpoli io: Quel- 
lo , ch’io fono per dirvi , replicò il Santo , ed è quello , 
che chiamali eltertio, e che proviene dall’onore , e dalla 
gloria , che gli rendono le Creature , e fpezialmente le 
ragionevoli. Quando noi amiamo veramente Dio , noi gli 
proccuriamo quello bene dall* canto noffro riferendo alla foà 

f jloria tutt’il noffro elTerej ed ogni noffr’azione , non fo- 
o le buone , ma eziandio le indifferenti ; e non contenti 
di quello, focefamo tutte le diligenze, e tutti gli sforzi 
ter indurre il noffro proffimo a fertirlo , ed amarlo af- 
nnehè Dio fia onorato in tutto e per tutto. 

Amare il proffimo in Dio è' un rallegarlì di quel bene ,* 
ch’egli ha in tanto , ch’ei fe ne ferve utiliUente per la 
gloria di Dio: affifferlo in tutto quello, che gli bilogna,' 
e che noi poffìamo : elfère zelante della falute deiranitUa 
fua , proccurarla conte la noffra pròpria , e compiacerfe-' 
ne, come cola, che piace a Dio. 

Quell’ è avere una vera carità , e amare fìnccramente ,■ 
e folamente Iddio per amor di lui ffèlfo , ed il ptoffÌAio* 
per amor di Dio 
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Capitolo xxviil 

DelP amor dP nemici. ' ' 

U N giorno un fuo confidente didetidogli, che una del' 
le coté più difficili da efèguirfi nel Criftianefimo è a 
parer fùo l'amor de’ nemici . Ed io) « dille Francefeo , 
non so di che tempra fìa il miò cuore , d fe Dio fiali 
), compiaciuto di crearmene uno differente irl tutto da- 
i, gli altri i mentre non folò non m’ è difficile 1 * efecu* 
ii zione di (ji^uefio precetto , ma vi provo tanto piacere, che, 
tf fe Dio m^ avelie proibito d’amarli mi fi retidefebbedif-' 
,, Scile r ubbidirlo^ ‘ . -, 

Ed eflendo fiato oltraggiato gravemente da uti particO*' 
lare ^ dopo varie buone ragioni , che gli efpofe con foni'' 
ma dolcezza per rappacificarlo, terminò dicendogli: Alla 
fin dei fatti , Tappiate , che quando m’ avrete Cavato un* 
occhio, vi riguarderò con tant’ alletto con l’altro, come 
fe folle il maggiore de’ miei amici . 

E' vero , fo^iunlè egli , che v’è ne’ lenii uni picciolo 
Combattimento; ma finalmente bifognaridurfi a quefia pa- 
rola di Davidde : Adiratevi , o come dice Un’altra verfioi' 
fie, fcuotetevi un poco , ma non ficcate f^Pfal.^.^.y,. E 
mi pare ben ragionevole che dobbiamo fopportar quegli , 
che Dio llellò mpporta ^ malfime avendo avanti gli oc- 
chi il grand’ efempio di desù Crìlio, che prega in Croce 
per li fuoi nemici . ^ 

Ma i nofiri non ci hanno gih crocifilfi , nè jperfesuità-' 
ti fino alla morte, nè abbiamo loro refillito fino al fan- 
gue. (_Heèr. 11.4.') E chi non amerebbe quel caro nemi- 
co , per cui pregò , e mori Gesù-Crillo ; pofciachè voi ben 
vedete , Aie non pregava folamenfe per quelli , che lor 
crocifiggevano j ma ancora per quelli che Io perfegnita- 
vano, e Che lo perfeguitano in nol^ come l’attefiò a Sani- 
le, quando gli dilTei Perchè mi perequiti ? intendendoli 
quello de’ membri ^ . 

Per vero dire , noi non fiam già obbligati d’ amare iT 
loro vizio, il foro odio, nè l’inimicizia , che ci porta- 
no , difpiaccndo quello a Dio i che n’ è offefo : ma dofo 
biam feparare il peccato dal peccatore, ed il prezioib dal 
vile, fe vòglìam ellère come la bocca ^1 Signore. 

Il vento ellingue le picciole fiamme, ma accende mag' 
giormente le più grandi. li miglior peice fi trova nelPac- 
‘ - quo 
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que (alfe del mare, e così ifteffamente le buon* anime s’ 
avanzano nella grazia del Signore tra le contraddizioni,, 
le di cui acque non poflTono eftinguer la carità , anzi per 
mezzo di quelle s’alzano verfo Dio , come l’ arca di Noè 
verfo il Cielo. per mezzo dell’ acque del Diluvio. 

CAPITOLO XXIX. 

• i . ’ 

Del concorfo d benefìzi • • • / 

( 

A veva egli Inabilito nella fua Diocefi il concorfo per 
li benefizi , empiii volte mi diflTe , che fenza quefto 
l’incarico Paftorale gli farebbe' dato infopportabile . Per 
troncar la via a tutti i brogli, e a tutte le raccomanda- 
zioni , e peri più ftrettamente legarli le mani formò un 
Configlio comporto d’alcuni Dottori , e de’ più dotti , e 
virtuofi Ecclefiartici della .lua Diocefi , tra’ quali faceva fo- 
ia figura di Prefi(lente, ed aveva il folo fuo voto per far 
la fcelta del più abile de’ concorrenti . Difpofizione vera- 
mente fanta, e degna d’elTer imitata in tutte le Diocefi. 

.CAPITOLO XXX. 

« 

w 

Della memoria, e del giudizio. 

S I lamentava meco un giorno d* aver poca memoria . 

Ma quello difetto, diceva io, vien bene ricompenfa- 
to dal giudizio, eh’ è il padrone, dove la memoria è fo- 
lo una ferva , che fa molto ilrepito e poco frutto , fe non 
le fta fempre a canto il giudizio . 

E’ vero, rifpol'e egli, che un gran giudizio , ed una gran 
memòria di rado fi trovano nello rtelTb foggeyo , e che 
fòno a guifa de’ benefizj incompatibili , che non fi portb- 
no pofledere , fe non che con particolar difpenfa , onde 
potranno forfè trovarli quelle due qualità nella rteflfa per- 
fona in- grado mediocre , ma quali mai in grado eccel- 
lente, e fublime. 

Gli nominava per efempio il gran Cardinal Du Peron 
quel prodigio di memoria, e di Dottrina, ch’era nono- 
frante abbondantemente dotato di giudizio. Riconobbe il 
Santo la verità dell’ efempio da me rapportatogli, dicen- 
do molte cofe in lode di quel gran perfònaggio , di cui 
dimortrava d’averne grandiffima llima. 

Ss dobbiara dire il vero, quelle' due qualità fono di sì 
», • di- 

« . ' -, 
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diverfo temperamento , eh’ è molto difficile’, che P una 
non ifcacci l’altra, volendo l’una la tardanza, e la ma'- 
turità, e l’ altra una fomma vivacità, e prontezza. Quin- 
di foggiungeva , in luogo di aver voi occafione di lamen- 
tarvi della parte, che v’è toccata, avete piuttofto moti-, 
vo d’eiTerne contento , perchè avete il giudizio, eh’ è la 
più buona di tutte . VoleflTe Iddio-, che vi mteffi dare una 
parte della mia memoria, che l'peflfb m’affligge colla fua 
facilità , e mi riempie la mente di tante idee , che predican- 
do, e Icrivendo, ne redo quali adogato; e che in cambio 
mi delle un poco del voftro giudizio, di cui v’afficurO' , 
che fono molto fearfo., e penuriofo. 

A quelle parole, incominciò egli a ridere, e teneramen- 
te abbracciandomi. Ora, dillè, veramente conofeo , che 
voi andate con buona fede ; perchè non ho mai trovato 
un uomo come voi , che m’abbia detto di non aver molto 
giudizio *, elTcndo quella una parte , di cui penfano d’ el- 
lème molto bene provveduti quegli lleffi , che ne hanno 
caredia , e per me non trovo perlbne più feeme di quel- 
le, che credono di averne in abbondanza. 

E' cofa molto comune tra gli Uomini il lamentarli del- 
la debolezza di fua memoria, ed ancora della malizia del- 
1^ fua volontà, elTendo poelvi, che lodiffimulino. All’in- 
contro pochi fono quelli , che vogliano eflèr a parte di 
quella beata povertà di fpirito, che viene da tutti rifiu- 
tata come una fpezie d’infamia. 

Ma fatevi animo , che l’età ve ne porterà abballanza, 
eflendo un frutto dell’ efperienza , e della vecchiaja. 

Non così è della memoria , ch’è uno degli ordinar) di- 
fetti de’ vecchi ’> onde quant’ a me polTo' fperarne poca 
emendazione-, ma n’ avrò fempre abballanza, purché n’ab. 
bia quanto balla per ricordarmi di Dio. 

PARTE SECONDA. 

CAPITOLO PRIMO. 

DelP umiltà, e Cajìhà. 

S Onovi, diceva egli, due virtù, le quali bifogna prati- 
care fenza fiancarli , e s’è poffibile non nominarle 
giammai o tanto di rado . che quella rarità palli per fi- 
Icnzio, Sono quelle l’ umiltà e la carità. 

' E . O Dio' 
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ODio, rjfpofi io allora, caro Padre, io non concdrfo 
in cotefto voliro parere : perchè anzi vorrei che P aria 
non rifuonafTe , che dal rimbombo disi bei nomi, e che 
folTèro fcolpiti in tutte le fcorze degli alberi, e ferirti a 
lettere d’oro in ogni marmo. 

La mia ragione fi è, fifpofe il Santo, perchè eflfè non 
pofibno lodarfi , o in loro deffit , o in alcun fubbietto " 
fenz’alterarle. 

I. Non v’è a mio parere lingua umana, che pofiTa de- 
gnamente efprimere il loro valore , ed è in certo modo 
uno fminuirle di prezzo ogni qual volta fi lodano baia- 
mente . z. Il lodar l’umiltà è un farla defiderare per un 
fegreto amor proprio, ed un condurvi le perlone per una 
ftrada indiretta . 3 . Lodar 1’ umiltà in alcuno è un ten- 
tarlo di vanità , e adularlo con pericolo -, poiché tanto 
meno ei (àrà ornile, quanto più crederà d’eìèrlo, peniè- 
rà d’eflérlo Quando fi vedrà giudicato tale. 

Quanto alla caftità, lottarla in fe fteffa è un lafciarene- 
gli ipiritiuna fegreta e quafi imp^cettibile immagine del 
vizio contrario, ed efporre gli afcoltanti a qualche peri- 
colo di tentazione. 2 . Lodarla in alcuno è in certa ma- 
niera un cimentarlo alla caduta , e prefentargli un in- 
ciampo con gonfiarlo d’un orgoglio, che lo acceca e lo 
conduce al precipizio. 3 . Ond’è, che non bilbgna fidarli 
nella cafiità pafifata, anzi è necefiàrio di (iar (èmprecon 
tema, tanto più che quello teforo, che noi portiamo , è 
in un ’vafp di fragll vetro . Ecco i motivi , per cui io 
ciudico un atto di Ibmma prudenza il nominarla di ra- 
do ; ed è ancor maegiore quello di praticarla fenza in- 
termirtione , eflèndo la prima una delle più eccellenti vir- 
tù dello fpirito , e l’altra la più bella e candida prero- 
gativa del corpo. 

Non intendo però , che fi debba efler talmente fcru- 
pololò, che non s’ ardifea di nominarle nell’ occafioni , 
e con encomio. Erte non faranno mai abbailanza loda- 
te, pregiate, (limate, e coltivate : ma, che cofa è tutto 
quedo? Tutte quelle frondi di lode , pon equivagliono 
al minimo (rutto della pratica. 

Afcoltiamo niente' di meno le voUre . ragioni . 

Io non ne ho altre, gli rifpos’io , e dopo aver udito 
quelle e^lle da voi , recedo Volontierillìmo da quante 
ne pdtefli avere , e m’ appago delle vollre , le quali vo- 
glio che 'mi fervano di norma» 

CA- 
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CAPITOLO ir. 

Della lunga vita . 

C Onfidefando la roburta complcflione di Frandefco, li 
vantaggiofa datura , e la l'uà regolata maniera di 
Vivere per mantenerfi atto al Servizio di Dio , fcileva dir- 
gli , che tutto quedo gli promettea lunga vita , ed era 
allora di circa quarantatrè anni. 

La vita più lunga, riipofemi rofpiratido , iiOh è la mi- 
gliore, ma bensì quella, che fi fpende in ierVire a Dio. 
Quindi foggiunfe quede parole: (P/. 119.5.) Cf>e gran dis- 
grazia è la mia ^ che il mio pellegrinaggio fia tanto lungo ! 
Io ho dimorato fra quei , che vivono nelle tenebre , P anima 
mia ì fiata lungo tempo Jìraniera . Io credeva che gli dif- 
piacededi ritrovarfi fuori della fua cara Chiefa di Ginevra: 
cosi chiamavaia il buon Francefco , e però ibggiunfi : 
(, Pfal. 1^6. 1.') Noi ci fiam pojìi a Jedere fulle rive del fiu- 
'tne di Babilonia , e quivi abbìam pianto , ricordandoci di 
Sionne . ' 

• No', rifpofe egli , non è quedo sì fatto efilio , che mi 
fconforta*, non idò io beniflimo nella nodra Città di rifu- 
gio, nella caraAnnefly? Parlo deH’efilio di queda Vita , 
incoi mentre ci ritroviamo, non fiamo noiefiliati da Dio , 
e fuori della rìodra patria ? Mifero me, chi mi libererà da 
quejìo corpo di morte ; La grazia di Dio per G. C. N. S. 

Voi non avete ragione di lagnarvi di queda vita, difs* 
io allora, in cui ogni cofavi ride d’intorno. lononifcor- 
go in voi che gioja , i vodri amici vi rifpettano , venite 
onorato da gli dedi nemici della nodra Religione, efiete 
la delizia di chi vi pratica. Tuttoquedo è un niente, ti- 
fpofe il Beato , e da non farvi conto veruno . „ Quei , 
„ che cantavano Ofanna al figliuolo di Dio , tre giorni 
„ dopo efclamarono Crucifige . E poi niuna cofa mi è più 
), cara dell’anima, e v’adìcuro, che fe alcun mi dicedè: 
„ tu dei vivere altrettanto fenza dolore , fertza litigi , fenz« 
}, ftvverfità , fenaa incommodo , ma con pienezza di con- 
), tenti e di profperità , non fapréi * comé contenermi . 
9, Quegli che rimira l’eternità , fa poca dima di tutto 
), CIÒ , che al tempo è {oggetto . 

* Quél bel detto di S. Ignazio m’ ha fempre uiaciuto : 
( Oh quànt mìhi fofdét tellus j dum ccelum afpicio . ) O quanto 
tni par abbietta , e vile la itera, qualor confiderò il Cielo: 

Uà CA- 
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CAPI TOLO III. 

Come fi conteneva cogli Ammalati. 

U U giorno andammo infieme alla vifita di una Dama 
della mia Diocefi , che fi ritrovava in campagna . 
Ella era molto vecchia , affai aggravata dal male , eJ 
aveva ricevuto l’ effrema unzione . 

Noi la trovammo con animo affai tranouillo , aven- 
do di già difpofto d’ogni Tua cofa , e la fola cola , che 
recavale qualche tormento era il vederli attorniata dai 
■proprj figliuoli , che molto s’affliggevano., per non po- 
terle recar follievo . 

Il noftro Beato per follevarla da queft’ inquietudine , 
prefè a dirle : ,, Ed io , Madre mia cara , non ho altro 
5 , conforto nelle mie malattie , che di vedere i miei p.a- 
5 , remi, e famigliari addolorati per lo mio male. 

Allora noi gliene chiedemmo la ragione : La ragione , 
difs’egli , fi è, perchè so beniffimo, che Dio gli ricompeiv- 
ièrà largamente diquefto loro travaglio, e dell’affiffenza , 
che mi preffano, effèndo molto grati a Dio quelli l'agrifizj. 

E vaglia il vero, fe quei , che ci fervono o fàni , q. 
inaiati , non hanno altro riguardo , che a noi , e nulla 
a Dio, nè proccurano, che di dare nel genio a noi; im- 
jiiegano molto male la loro fatica , e loro fta bene , fé 
ne riportano male in contraccambio: ma fe effì fervano 
per Dio, fono più degni d’invidia, che di pietà. 

Il noftro Santo contenevafi coi moribondi a guifa dei 
buoni Angioli, fuggerendo loro buone infpirazioni , e fa- 
cendo loro di tanto in tanto qualche picciolo, mafucco- 
fo difeorfo, fecondo la capacità dei pazienti: ora facendo 
iil'pirazioni e brevi giaculatorie , ora facendo loro pronun- 
ziar colla lingua , .ovvero col cuore , quando il parlare 
j’I’ incomodava; „ mio Gesù , io mi rimetto nelle voftre 
„ braccia . O Dio fiilvatcmi per voftra gloria : io fon vo- 
„ ftro figliuolo. O mio Gesù, mio Dio, fia fatta la vo- 
,, ftra, e non la mia volontà ; e tra un’afpirazione , e 
l’altra, lafciava Tempre <jualche picciolo intervallo , per 
dar loro tempo di guftaria. 

* Difpiacevacli affai di veder tormentare un povero ago- 
nizzante con lunghe efortazio:!] . Non è quello il temilo 
di predicargli, e di fargli fir hinghe orazioni . Bifogna 
tlolcemente mantenerlo raffegnato al Divino volere, che 
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dee clTere II fuo eterno .elefnento , e la fua perpetua o&« 
cupazione nel Cielo. 

Eièrcitava alcuna volta quell’ atto di pietà coi rei ad- 
compa^nandogli al lupplicio , ed aiutandogli a ben mo- 
rire , lervendofi dello Iteflb metodo detto di fopra . 

Udito il di/carico della lortofcienza , lafciavagli alquan- 
to di rel'piro : poi l'uggeriva loro degli atti di fede, di Ipe- 
ranza , d’amore, di pentimento, e di radfegnazione al vo- 
lere di Dio, di confidenza nella Divina mil'ericordia , lèrt- 
za importunargli con lunghi ragionamenti . 

Quello benedetto Prelato riufciva sì efficace in limili 
imprelè , che alcuna volta gli è riulcito di condurre al 
patibolo dei pazienti con tanta gioja, comefe fodero an- 
dati ad un banchetto ; mollrandoli più contenti di quel- 
la morte, a cui foggiacevano , che della vita ch’avevano 
menata per lo palTato . „ Così , diceva loro il Beato , ba- 
„ ciando atTettuofamente i piedi della Divina niullizia liam 
„ licuri d’elTer accolti nelle braccia della milericordia , 
i, e biiogna tener per certo, che tutti quelli, che fpera- 
„ no nella fua bontà, non faranno mai confulì . 

Spirava loro così i veri fentimenti di confidenza inDìò 
con una maniera sì allettuola , che facilmente gli riufciva 
di ridurgli alia.pratica di quel detto di S. Agollino : Mi ò più 
saro il morire amando il mio Dio , che il vivere offendendola , 

CAPITOLO IV. 
ùran confidenza in Diò. 

I O mi lagnava con elTo lui del pefo' Èpiféopale i e di- 
ceva che fe io l’ avelli conofeiufo prima di accettar- 
lo, non avrei mai piegato il collo a giogo sì duro, fog- 
giungeiido , che non a tòrto , il Concilio di Trento lo 
•chiama pelò formidabile agli Angioli fleffi . 

„ Veramente, mi rifpos’egli , voi avete ragione di la- 
M gnarvi che fiete un colti vator di picciolo giardinetto e 
' 5 , giardinetto non infetto da affcun . parziale dclPErefia . 
T) Peniate poi quello farelle s’ avelie il pefo d’una Diocefi 
M come la mia, cli’è una lèntina di errori, e il ritiro di tut- 
j> tigli apoftati che difettano dal feno della veraChielà. 

Io non credo , gli fbggiunfi , che flavi con tutto que- 
llo in tutta la Francia una Dioceli più colta e piùelem- 
plare della volita, riè meglio fornita di Paftori , e difa- 
▼j e virtuofi Eccleflatlici adorna . • * 

ODio, riprefe il Santo, è vero che il Signoro eh’ è tut- 
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tobontk ci mancia il vento fecondo la portata della noffra 
vela, e ci fa ridondare in qualche utile la noftra tribola» - 
7-ione; che fenza qualquefeme di religiofa pietà fareflìmo 
diventati pesìgio di Sodoma . Nondimeno noi gemiamo fol- 
le rive di quel gran fiume ch’efce della noftra Babilonia , e ci 
confoliamo còlla benedetta fiducia , che il Padre della Luce 
rifchiarerà un di quelle tenebre , e che dopo tanta ofcuri- 
tà farà rifplendere i fuoi raggi su quella povera gente i, 
che rifiede nella regione della morte . 

Voi farelle bellilfimi lamenti , feguitò egli , fe avelie 
iin lardello fimile da follenere. Ma, diceva io, perchè vi 
tormentate voi per qviei, che li fon fegreeati volontaria- 
mente dalla Chiefa loro Madre 4. i.) , felegrecgie, 

che vi rimangono hanno tanta manfuetudineche ballano 
per fare la vollra delizia non menochelavollra corona nel 
Signore? Voi cos\ dicendo, rifpofe Francefco, condanna- 
te' voi ftelTo . Perchè non attendete alle vollre gregcie ? Pet»- • 
fate voi, ch’io le giudichi meno manfuete delle mie? 

Bifbgna aver lo fpirito giullo , e non ifpecular tanto 
quel bene che piace a Dio di fare ad altrui , mentre così 
veniamo a difprezzar quello ch’ei fa a noi. E'propriode- 
gli animi balli il dire: la mellè del vicino è più abbondante 
della noftra, eia greggia è meglio pafeiura. Bifogna bene- 
dire il Signore dell’uno, e non eflèrgli ingrato dell’altro- 
Sia come li vuole, diceva io, farà fempre un pelò mol- 
to grave tanto per voi , quanto per me . • 

„ E' vero, mi rifpofe egli', fe noi folTimo foli a por- 
tarlo, ma egli è un giogo di cui ne foftiene nollro Si- 
„ gnore quella parte che fi può dire il tutto , mentre ei 
„ porta noi ftelìl col noftro incarico. 

Vi par poco , diceva io , l’ aver a render conto di tante 
anime? Ed egli foggiunfe: „ Noi abbiamo. a far con un 
,, padrone, eh’ è pieno di mifericordia per quei che l’invo- 
cano, e rimettedieci mila talenti perogni minima pre- 
5, ghiera. Bifogna trattare con ellb lui con fentimenti de- 
3, gni della fua bontà, fervirlo con timore: manondime- 
„ no anche tremando non bifogna lafciare di rallegrarli., 

,, perchè l’umiltà che disanima non è buona umiltà. 

CAPITOLO V* 

Vflla fol'ituàtne . 

C Ert’uno lodava la vita folitaria, e chiamavaia Santa 
ed innocente. 

Egli 

• * 
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Esli rifpofe, ch’ella ha i fuoi difetti, non meno di quel- 
la che fi mena nel Mondo. E ficcome vi fono buone , &* 
cattive focietà ; così efièrvi buone, e cattive Iblitudini: 
buone, Quando Dio vi ci chiama fecondo ch’ei dice per 
bocca del Profeta ( 0 /è<es. 14. ): Io Io condurrò nella folitu- 
iiine, e gli parlerò al cuore , Cattive quelle di cui è fcrittcy- 
(Ecclef. 4.. IO.') Mifero chi è fola : Se bartaflè il rkiro-per 
divenir Santo ed innocente , poco colerebbero la Santi- 
tà, e r innocenza . - , 

A quefte parole gli fu rifpofto, che nella folitudine fiara 
pieno tentati, evi fono minori occafioni peccaminofe. , 

„ Sonovi dei Demonj , fougiunfè Francelco , che fcor- 
„ rono i difèrti, non meno, che le Città . Se la graziò' 
„ non ci aflifte , per tutto fi cade . Lot che fu sì Santo 
„ nella più tozza Città del Mondo , commiiè nella foli- 
„ tudine la più orribile delle fozzure . L’ umanità fi por* 
ta da per tutto , la miferia ci ila Tempre al fianco 
„ come r ombra del corpo. 

• Molti vi fono che s’ ingannano e feducono loro mede- 
fimi credendo di pofledere quelle virtù di cui non cono- 
fcono d’avere in doflTo quei vizj , che fono loro contra- 
ri . C’è un gran divario tra il non avere un vizio , e il 
■pofifedere la virtù contraria . 

Per vero dire è bensì un principio di faviezza il noh 
avere alcuna pazzia; ma è un principio sì, debole > che 
appena merita il titolo di faviezza. 

Adenerfi dal male è una cofa diverfa dal far del bene , 
quantunque quefl’adinenza fia una fpezie di bene , e^co- 
me un piano su cui deefi ergere l’edifizio ..Ea virtù non 
confifte tanto nell’abitudine quanto nell’azione . L’abitu- 
dine è una qualità viziofa di fua natura, che difpone per 
vero dire a ben fare, ina che però non opera, fe la fua 
inclinazione non fi riduce all’atto ^ , ,, 

„ Come farà . ad imparar l’ubbidienza colui a chi niuno 
,, comanda? la pazienza , a chi nefifunQ contraddice? la 
„ coftanza chi nulla hafofferto? l’umiltà, chi non ha al- 
n cun fuperiore? l’amicizia un uomo totalmente felvaggio? 

_Vi tòno molte virtù che in folitudine. non pofibnopra- 
tlcarfi e fpezialmente la mifèricordia di cui faremo in- 
terrogati e giudicati nell’eftremo giorno, e di cuièfcritto 
CM<». 5.7.)? ffeaii i mifericordìoji , poiché otterranno mi feri- 
cordia . 
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I 

A 'P I T O L O VI. 

Far bene , e tafeiar dire . 


D ovendo io andar a predicar a Parigi, m’avvertì dì non 
far ca/b di tutto quello venifll* detto di me col rac- 
conto della (ècuente ftorietta . 

IlSiiperior d’un Collegio aveva incaricato un Vecchio 
della cura deH’orologio per torgli l’occafioned’annojarfi ; 
ina provato che ebbe tal cofa il buon Vecchio , narve- 
gli quell’ubbidienza duriffima e difficile ad efèguiiii. 

Come, diflfegli il Superiore, è tanta una gran cola al- 
zare i contrappeli due volte il giorno ? 

No, Tifpofe il Vecchio: il male è che io fon tormen- 
tato da tutte le bande . 

Come può elTer quello ? didè il Superiore . 

Io vi dirò, (juanoo l’orologio tarda un poco, gli ope- 
rar) del Collegio fcluamazzano , ed io per contentargli 
l’accelero un tantino . Allora quei che fono in Città li 
lamentano che va troppo predo, e s’io per appagarli lo 
tiro in dietro , eccomi tormentato nuovamente dai pri- 
mi -, per la qual cofa i lamenti degli uni e degli altri 
mi rimbombano nella teda non meno* che il martello 
dell’Orologio nella campana. 

Il Superiore per confolarlo gli didè ; vi voglio dar 
un coniglio con cui acqueterete il tutto . Quando l’O- 
rologio anticiperà e che gli uni verranno a lagnarli , e 
voi ditegli, io lo ritarderò fubito. E gli altri , foggiun- 
fe il Vecchio, drepiteranno . Eallora, didè il Suiieriorè, 
dite loro ; amici non dubitate che procurerò d’ accele- 
rarlo . Ed in tanto lafciate che l’Orologio faccia il fuo 
corfo • Così dando buone parole contenterete tutti , e 
voi darete in pace . Vedete , figliuol mio , voi farete il 
bcrfaglio di molti giudizj ; le afcolterete tutto quello lì 
dirà di voi , non finirete mai . ^ 

Che dovrò dunque io fare ? Date buone parole a tutti , 
ed in tanto feguitate il vollro corfo prefidb, voi operate 
fecondo quello vi detta la natura , e non l’alterate mai 
per quanto farà detto di voi, riguardando Dio folo nelle 
vodre colè, e dandovi interamente in braccio alio fpirito 
della grazia . Poco c’importa il giudizio degli uomini , 
quando non ci curiamo di piacer loro •, Dio è il nodro 
giudice V, ci folo vede l’intrinlèco del nodro cuore, e quan- 
to v’è di più nalcodo ncll’ofcurità delle tenebre. 

CA- 
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CAPITOLO VII. 

Suo giuciizio eP una "Predica . 

U N giorno dovendo predicar alla Vifitazione, e fapen* 
do, che il Santo doveva intervenirvi, mi preparai 
per vero dire con qualche Torta di (Indio. 

Tornati a cala e rimarti foli , mi prefe adire : bene, voi 
avete (òddisfatto in quert’oggi l’udienza-, ognuno diceva 
Mirabilia del voltro nobil ragionamento . Un lolo ho incon- 
trato , cui non avete dato nel genio » Che cola po(Ib,io aver 
detto eh’ abbia dilguftato cortili , benché non mi curi di faper 
chi egli (ia? Io parò, dilTeilSanto, hogurtochevifianoto. 
Dunque ditemi chi egli è, acciocché veda s’é poflìbi- 
le d’ appagarlo . 

Se io non averti gran confidenza con elTo, m’ afterrei 
di nominarvelo , ma giacché parta tra di noi tant’amirtà 
voglio dirvelo • Non lo vedete voi ? 

Allora guardando intorno e non vedendo ^altri che lui , 
gli dirti -, liete voi quello ? 

Io appunto, riprefe il Santo. 

Senza fallo , replicai , avrei avuto più caro la voftra ap- 
provazione che quella di tutta l’adunanza infieme. Lodato 
fia Dio , fon caduto in mano d’ uno che mi ferirà per maggion- 
mente fanarmi . Or via , che cola ho io detto che non vi 
piaccia ? dite pure , so che voi non me ne lafciate partar una . 

Io v’ amo tanto ch’è imponibile che v’ aduli , e fe voi ama- 
fte cosi le noftre Sorelle della Vifitazione , non vi farcite pre- 
fo a gonfiar loro lo ipirito in cambio di edificarle -, ed a lo- 
dare la loro condizione , in cambio di infinuar loro qualche 
dottrina d’umiltà e più falutare. I cibi dello fpirito (òlio 
come quelli del corpo , tra quali i tlatuofi fono pieni di ven- 
to, elònodipoca foftanza come i legumi. Nelle prediche 
bilogna fomminiltrar cibi confiftenti por la vita eterna, e 
non tanto leggieri , che la memoria ne. l'vanifca col Tuono . 
Del rimanente bilògna guardarli di falire in pulpito fenza 
<pezial mira d’edificar qualche angolo delle mura di Ge- 
ruiàltmme, con infegnar la pratica di qualche virtù, ed 
il modo di fuggir qualche vizio , percnè il fine della 
predicazione non è altro che d’ erti rpare il peccato e con- 
termar la giurtizia. Signore ^ diceva Davidde, io injfegne- 
ro la yofir a ftrada agli ingiujli y e gli empf fi convertiranno 
a voi (^Pfalm.^o. 15.). 

Qual,converfione, gli difs’io, avrei potuto fare parlan- 
do 
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do con anime liberate dalle mani dei lori nemici, eaf« 
ne, Mondo, e Demonio, e che fervono Dio ‘fantamente 
(L«f.7i.4.d‘7SO? 

Bilbgnava, riprelè il Santo, infegnar loro a non cade- 
re fe lòno in piedi , ed a procurar la propria falvezza con 
timore e tremore ( i.Cor. io. ) feguendo il conliglio dello 
Spirito Santo, ed a non elTere lenza paura anco degli ItelH 
peccati rimertì (PA/7//;. 1. 12. £cc/. 15. ). Voi ce l’avete di- 
pinte come tante anime fantiiicate ; poco vi colia la ca- 
nonizzazione a quel ch’io vedo di perfone viventi . Non 
bilbgna dar del dolce a chi ha bifogno d’amaro. 

Io ho fatto ciò, glidiis’io, per far loro animo a pro- 
feguire la fantillima imprefa . s 

Bifogna far animo , ma fenza efpor la perfona alla pro- 
fonzione, ed alla vanità. E' Tempre meglio umiliar l’udi- 
tore, che condurlo per vie fuperiori alla fua capacità. 
Veglio fperare che un’altra volta farete più cauto. 


CAPITOLO Vili. 

' Dello JìeJfo foggetto. • 

I L giorno feguente mi fece predicare nel Moniftero di 
S. Chiara, dov’egli pure intervenne, e vi fu un’ udien- 
aa non meno copiofa del giorno avanti . Feci tutto il pop 
£bile per feguire i Tuoi coniagli , ufando femplicità di pa- 
role, e di penlìeri, fenz’ altra mira, che l’edilicazione; 
procedei con grand’ordine, ed incalzai molto il mio ar- 
gomento. Al mio ritorno venne il Beato a trovarmi, ed 
abbracciamloroi teneramente mi diffe : veramente io jeri 
tri amava molto, ma oggi v’amo alTai più. Voi fiere fe- 
condo il mio cuore, e s’io non erro, liete anco fecon- 
do quello di Dio; il quale credo, che abbia gradito il 
voftro fàgrifizio. Non vi credeva si docile; F wmto ubbi- 
dìeme iMteonterà delle vittorie ( Prov. 21. 18.) , dice Salomo- 
ne nei iiioi proverbj: voi avete in quell’oggi fuperato 
voi lleflb. Sapete cofa i voftri uditori hanno detto? che 
I giorni fuccedono uno all’altro, non però fi fomigliano, 
e che non fono rimaili cosi appagati come jeri , e che quegli 
cui jeri non delle nel genio , oggi è rimallo fòddisfattiilìmo. 

Quello mio annunzio vi conforti per tutte le vollre paf- 
iate mancanze. Vi fiete portato in quello di totalmente 
a miagenio ;*e le continuerete cosi, renderete gran frutto 
al Padron della vigna. Non bifogna, che la predicazione 
fi» appoBfiiata'a.parolc, c penfieri dettati dall’ umana là- 
- . viez- 
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viezza, ma a dimoftrazioni di fpirito, edi virtù; fegu^, 
te quefto metodo con fedeltà, e Dio benedirà le voftre 
fatiche, farete prudente nella parola millica , epoflèderete 
la fcienza dei Santi, edifantifìcare altrui. E che altra cofa 
vogliam noi fapere, fe non Gesù, e Gesù CrocifUIb? 

CAPITOLO IX. 

Quanto odiajfe le lodi . 

D ice beniflimo S. Gregorio ( dum ìaudaturinofe,. / 
flageflat.ur in aure , cruciatur in mente ) , che quando ft ^ 
loda un’ uomo prudente in fua preiènza s’ offendono le 
fue orecchie, e fi ferifee il fuo cuore. Colui, che ufava 
d’abbracciare amorevolmente chi l’ingiuriava, ; avrebbe 
affai volontieri detto villanie a chi l’aveffe lodato. 

Predicando io una volta in fua preiènza adAnuefi/, mi 
vennero in mente alcune parole, che gli furon dette dal 
Vefeovo di Saluzzo : Tu fai ex, ego vero^ ncque fai, neque 
lux, e volli ancor io far una picciol allufione al nome 
di lui, dicendo, ch’egli era il file, fai es, da cui tutta 
quell’adunanza di popolo, veniva condita, la qual cofa 
tanto Rii difpiacque, che tornati a cafa me ne riprefe in mo- 
do affai fifentito , e collerico , fe di collera foffe dato capace. 

Chi mai , mi difs’ egli , vi ha fatto deviar da un cam- 
mino sì dititto, in cui eravate t bene inllradato? Sapete 
voi che quella fola parola era capace di far perdere il 
pregio a tutto il voftro difeorfo? 

Non è quefto un confonder l’oro puriflimo della parola 
di Dio, con l’introduzione della' parola degli uomini ^ 
e non, è la parola degli uomini la lode, che fi dà ai vi- 
vi? non è -egli fcritto nelle facre carte: non lodate al- 
cuno prima, cli’ei muoja? 

Io fono un bel fale , unfalguafto, infracidito, da gettarli 
fui le pubbliche ftrade, per effer calpeftato da ognuno, che 
paffa ( Eccl. 11.19.). Mi dolgo affaiffimo^ che con un pugno 
di loglio abbiate guafto tanto buon grano . Se voi dicefte ciò 
per confondermi, quefto al certo farebbe ftato il vero moda. 

C A P I T O L O . X. 

' Sua umiltà. ' ' 

E I non -poteva ignorar la grande ftima, che non folo 
il fuo popolo, ma ognun faceva di lui.. Spellè volte 
le ne arroffiva d’aydnti a Dio, e più d’una fc ne c dolu- 
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to davanti agli nomini, e f'pezialmente quando vedeva, 
ch’altri lo ten.’va per Santo, c fedel fervitorc di Dio. 

Ei non era mai lòlito di proferire parole il’iimiltà par- 
lando di fé rnedellmo , sfiicgivale, come (cogli capaci a far 
naulragare ogni più profonda umiltà . Era in guelfo sì 
dilicato , che fuggiva ogni incontro di parlar di (è ftetTo 
tanto in bene, che in male, e fino nelle cofe indifferenti. 

Egli era (olito dire, che il parlar di (e (teffo è una 
cola tanto pericolofa quanto il ballar fulla corda, incoi 
ci vogliono gran contrappefi per non cadere, e fomma 
circoipezione per non mettere il piede in fallo . ^ 

Le lodi di quella buona gente m’ apporteranno un frut- 
to pur troppo amaro; mi faranno languire nel Purgato- 
rio, per non avere pregato per l’anima mia, quando farò mor- 
to, credendo, ch’ella Tene fìa volata dirittamente al Cie- 
lo. Ecco tutto rutile , che mi arrecherà quella riputazione . 

Avrei più caro di trovar in effi il frutto delle buone, 
opere, c l’olio della mifcricordia in cambio di tanti va- 
ni applaufì, efuperflue lodi. Un’ oncia di operazioni equi- 
vale a molte libbre di dilcorfi . Si dice dell’acqua bene- 
detta di corte, ed io chiamo quella, l’acqua benedetta 
del Mondo . Quelle fono dolci benedizioni , dopo di cui 
feguono graviflime derelizioni. 

CAPITOLO XI. 

Degli Scrittori frcuolofi. 

I O ho cominciato molto giovane a fcrivere, e a dar alle 
(lampe, ed accufandomf un giorno al noftro Santo di 
quello mio furore, ei mi rifpofe, che due erano i giildi- 
z] da poterli formare fopra di ciò contrari uno all’ altro ; 
ed ambi fondati in buone ragioni . 

La comune opinione fi è, che bifogna fcriver tardi, e 
parlar a buon’ora. Un giovane Predicatore aveva com- 
pollo un libro, e defiofo di darlo alla luce, portollo al 
juo Superiore, acciò gliene concedefTe la licenza, ed ei 
gli promife di leggerlo con comodo, quindi gli diffe que- 
lle parole ; Padre mio , vi rella altra colà da imparare , 
e fenza dirgli altro, con quello lo lafciò *, quali volefle 
dire , che non li dee compor libri , mentre fi lludia , ma 
dopo di aver molto fludiato . 

Il nollro Santo diceva, che un tal frutto non è mai 
abbaflanza maturo, che nell’ultima llagione, che vale a 
dire fui fine dell’ Autunno . Quanto a quello della pre- 
dica- 
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dlcazione; i primi fon forfè migliori, e fioriicono più 
che mai nella Primavera, e nel boUor della State. Nel- 
lo fcrivere ci vuol affai piombo, e nel parlare affai Mer- 
curio . Altri poi dicono, che è meglio fcrivere, e dar 
alla luce i fuoi parti a buon’ora, che cos) s’ha tempo 
di correscerfi, e fi gode il frutto delle proprie fatiche, 
appunto come fanno quei, che piantano, o fabbricano 
nell’età giovanile. 

Il parere dei primi è un poco fevero, e quello de’ fe- 
condi è alquanto indulgente, e l’uno, e l’altro impor- 
tan poco ogni qual volta non 's’abbia in tutto quello al- 
tra mira, che Dio come ultimo fine delle noftre fatiche . 
Quei che non vogliono la pubbKcazione delle lor opere, 
nè pur dopo morte per isfuggirMa vanità degli applaufi, 
non fanno male, quando quello fia veramente il lor og- 
getto , ma quando facciano ciò , per isfuggir le cenfure , e le 
critiche fuggendo una vanità, incorrono in una maggiore. 

In ogni cofa è lodevole la mediocrità-, echi ha talen- 
to da poterlo fare, farà cofa buona,’ che feriva nell’età 
di mezzo, poiché ha d’ordinario comodo fufficiente d’e- 
mendarfì. Quelli, che fotterrano il fuo talento, n’han- 
no da rendere flretto conto a Dio;, ed il lafciar di fcri- 
vere , o non voler pubblicare le coifè proprie per timore 
di critica è un lafciar di viaggiar nella State per paura 
delle mofche . , 

CAPITOLO XII. 

’ Della memoria de' motti . 

Q uando qualche fuo amico , o conofeente veniva a 
.morte, non fi faziava di dirne bene, e di.raccoman- 
darlo alle orazioni d’ognuno. 

Soleva dire ordinariamente: noi non ci ricordiamo ab- 
bajì^nza dei mjìri poveri morti ; e la riprova fi è che .po- 
co parliamo di loro . 

Noi fuggiamo quello difeorfo, come cofa molto fune- 
fia, e lafciamo, che i morti fèppellifcano i morti; la 
metnoria dei auali, quanto a noi, perifee col fuono delle 
campane, nulla penfàndo, che l’amicizia, che finifee 
colla morte, non è vera amicizia; ed abbiamo dalla Scrit- 
tura medefima, che l’amicizia è più forte della morte 
medefima ( Cant. 8. 6.) . 

.Allora non v’è più fofpetto, che le lodi fieno adulazio- 
, e ficcome la maldicenza dei morti è grande empietà, 

ed 
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cd è un fare come quelle bertie feroci, che difliòtterrano 
i corpi per divorarli ; così è un feqno di vera piet.ì il 
rammemorare le loro buone qualità, mentre quedo ne 
ifpira r imitazione . 

Era folito dire, che ognuna delle opere della miferi- 
cordia s’accorda con quella. 

Non è, diceva egli, in un certo modo un vifitar gli 
ammalati l’ottenere per mezzo delle noflre orazioni il 
follievo delle povere anime del Purgatorio? 

Non è egli un dar da bere a gli aflTetati della vifione 
di Dio in mezzo a fiamme acerbiflime, l’ innaffiarle col-^ 
la rugiada delle noflre orazioni ? 

Non è un dar da mangiar agli affamati , allorché li 
aiutiamo a liberarli con ouei mezzi , che la fede ci infinua ? 

Non è un render la libertà ai carcerati? 

Non è un veflir gli ignudi , il proccurar loro una ve- 
lie di luce, e di luce di gloria? 

Non è un’infigne ofpitalità il proccurar loro l’Jngref- 
fo nella CelefteGerufalemme, e renderli Concittadini dei 
Santi, e degli abitatori della Celefle Sionne? 

Non è maggior fervizio il porre dell* anime in Cielo, 
che fcppellire i corpi morti ? 

Quanto alle fpirituali, non è quella un’opera da com- 
pararli col cohlìgliare i dubbiou, coll’ ammonire i pec- 
catori. coll’infegnar agli ignoranti, col perdonar letjfle- 
fe, col Ibpportar le perfone molelle? e qual confolazione 
per grande ; che ella fia , daremo a un vivente , che pof- 
fa uguagliarli a quella, che arrecano le nollre preghiere 
a quelle povere anime, che fono in così afpri tormenti? 

CAPITOLO XIII. 

• Della Sacra Scrittura. , . 

S AN Carlo 'Borromeo leggeva fempre la Sacra Scrittura 
in ginocchione, come fe folTe Hato ad afcoltare il 
Signore fui Monte Sion in mezzo al fuoco, ed ai fulmi- 
ni ^ e il nollro Santo voleva , che da ognuno foUè .trat- 
tata con fomma riverenza, tanto parlandone in pubbli- 
co, quanto leggendola privatamente. 

Non voleva, che alcuno Predicatore palTalIè al fertfò 
‘Midico fenza prima averne con ogni chiarezza fpiegato 
il literale, altrimente, diceva egli, è un fabbricare il 
tetto prima di piantare il fondamento. 

Spiegato il fenlò della parola, allora permetteva il mo- 
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ralizzarvi lòpra, e quefto con fonimo giudizio, fènza ve- 
nire ad alcuna biracchi atura^ 

C APITOLO XIVy 

DHlo zehi 

E ra lo zelo pei* lo noftro Prelato una virtù molto fofpet- 
ta, mentre diceva egli, è limile al Belzoar, di cut 
tra cento appena fé ne trova uno , che ferva a fcacctare 
il veleno . 

I buoni economi dicono , che il mantener pavoni in cant- 
pagna è più di danno , che d’ utile , mentre ancorché fi pa> 
icanodi vermi, edidmggano gli aragni , le rughe, edi 1^ 
cj, all’incontro, rompono i tetti, fpaventano i colombi 
colle loro grida, e perfeguitano tutto l’altro pollame. 

Lo zelo é per lo più impetuofo, e quantunque proccu> 
ri eftirpare il vizio per la correzione, produce per l’al- 
tra parte dei cattivi effetti, fe non è congiunto con una 
fomma prudenza e moderazione . V' è una fpezie di zelo 
afpro e felvaggio che nulla perdona, ingrandircè Ogni 
minimo mancamento, e fa come i cattivi Medici ctw 
accrefcono il male ai poveri ammalati. 

• Ce n’ è poi un altro sì fiacco e sì debole che tutto per- 
dona , penfando d’ effere quello un atto di moderazione e 
di carità, che fbffre bensì tutto, ma non mai però il 
torto che fi fa a Dio, e quanto offende l’onore, e la 
gloria di lui , nella qual cofa s’ inganna . 

Il vero zelo congiunto alla vera prudenza , fegue que- 
fto precetto . Inter utmmque vota , medio tutijfmus ibh . Ei 
perdona alcune cofe, o almen le diffìmula, per correg^re 
con profitto, a tempo, e luogo, ed altre le corregge 01 fu- 
bito, quando ne fpera l’emenda*, nulla trafcuràndo di 
ciò, che può cohtribuire alla gloria ed all’onore di Dio. 

Lo zelo dolce e graziofoè fenza comparazione più utile., 
c più efficace di quel torbido e fevero. Quindi volendo 
Ifaia dimoilrar l’ efficacia del Meflìa in ridur l’ Univerfb ad 
efièrgli ubbidiente e fucgetto , noi chiama già il Lione della 
Tribù di Giuda, ma r agnello dominator della terra ( //<». 
lò. i; Pfalm. 89. io. ) B* fopragimta la dolcezza y dice il 
Profèta , $c»d corretti • 
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CAPITOLO XV. 

Della FteHìcaz 'tone feconda in fiorì , e Jìerile in frutti . 

L ’Anno 1620. fui richiefto di predicar la Quarefima avj^n- 
ti al Senato di Chambery , eqiiefto fu fei meli incirca 
dopo la mia confecrazione . Era allora nel fiore de§li an- 
ni miei, ed aveva ancora la memoria frefehiffima di quant’ 
aveva imparato nelle Scuole, e fpezialmente delle belle 
lettere , delle quali fon lèmpre Itato atfezionatiflfimo , di 
modo che non avendo altra mercatanzia da fpacciare, 
che quella aveva fin allora acquifiata , fu riportato al 
Santo Vefeovo, che i miei difeorfi altro non erano che 
fiori, e profumi, i quali tiravano gli uditori , come le pec- 
chie al mele . Ma egli che molto valeva in tal arte , prende- 
va la cofa in altro ienfò , ed avrebbe voluto in me minor let-j 
teratura umana, ed aliai maggiore erudizione l'acra; più 
efficacia di fpirito, e meno arguzia, ed umana perluafiya . 

Perla qualcosa, ei mi fcriÌTe una bella lettera, dicen- 
domi che l’elalazione degli odori dei miei aromati giun- 
geva fino al l'uo foggiorno, e che era limile ad AlelTan- 
àro, che facendo vela verio Tllole fortunate, ne conob- 
be la vicinanza per gli oilori , che per via dei venti per- 
venivano fino al fuo naviglio: ma che era anfiofiffimodi 
vedere, an fiores fiuEìus parturiant , Voi fiete tutto fiore, 
diceva egli, vorrei veder qualche frutto. Pulite lavoftra 
vigna, fpogliatela dei pampani fuperflui delle belle lette- 
re, tempus putationis advenit ; è tempo ormai di potarla, 
e tor via quelli ornamenti tlranieri , e quantunque follè 
lodevol cola il fervirfi dei V'afi degli Egizj per ufo del 
Tabernacolo, bilògnava però farlo con lòbrietà ; Rache- 
le era più vaga, ma meno feconda di Lia. 

L’interpretazione dell’ Evangelio dee elTer conforme 
allo Itile, ed alla fimplicità del medefimo . 

Non v’è bilògno di colorito fulle guancie della Teo- 
logia, ed è più da guardarli d’alterar la parola di Dio, 
che di falfificar le monete. Quelli ed altri fantiffimi in- 
franamenti mi diede il Santo, i quali mi furono afifai 
laTutari : poiché cominciai d’ allora a riformare ogni mia 
fuperfluità, e ad efier molto più atto nel preparare quel 
cibo, che non perifee, tanto dalla Scrittura raccomanr 
dato {Joan.ó.zy.'). 
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CAPITOLO XVI. 

Sua rajfegnazione . 

A Llorchè il Vefcovo di Ginevra proccurava di coftituir 
/ilo Coadiutore il noiiro Santo, egli s’ammalò gra- 
vemente, e i Medici il diedero per il’pedito. 

Gli fu recata la nuova del fuo pericolo, ed ei l’ucfl 
I cori fronte ferena cóme s’ aveflè vifti i Cieli aperti per 

I accoglier l’anima fua. Refo indifferente France/co, taa- 

toper la vita, che per la morte, altro non s’udia prof- 
ièrirc, che Dio è padrone di me, ria fatta la Aia volontà.. 
Ed udenvlo alcuno , che gli dicea dover lui deriderar di 
vivere almeno per /èrvire alla Chiefa ó per far peniten- 
za, diffe quelfe parole: O prerio, o tardi che ria la no- 
ftra partenza Tempre abbiamo bifogno della mifericordia 
di Dio. Tant’è cader in mano della fua clemenza dima- 
^ ni , che oggidì . 

Egli è tèmpre lo fteflò, /cmpre pieno di bontà, e Tem- 
pre ricco di mitèricordia con quei che l’invocano, enoi 
Tempre cattivi . Chi finifce il Tuo corTo più prerio ha da 
render conto manco degli altri . Io vedo che ri proccura 
I d’ incaricarmi d’ un peto non meno formidabile della mot> 
i te, e Te il tutto foriè in mia mano non Taprei che riToì- 
vere, meglio dormir nel lèno di Gesù-Cri/io, che ve- 
. eliare in alcun altro luoro . Iddio ci ama, e sa il no- 
riro biTogno meglio di noi ; 0 vivendo o morendo Jian:o 
femore di Dio ( Rom. 14. 80. Apoc. i. 38. PJat. 24. 3. Joan. 1. 
16.). Egli ha le chiavi della vita e della morte; quei 
che Tperano in lui, non faranno giammai confuri; e an- 
diamo, e muojamo con lui. 

H*un gran danno, diffegli un altro, che voi dobbiate 
morire fui rior degli anni, (avvenga che allora ei non 
paffaffe i 3S») acni eirifpo/e: Noftro Signore morì più gio- 
vane di me . Il numero dei noriri giorni è davanti a fui . Ei 
sa cogliere i frutti in qualunque ftagione (fo6. 14. $.). 

Non ifpeculiamo tante circorianze; la norira unica mira, 
ria il fuo volere. Egli ria purelanorira ftella,o nel PreTepio, 
o nel Calvario , s’ egli ci guida , Tempre ci condurrà a Gesù . 

Chiunque lo lèguita non camminerà nelle tenebre; ma 
avrà la luce della vita eterna, per cui non farà più fot- 
toporio alla morte (Joan.B. iz."). 

» • . ’ * 
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d A P I T O L O" XVn. 

Amor della Povertà. 

E ^Una gran rendita., dice la Sacra Scrittura, il conten- 
. tur fi di cth che hafta ( i.Tinu 6. 6.). Così fapeva il 
Santo appagarli delle poche vendite del Tuo Vefcovado. 

Mille dupent'j Scudi d’entrata, diceva il Santo, non 
fono eglino abbadanza? Gli Appoftoli che erano Vefcovi 

I li il eccellenti di me, non aveano queffo tanto. Dio vo- 
elTe che non aveffimo nè pur quedi, e che la Religione • 
Cattolica , avedè tanta entrata a Ginevra , cuanta n’ Ust 
alla Roccella, ed aveflìmo colà una piccioia Cappella 
come abbiamo in quel porto ( fu quedo prima, che la 
Roccella fode prefa ) che in ixjco tempo farebbe mol- 
ti progredì . Quei popoli fon più di/podi che noi non 
penfiamo , e la ragion di Stato (otto coperta di una liber- 
tà immaginaria vi regna adai più di quella della Religione . 

Il fuo (ògpiorno in Annedy era in un' magnifico Palazzo, 
che teneva a pigione. Il fuo appartamento era bellidì- 
mo, ma la camera in cui dormiva era alquanto fcura e 
malinconica, e chiamavaia la camera di Francefco ; quel- 
la poi dove dava udienza era aditi luminofa, e bella, e 
nominavaia la camera del Vefcovo. 

Quedo mi fa ricordare di S. Carlo Borromeo, il q>iale 

f iariraente abitava in una piccioia camera in cima al fuó Pa- 
azzo , ove fi ritirava a far orazione , ed a dormire fovra un 
letticciuolo di paglia ad imitazion di Giuditta ( Cap. 8. verf. 
5.), chiamandola la Camera di Carlo a didinzione di 

S uella, in Guidava udienza, che dicevafi quella delCar- 
inale . 

Un giorno edèndogli dato rinovato uYi abito, ed aven- 
dofelo podo in dodo, mi dide : i miei domedici fanno 
dei piccioli miracoli; d’una toga vecchia m’hanno lat- 
to una vede nuova . 

Quedo miracolo, gli difs’io, radbraiglia, e quali fupe- 
ra quello de’ figliuoli d’ Il'raello( Dewt. 29. 5. ) , che porta- 
rono quarant’anni le medefime vedi lènza mai logorar- 
le; e quedo rinnova quelle, che fono già logore. 

, Alle volte il fuo M.adro di cala lagnavafi, che non 
àve^i danari . 

Di che vi lagnate? diceva il Vefcov'o, così fiamo tan- 
to più uniformi a! nodro Maedro, che non area nè pure 
unlàdb ove pote/Te appoggiv il capo ( 8. 20. ) . Ma j 
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dove ne piglierem noi ? diceva il Maftro di Cafa *, figliuol 
mio, rifpondeva il Prelato, ci vuol indultria. Per verd 
dire, ibggiungeva l’altro, c’è bifogno di grande indulìria 
dove non c’ è più nulla . 

Voi non mi intendete, ripigliava il Vefcovo, bifogna 
vendere, o impegnare di quel che abbiamo; quefta non 
la chiamate indultria? 

Io ammirava un giorno come mai poteflè con sì po- 
co d’entrata foftenere la fua famiglia. 

Iddio, difs’egli, è quello, che ci moltiplica i cinque 
pani . Lo pregai a dirmi come quello fi faceflè . 

Ed egli ; Queflo non farebbe miracolo fè fi poteflè dir 
come. Non fiamo noi fortunati di viver così per miraco- 
lo ? E’ un ejfetto della divina mifericordia , che non fiam con- 
fumati ( Thren. 22. ) . 

Voi confondete ogni mia prudenza , gli fbggiunfi , di- 
cendo così: Non vedete voi, riprefè Francefco , che le ric- 
chezze non fono che fpine , come appunto 1 ’ Evangelio c’ in- 
fecna ( Lmc. 8.J5.) ; pungono con mille tormenti nell’ ac- 
quiltarle, codano più travagli nel confervarle, più fol- 
lecitudini nel difporne , e più difgufti nel perderle . 

Del rimanente non fiamo altro che Economi , tanto pit'i 
quando fono beni di Chiela , che vale a dire patrimonio dei 

S averi ; il fatto da nel trovar degli Economi fedeli: aven- 
0 noi da vivere, e veftir competentemente, che voglia- 
mo di più? Quod amplius ejì , a malo efl ( T/mt/r. 6. 8.S . 

Volete, che io vi parli liberamente? Io so benimmo 
quel che io fo di quello che ho. I bocconi fon affai pic- 
cioli. S’io avelli di più, farei imbrogliato nel difporne. 
Non fon io felice di vivere feiiza cura ? Chi n’ ha di più , 
più è tenuto a renderne conto. 

CAPITOLO XVIII. 

Detr importunità . 

T ra le virtù ch’egli era folito di commehdafe, quel- 
la più d’ogni altra lodevole gli pareva di fopportar 
con pazienza le moleflie recateci dal noftro prollìmo. Un 
poco di dolcezza, di moderazione, e di modeflia, dice- 
va egli , badano a far quello . 

Quando fi parla della pazienza,, voi direfte, che non dee 
impacciarli che in fopportar que’ m^li che fono a nodra 
(;lona . fntautocheci fi prefenti una tal congiuntura , che 
affai di rado fuccevle , noi trafcuriam'o le cofc piccole , e tan- 

F a to 
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to è vero, che non fi dkper ordinario nome alcuno di virtù 
alla ibderenza delle importune molettie del noftro proflìmo , 
anzi all’incontro vile è tenuto colui, che le lòpporta. 

Noi giudichiamo la nofira pazienza valevole a iòppor- 
tar qualunque dolore, ed oqni più grave ingiuria , e poi 
ogni pili lieve importunità ci fa dar in impazienza : ci par- 
che potrefiìmo aflirtere , fervire , e confortare il nottro 
profumo in gravi , e lunghe infermità , e non pofliam 
lopportare il Ino naturai rufiico, e incivile, e fòpra tut- 
to importuno quando viene fuor di propofito , e fuor di 
tempo-, e non f'appiamo u(ar virtù in tutte quelle cole , 
che ci lémbran leggiere, e di }x>co rilievo. 

Soche fbgliam difendere la noftra impazienza col prete- 
so del preziofo valore del tempo, la lòia avarizia di cui 
è lodevole lècondo un antico . Ma non ci accorgiamo , 
che l’impieghiamo in tant’ahre colè più vane del tolle- 
rare il piofiìmo , e forfè meno ferie di quelle con cui 
eflTo ci occupa, e che chiamiamo penlira di tempo. 

Qualunque fia la converlàzione del noltro proflìmo', 
bilògna compiacere, e dimoftrar d’averne piacere . Se fia- 
mo in lòlitudine dobbiamo compiacerci della fòlitudine; 
ma il mal è che fiamo incoflaiiti , poiché converfando c| 
rivolgiamo indietro , e lòlpiriamo i momenti della lòlr- 
tudine : fe fiamo fòli , in vece di compiacerci d’un tal 
contento, defideriamo la compagnia.- . 

* Bilògna regolar meglio il noltro fpirito, e nel tempo de- 
sinato a ricrearli, amar la ricreazione , e Io Iteflb fi dee 
fhie nella lettura, nell’orazione, nel lavoro, nelfilenzio, 
e nell’ubbidienza: così potremo dir col Profeta : Io benedi- 
rò il Sifi>iore in ogni tempo , e la mia lingua canteri fempre le 
fue lodi -, ( Pf 3. 31. ) avvegnaché uniformando sè fteflb in 
tutto, e per tutto in ogni tempo, e luogo, in ocni flato e 
condizione che uno fi trovi ai voleri di Dio, q-jeftoèun be- 
nerrfirlo in ogni luogo, in ogni tempo, e in ogni flato. 

• . C A PI T O L O XIJC. • 

Tlelle tentazioni. 

I Cani non abbacano ai dimeflici , ma bensì agli .ftranie- 
ri . Il Demonio non fi ftudia di ridurre in tentazione 
coloro , che la cercano , e che fono già fuoi ; quando eì 
tenta un cuore è fegno die non è filo» c quanp è mag- 
giore la virtù della perfòna tentata , tanto più incalza 
le lue premure. 
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Se noi fapeflfìmo far un buon ufo delle tentazioni , dì-' 
ceva il noftro Santo* in vece di temerle , noi le brame- 
reffimo, e quali 'diflì, le proccurereffìmo, ma perchè l’ef-, 
perienzd ci fa conol'cer che fiamo deboli e v ili , a ragione di- 
ciamo: Signore mn indurre in tentazione ma 

fe a quefta ragionevole diffidenza di noi medelimi aggiun- 
ceflimo la confidenza in Dio , mezzo affai più forte, per 
liberarci dalle tentazioni della noftra frapilitù nel cader- 
vi , noi innalzereffimo le noftre fperanze colla diminu- 
zione dei noftri timori ; e potremmo dire col Profeta : 
f P//1. 1 3. 30. ) Voi ci libererete dalle tentazioni , e colvo- 
ftro ajuto Signore vinceremo ogni oftacolo, e calpeftere- 
mo l’afpide, ed il bafilifco, conculcheremo il lione , e 
il dragone . ( Pfal. 90. 23. ) 

Quanto più grave è il periglio , tanto maggiormente 
fpicca la virtù di chi sa refiffere con fortezza, (i. Cor. 
10,4.), e quegli è il campo in cui maggiormente impa- 
riamo a far u(ò deU’armi. poffènti della grazia contro la 
malizia del noffro nemico invifibile. Allora l’anima no- 
ffra circondata di grazia fe gli rende formidabile come 
un efercito ben orai nato . (Crfwf.6. 3.) 

Vi fono alcuni, che credono , quando fono aftaliti da 
penfieri di beffemmie, o d’ impietà , d’aver perduto tut- 
to,- e che in loro non lia più fède. Però fino che tali pen- 
fieri loro difpiacciono , non pofffono effèr loro di nocu- 
mento , e quegli impetuofi venti non fervono che a ra- 
dicarli maggiormente nella fede . Lo ffeffo può dirli con- 
tro la purità, e contro ogni altra virtù. 

CAPITOLO XX. 

^ . Del celebrar la Santa Mejfa ogni giorno , ‘ 

U N giovane Curato aveva in ufo di non celebrar la 
Santa Meffa, fe non le Domeniche, e l’ altre felle . 
11 nollro Santo che molto l’amava , per indurlo a cele- 
brar ogni giorno , usò quello llratagemma . Gli foce un 
regalo d’ una fcatola ricoperta di rafo roflb ricamata d’ 
oro, e^_d’argento , ed adornata d’alquante perle, e pri- 
ma di confegnargliela gli diffè : defidero una grazia da 
voi , la Quale so che non mi negherete , pofciachè rif- 

S uarda folo l’onor di Dio, a cui io so che voi liete de- 
ito fomm amente. 

Rifpofe il Curato , comandate pure . No , riprel^ il 
Santo, non vi dirò mai quello per via di comando , ma 
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bensì di preghiera, e in nome e per amor di Dio. Quin- 
di aperfe la fcatola, e pruiéntandola- al Curato ripiena 
d’Odie da confecrare dicendo ;x Voi liete Prete, e di più 
fcelto da Dio per cuftodir la fua creggia: farebbe fcn 
fatto che un Artigiano, un Avvocato, un Giudice non 
voleflTcro efercitare la loro profelTione, che uno o due fo- 
li giorni la Settimana? Voi avete un carettere, che vi 
dh facoltà di celebrar la Santa MelHi ogni dì , e perchè 
non ve ne prevalete? Voi non avete per graiia di Dio 
impedimento veruno. Conofeo l’ anima vodra quanto può 
conofeerfi un’anima. Vi (o dunque quedo regalo: non 
vi feordate nel Santo Sacrificio di chi porge quella fup- 
plica da parte di Dio. 

Il Curato non potendo relidere alle benigne parole del 
Santo, così gli rif^xjlé: Rimetto, o mio buon Padore, 
a! vodro Giudizio, fe un uomo così giovane, e tanto 
mal pratico nel Icrvizio di Dio polTa avere ardire d’ ac- 
codarli ogni giorno all’ Altare. 

A quede ed altre umilidime feufe del favio Curato ri- 
fpo(è il Santo con dire, che giudo quede fenfe l’obbli- 
gavano .1 ciò; per la qual colà, dilfe Francefeo, giac- 
ché al mio giudizio vi rimettete, vi dico, e credo di- 
cendo ciò d' aver lo fpirito ài Dio ( Cor. 7. 40. ) , che le ra- 
gioni da voi addotte per non celebrar ogni giorno con- 
corrono ad obbligarvi di doverlo fare. 

Con quedo làntidìmo ul'o verrà a maturarli più predo 
la vodra gioventù, egli abbaderà le voilrc tentazioni, 
fortificherà le vodre forze, ed illuminerà gli occhi vo- 
lìri, ed a forza di pratica imparerete a praticarlo con 
maggior perfezione. 

Del rimanente quando voi dalla frequenza di quello 
fanto efercizio vi adenede per umiltà ad imitazione di 
S. Bonaventura , queda umiltà non converrebbe a voi to- 
talmente per elTer P.ador d’anime, ed in conièguenza te- 
nuto a nutrirle col cibo fpirituale, tanto più che ogni 
qual volta voi tralafcerete la Santa Meda, togliete un 
grado d’ accrefeimento alla gloria di Dio, agli Angioli 
quedo contento, cd una f'peziale confolazione ai Beati. 

Allora l’ Ecclefiadico abbafsò il capo a i configli del 
Santo Prelato AìcanAo f.at fiat \ e nel corfò di trent’ an- 
ni che iopravvide non tralafciò mai più un giorno di 
celebrare . 

■ • * 
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C A P;I T O X O XXL 

Della' circo f pedone nel parlar colle Donne ^ e nello fcriver loro . 

U N Prelato &i rij^rofa Morale non voleva in Tiiun conto 
dar accetto ad alcuna Donna in cafa propria, lè- 
guendo il configlio di S. Agofiino; la qual co(a ave- 
va fatto fare una fpezie di parlatorio apprefib d’unalua 
Cappella", per cui dava loro udienza . Il Beato che mol- 
to quel Vefcovo amava non biafinr.ò apertamente quello' 
fuo contegno, ma attefe le doglianze che da pifi per/ò- 
Be venivano' fatte per queda cagione, volle per via di 
piacevol motto il Prelato riprenderne dicendo, che egli 
era Vefcovo a metà: mercecchè non voleva converiàre 
che colla metà della fua greggia. . “ * 

Il giovane Prelato fi fcusò coir dire che ciò faceva in 
riguardo dell’ immaturità fua per fuggire le mormorazio- 
ni, eperfervired’efempioagli EcclefiVltici fijoi lotto podi . 

Lodò il Beato quelli lùoi rifiedi, ma gli dille che lèn- 
za ulare tanta (èverità avrebbe potuto fervirfi d’ altri ipe- 
dienti , per evitar le mormorazioni , per cullodir sè me- 
defimo, e per dar buon eièmpio. 

Non parlate, gli dilTe-, con alcuna Donna che in pre- 
1^7-a di rnolti, ed ordinate efprefrimente a i volìri fa- 
migliari di non lalciarvi folo, quando favellate con don- 
ne . Incaricate un Ecclefiatlico -vofiTo confidente di ri- 
prendervi in lègrcto di tutte quelle mancanze in cui o 
nei gefti , o nelle parole incorrete in cotali colloquj, que- 
llo larà un el’pediente molto più (aiutare delle gratte del 
vollro parlatorio . 

L’ avvilo che Francefeo diè al giovane Prelato era la 
pratica che egli (lelTo teneva, che quantunque la di lui 
Cala ftelTe Tempre aperta per tutti, non ulava mai di 
parlare con Donne, che nella guilà derra di fopra . 

.Un altro avvifo gli diede circa lo fcriver lettere. Non 
ifcrivete mai a Donne, che in rifpolla, quando non vi 
»a eltrcma necefftà, o quando non fia a perlòne fuor di 
lofpetto, quali lono la Mailre, le Sorelle, o altre donne 
molte avanzate, e ciò di rado, e con brevità. 

Quando fi fcrive a una Donna bi<ognerebbe ufar piut- 
tolto la punta del coltello, che della penna, per non 

ifcnvere alcuna cofa liiperdua. 
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CAPITOLO XXIX. 

■Di quei che s' umiliavano davanti a lui. 

S E alluno proferiva parole d’ umiliazione in Tua prefèn- 
za, lo prendeva fempre in, parola, anzi tal volta v’ ag- 
giunpeva alcuna coAl per confonder maggiormente chi 
s'umiliava, e per awértirlo un’altra volta a non farlo. 
Eccone due notabili cfempj . Poco dopo che io fui eletto 
Vefcovo defiderava da me molte cofe, che mi parevano 
di troppo fublime perfezione . 

Ma caro Padre, gli dilli un giorno, non vedete voi, 
<die io efco dal Mondo adellb , che io mi trovo Maedro 
prima d’efTere ftato fcolare. Voi mi parlate come a uo- 
mo molto innoltrato nella pietà, c capace d’infegnar 
ftltruì , ed intanto non lòno che un principiante. E've- 
riflimo, mi difs’egli, tutto ciò che voi dite, ed io cre- 
do affai di più, vi confiderò come un uomo fcappato 
dall’ incendio , e che ancor puzza di fumo ; ma però lie- 
te Vefcovo, dovete aver fentimenti da Padre, ed innal- 
zar i voftri penlierj ajla perfezione : nè vi dee badare di 
bere dell’ acqua al vodro pozzo , ma liete tenuto a difpen- 
iarne anco agli altri . Iddio , la radene , e il vodro im- 
piego voglion quedo da voi . 0 Palìor , o làolum . Non bi- 
ibgna voltarli indietro fe non volete diventar una da- 
tua. Se voi confiderete nelle proprie forze, non farete 
mai nulla*, ma confidandovi in Dio farete tutto. Egli fi 
compiace d’innalzar la fuapolTanza fulle nodre infermi- 
tà, e la fua forza fulle nodre debolezze, e di confonde- 
re ciò eh’ è , con quello che non è . La diffidenza di sè 
fiedb è buonilfima, quando è lèguitata dalla confidenza 
in Dio , e quanto più ci avanziamo in quella, tanto mag- 
giori progredì faremo in quella. L’umiltà difanimata è 
una falla umiltà. 

L’altro elèmpio è d’una Suora, che edèndo data elet- 
ta per Superiora del lùo Monidero, volle fcufarléne con 
ingrandir edremamente la fua incapacità . La qual cofa 
vedendo il Beato, dide, è vero forella tutto ciò che voi 
dite, e ad ognuna delle vodre compagne è nota la ve- 
drà infufficienza , la debolezza del vodro i^irito, ed ogni 
altro vodro difetto ; ma il Signore ha permeila queda elezio- 
ne, perchè da eda nafea la vodra emendazione. Per la qual 
cola ella fi cuardade bene clje un ccfpuglio del dilètto in 
mano di Gesù Grido diventerà una colonna del Tempio \ 

che ' 




Digitized by Google 


DI S. Francesco di Sales. 89 
che però s’attenefle a quefta poflTente mano , la quale non 
manca mai a chi la invoca per fuo appoggio. 

Approfittatevi di quelli due efempj, ed imparate ad a- 
flenervi dalle parole di vanità , le quali prendon la ma- 
fchera d’ umiltà, e li coprono col velo della fottigUezza. 

CAPITOLO XXIII. 
Dtfpofizione alla morte. 

D imandandogli io un giorno qual folTe la migliordi- 
fpofizione alla morte? rifpolc, la carità, 
lo gli replicai, che fapeva benidìmo, colui che non ò 
nella Carità, elTere nella morte; e che morir nel Signore è 
lollefTb, fé non in atto, almeno in abitudine, che morire in 
carità; ma bramava fapere, iuppoda la carità, quali vir- 
tù da elTa animate con veni fiero più a quello momento. 

Egli mi dille : l’umiltà, e la fiducia ; e per ifpiegarfi 
foggiunfe: il ietto d’una buona morte dee avere per ma- 
terazzo la carità , ma bilbgna appoggiar il capo su quei 
due origlieri detti di lòpra , e ipirar l’ anima con una 
umile tìducia nella Divina mifericordia . 

CAPÌTOLO XXIV. . , 

Della polìtica. 

D icendo io una volta al Santo, che farebbe molto riu- 
fcito nei maneggi politici , mi rifpofe, che la fola 
parola di prudenza, politica, e negozio lo fpaventava , 
e- poco, o nulla fe n’intendeva. 

Quindi foggiunfe : dirovvi quella fola parola , ma pa- 
rola di vero amico, e quella all’orecchio e all’ orecchio 
del cuore . Io non so nè mentire , nè fìngere , nè diflimu- 
lare con difinvoltura , in cui tutto conltdeil fegreto del- 
la politica. Vado alla buona, e all’antica. Lamia mag- 
gior finezza confille in efr.'rne affatto privo . Quii che ho 
nel cuore, l’ho fulla lingua . Odio la doppi*. zzi quanto 
la morte, fapendo quanto effa è abbominata da Dio i 
S’aggiunga a quello, che ho fempre adorato , e riveri- 
to come una delle più alte , e fublimi maffime il detto 
dell’Appollolo , che chi è confegrato a Dio-non dee irnpat^ 
aiarft negli affari del fecole. (z.T*ffj.Z4.) 
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CA PITOLO XXV. 

Gran carità del Beato verfo ma moribonda, 

• • • t 

U NA Suora della Vifitazione dopo d’avere per lunco 
tempo menata vita inferma, e tormentofa per mille 
mali, non lòlo con pazienza, ma eziandio con giocondi* 
tà maravij-liofa , fu alla line abbattuta dalle ('coflTe d’mi . 
violentilTimo morbo , per cui le convenne morire . 

Due ore prima che fpirallè, fu chiamato Francefco ad 
afliìderla. Il Beato che dilunga mano conofceva quell’ani- 
ma, poco penò a difporla aìredremo pafThpgio , anzi a- 
vrebbe penato aflTaiflimo a tortene il defiderio, s’ellanon 
foflfè data dotata d’una Ibmma umiltà. 

Q^ieda donzella eflTendo ancora in buon conofcimento 
quantunque agonizante , e dopo d’aver fatto gli atti d’amore, 

<ii contrizione , d’umiltà, difperanza, e di ralTegnazione al 
Divino volere, ifpiratiqli dolcemente dal Beato, fentendo 
queda buona Suora acuti dolori cominciò a dir aFrancefco 
Kjf'pirando profondamente : /th caro Padre , queflo non po^ 
irebbe effermi aferitto a peccato^ Quindi li tacque. 

Il beato dubitando, che quella folTe una tentazione del 
Demonio , fapendo quanto egli tormenti i poveri mori- 
bondi per precipitarli neU’abiUb, rifpofe , che peccato , 
figliuola mia? Echi mai vi toglie in quello punto quella 
gran confidenza, che Dio v’ha data nella mia perlona ? 

Ah ! i miei peccati ne lòn la cagione . 

No, no, mio caro Padre, dilTe la moribonda: io con- 
fido piò che mai nella vollra carità, ma quello non me- 
rita, che voi vi conturbiate. 

Può ellèr, riprefe il S. che quello importi più di quello 
v’immaginate. Le malizie Ipirituali del tentatore Icn più 
fbttiii, «jd inlidiolè che voi non peniate, e fopra tutto in 
quello flato in cui egli aguzza più i fuoi ferri . Vi icon- 
jiuro pertanto a dirmi apertamente, che colafia ciò che 
più vi tormenta in quello punto. 

Ah caro Patire, rilpole la Suora , farei troppo infede- 
le al nofiro Signore ; adellb è tempo che io gli fia più 
railegnara che mai . 

Cara figlia, riprefe il Santo > voi non potrede far atto, 
più meritorio di fommilfione, e grato a Dio, quanto di 
fvelarmi candidamente il motivo de’vodri fofpiri. 

Caro Padre , dilTe la Suora , n’ho loderte delle mag- 
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fiori, ora è tempo più che mai di fpogliarfi d’ogniamor 
proprio, e di ferrar ogni ftraxla a i lamenti. 

Non v’è facrifizio , rifpofe il S. che fuperi l’ubbidien- 
za . Io non ardifco di comandarvi in nome di Dio , che 
mi diciate la voftra inquietudine , ma vi prego bene a 
cavarmi dal cordoglio in cui fono per tal cagione , il 

S jale è tanto grande, che voi ftefla vi moverèue a pie- 
di me, fe lo potede conofcere. 

E caro Padre, Ibogiunfe la Suora, il vedrò fpirito non 
fi turba, e non cade in perplelTìtà per sì lieve cagione. 

Chiamate voi lieve cagione, didè ilS. la falute d’un’ ani- 
ma per cui Gesii-Crifto ha voluto morire ? Per me mi fpaven- 
ta ogni minima cofa che mi poda far dubitai'della voftra. 

• Dite bene, difs’ella, a dir minima colli, poiché è un 
nulla. 

Un nulla , riprefe il S. Padore , quello per cui uno fi 
danna, e che Dio punifee con pena eterna ? Eh cara fi- 
glia , farò codretto ad tifare gli edremi rimedj per di* 
/cacciare da voi quel maligno Demonio , che vi lega la 
lingua , e v’ammutifce . ^ ^ 

Voleva convocare tutte le Suore perchè s’unidèro a far 
orazione, quando la moribonda con voce languida, e bal- 
ia così prefe adirgli: Caro Padre, le voi in virtù di San- 
ta ubbidienza me l’imponerete , vi dirò quel ch’è. 

Quanto mi confolate, riprefe il Santo', voi mi levere- 
te una macina dallo domacó' . L’anima mia è lotto il 
torchio fin tanto che voi non le date quedo conforto. 
Ma caro Padre, m’accertate voi, ch'io non pecchi? . 
Oh cara figlia peccherede tacendo dopo un tal coman- 
do: adìcuratevene full’anima mia. 

Ah caro Padre, focgiuns’ella , deggio io fare un attr» 
di viltà in qued’ultimo periodo? 

Che viltà? difs’egli parlate più chiaro. 

Non è egli una cran viltà, e una crande infedeltàin- 
fiemeverfonodroSignoreildire, die io fento gran male} . 

Il Beato vedendo dove dava il veleno , gridò ad alt* 
voce : No da parte di Dio , cara lorella , non vi è nè 
viltà ,. nè infedeltà immacinabile. Certamente con que- 
de parole mi ravvivate tutto . Non v’ c altro male che 
quedo ? 

No, ri^s’ella, mio caro Padre, qiied’è il tutto. Ma 
voi non dite già ciò per adìcurarmi, e per togliermi ogni 
timore ? 

No, figlia mia, io fon nemico dei pretefti, edellefin- 
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7Ìoni, c fpezialmente in un punto, in cui biroqna parla- 
re con ocni piu candida verità. 

Orsù figliuola udite rcfempio che io fono per raccon- 
tarvi ; debbono i volhi tbfpetti diiìlparfi come l’ ombre 
della ìiotrc airapparire del Sole. Gesù Crifto noftro Mae- 
iiro non eiclamò egli fulla Croce: Dio mio, Dio mio per- 
ché mi /tvett itbbtmdontito^ ( 17- 89. ) Comparate le 

voftre con quefte parole, e vedrete che fono una fiacco- 
la rimpetto al gran luminare del Sole- 

II lamentarfi quando il noftro corpo è afflitto dal male 
non può mai efler peccamino/o , anzi la verità vuole , 
che noi manifeftiamo il noftro dolore a quel che poftb- • 
no confortarci ; mentre è impolfibile che altri ci arrechi 
iòllievo, quando noi celiamo il noftro bilògno. 

Ah caro Padre, difs’ella, dunque fon rea di gran man- 
camenti, mentre fon già molti anni, ch’io fon tormen- 
tata da mille malanni , nè mi ricordo d’eflèrmene mol- 
to doluta. 

E’ però vero, che ora , che mi trovo deftituta di for- 
ze, i miei dolori fono aftài più fènfibili , e pofTo molto 
meno fopportarli di quello ho fatto per lo paftàto ; ió 
ho proccurato di contenermi quant’ho potuto, dubitan- 
do che il lagnarli folTe una viltà, un’infedeltà verlb no- 
ftro Signor Gesù Crifto , il quale n’ ha fofferti dei più 
gravi per amor noftro . . 

Per la qual colà chiefe al Beato l’alToluzione di quelfe 
fue credute mancanze . Poco dopo i fenfi cominciarono 
a mancare a poco a poco, quindi dopo un’ora in circa 
di foave agonia fpirò la beU’anima nel cuor di Gesù . 

Allora il Beato verfando abbondanti lagrime d’allegrez- 
za prette a rapprefentar alleSuoreSI eroica mortificazione 
di quella Santa Religiofa, che negli ultimi orrori , e dolori 
della morte non araiva nè pur aprir bocca , come fe il 
fuo cuore avertè detto col Profeta : io ho tacciato , e non 
ho aperto bocca, perchè voi fìete flato il feritore. (Pf 36. 3.) 

Il Beato , per bocca di cui ho udita la prefente lito- 
ria, mi diceva, che non fi trovò mai in fuavita in tanf’ 
Miguftia di fpirito quant’allora , e che ufd di là piò ba- 
gnato di lagrime , e di fudore- , che fe avertè predicato 
la Paflfione di nofti'o Signore. 
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CAPITOLO XXVI. ' 

Effer breve nel predicare. 

P iaceva molto al Beato la brevità nelle prevliche , e 
diceva che la lunqhczza era il comune difetto dei 
Predicatori del Aio tempo . 

Chiamate voi quello un mancamento , gli dils’io , o 
date all’ abbondanza il nome di careAia . Allorché la 
vigna rende molto legname, replicò il Santo , porta af- 
lài meno frutto . L’ abbondanza delle parole non parto- 
Tilce mai grand’effetti . 

Leggete tutte l’ Omelie , e Sermoni dei SS. PP. e ve- 
drete quanto Aen brevi . É pure quanto erano più effica- 
ci delle noftre . 

li buon San Francefco raccomandava ai Aioi Frati la 
brevità delle prediche, adducendo per ragione , che Dio 
ha coflituito la parola abbreviata fopra la terra. 

Credetemi , diceva celi , che vi parlo per efperienra , 
e per efperienza ben lunga . Quanto più voi direte , 
tanto meno farà ritenuto^ e quanto men direte , tanto 
più profitto farà ricavato dalle vollre parole : a forza ^ 
caricar la memoria negli uditori , ella fi diflrugge ; in 
quella guifa appunto , che il troppo olio fpegne le lam- 
pade ; e le piante fi affogano col troppo adacquarle . 
Quando un difcorfo è troppo lungo., la fine fa feordare 
il mezzo, ed il mezzo il principio. 

I mediocri Predicatori fon comportabili , purché fieno 
brevi; e gli eccellenti fono incomodi, allorché fono trop- 
po did'ufi . Non v’é qualità più odiofa nel Predicatore 
che la lunghezza . 

CAPITOLO XXVII. 

Del poco numero degli auditori. 

R Allegratevi molto, diceva egli, quando montando in*' 
pulpito feorgete pochi auditori. 

Ma, diceva io, non corta lo fteflTo l’infegnàre a pochi 
quanto a molti? 

E una fperienza di trentanni , rifpofe egli , che mi fa 
parlar cosi, ed ho ricavato più frutto dalle prediche fat- 
te a poca gente , che da quelle fatte ad una numerofif- 
lima udienza , Nel tempo che io era Pronoito , fui dal 
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Vefcovo mio anteccHore mandato in compagnia d’ altri 
EcclefiaftiCi a predicare . » 

Una Domenica , che faceva un cattiviflìmo tempo , 
non v’ erano in Chiefa , che fette perfòne di numero , 
per la qual cofa ruttimi diiferb, che non occorreva pre- 
dicar a si fcarfa udienza . Ed io rifpofi loro , che un 
grand’uditorio non mi animava , né mi difanimava lo 
icarfo , e purché ve ne foflTe alcuno che rimaneife edifi- 
cato, tanto badava. Dunque falii in pulpito , e mi ri., 
conio, che l’arpomento del mio difcorio fu l’invocazio- 
ne de’ Santi , il quale io trattai con. molta femplicità . 
Non di(Ti nulla ne di patetico , nè di veemente ; con 
tutto ciò vi Al uno, che proruppe in amariffimo pianto 
finphiozzando, e fofpirando profondamente . Suppofi eh’ 
ci fi fèntifle male, per la qual cofa diflì a lui che avrei 
cefTato di favellare , quando il mio ragionare l’incomo- 
dafie, e che era pronto a fervirlo in ogni fua occorren- 
2 *. Ma egli rifpofe , che dava beniffimo di corpo , che 
però io feguiffi pure il mio ragionamento , il quale lo 
toccava ove era il fuo debole . Finito il fèrmone , 'che 
*fu affai breve, venne a profirarmifi ai piedi , quindi ad 
alta voce efclamò, Signor Propodo, Signor Propofto voi 
mi avete data la. vita, voi avete in quefto giorno reden- 
to l’anima mia* ah fia pur benedetta queU’ora in cui ven- 
ni ad udirvi; queda fol’ora , vai per me tutta un’eternità . 

Quindi narrommi , che avendo conùiltato certo Mini- 
erò Protedante circa l’invocazione dei Santi , gli aveva 
rifixido cfTère quefla una detedabile idolatria , per la qual 
cola aveva dabiliro il giovedì proflìmo a quella giorna- 
ta per abiurare la Religione Cattolica , ma e ie la predica 
di quel giorno avevagli così bene fciolto ogni dubbio , * 

che defedava di tutto cuore la fua prava riibluzione , e 
protedava una nuova ubbidienza alla Chiefa Romana. 

Io non faprei narrarvi qual breccia faceflè in tutti quei 
contorni quell’efempio accaduto in numero fcarfiflìmo d’ 
uditori , e quanti cuori umiliaffe alla divina parola . 

Potrei narrai-vene moltiflìmi altri , ed anco più fègna* 
lati di quedo , per cui ho prefo tant’ affetto alle picco- 
le udienze , che non fon mai ìà pago che quando làlen- 
do in pulpito veggio una piccola udienza. 
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C A P I T O L O P R I M Q. 

Del fine della Predicazione, 

L Beato era di parere , che non baftafTe per' un Predi- 
catore l’intenzione in f^enerale d’ infe^nare la parola 
di Dio , ma effèr necelTiirio ch’egli abbia qualche fine 
particolare; v. g. la cognizione di qualche Miflero , la 
ipiecazione di qualche dubbio. di. fède , la didruzione di 
qualche vizio, o lo ftabilimento di qualche virtù. 

Non faprei dirvi , difs’egli , di quanta importanza fia 

3 ue(to, e quante prediche con tutto che lavorate , e flu- 
iate, fieno inutili per mancanza di quefla particolarità. 
Se voi fluiterete quefta maflìma renderete le voflre 
prediche affai fruttuofe , altvimenti potrete bensì farvi 
ammirare, ma però fenza frutto. 

Quando alcuno gli diceva, che quel tale era un’eccel- 
lente Predicatore , rifpondeva in che virtù è egli eccellen- 
te? In umiltà, in mortificazione, in dolcezza, in corag- 
gio, in divozione, ed in altre fìmili? 

E udendo dire : il tale predica bene , rifpondeva , que- 
llo è un dire, e non farq . Il primo è più facile del fe- 
condo; quanti ve ne fono che dicono, e non fanno , e 
che col loro cattivo efempio diflruggono quello, che a- 
vean edificato colla lingua ì non è moflruofo colui , che 
ha la lingua più lunga delle braccia? 

Un giorno udiva dire, che un Predicatore aveva fatto 
trafecolare ognuno, ed aveva fatto maraviglie . Quelli è 
quegli, difs’egli, eh’ è flato trovato fenza macchia , non 
■ha corfb dietro all’oro , nè ha fperato tefori in gueflo 
Mondo . Un’altra volta gli fu detto , che quel Predicato- 
re aveva fu pera to sè fleflb . 

Che interno facrificio ha egli fatto ? Che ingiuria ha 
foft’erto ? -non trovo altra occafionè da fuperar sè mede- 
fimo . 

Volete voi faperei fògglunfe il Santo , a che io cono- 
feo il pregio, e l’eccellenza d’un Predicatore ? Quando al- 
la fine della predica odo alcuno che dice battendoli il 
petto , di voler far miglior vita , e non quando {onta la 
gente che dice , oh egli ha parlato pur bene quante 
belle cofe ha mai detto! Cosi' è, perchè il dire belle co- 

• 1 . • • 




Digitized by Google 


9 


4 


9^ LoSpirito' 

fé, è un far ifpiccare l’eloquenza d’un uomo; ma quan- 
do i peccatori fi convertono, ed abbandonano i loro vi- 
zj , è regno che Dio parla per bocca di quell’oratore, e 
che ei ha la vera fcienza della voce de’ Santi. 

TI vero frutto della predicazione confifte nell’ eftirpa- 
zione del vizio , e nella confermazione del Regno della 
gluftizia in terra . A quefto effetto Iddio manda i predi- 
catori , appunto come Gesù mandò per le Città , e per 
le Ville gli Appoftoli , acciocché producano frutto, ma che 
fia durevole . 


CAPITOLO IL 

Quanto fiano pericolofe le dignità. 

U N giorno il Santo udì parlare d’un Prelato che fa- 
ceva nella Chiefa una gran figura , e correva una 
gran lancia al Cardinalato , ma che con iftar egli lonta- 
no dalla fuaDiocefi cagionava in effa gualche ditòrdine. 

Piaceffe a Dio, diffe il Beato, eh’ egli fofiè già Cardi- 
nale. Perchè, gli difs’io? Perchè, foggiunfe egli , non ef- 
fendo più occupato nella cura di ottener queda dignità , 
potreb^ ad imitazione di S. Carlo Borromeo darfi total- 
mente alla cura della fua' greggia , fenza veruna diffra- 
zione, con grand’edificazione della Chieià. 

Quando meno quel Prelato il penfava gli fu conferi- 
to il Cappello Cardinalizio , al quale aveva sì lungo tem- 
po afpirato . 

Ottenuta quefta dignità da erto tanto defiderata , è 
incredibile la poca dima che ei ne faceva , ed il gran 
amore, ch’ei portava alla carica Paftorale , di cui ave- 
va dimoftrato per l’avanti di curarfene tanto poco. Ma 
quando era fui punto di ritirarli alla fua refidenza , pa- 
^ il Signore della buona intenzione di lui « chiamollo 
a sè dopo fei mefi della fua promozione , per cui ave- 
va ^r più di treni’ anni durato tante fatiche , e fbftèrti 
tanti penofi incomodi: notabil’efempio, e degno di feria 
ponderazione . 

CAPITOLO III. 


Carità tnduflriofa. 

U N particolare fi prefe la confidenza di chieder in pte- 
fiito al Prelato cfodici feudi, e volle a fuo mal gra- 
do fargliene un’ obbligo in ileritto , offerendofi a pagare 
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nel termine d’un mefe. Quello mefe s’eftefe a un’anno, 
in capo al quale il debitore andò dal Beato,' e fenza men- 
tovare i dodeci feudi ricevuti, gliene richiefe altri-dieci . 

Il Beato rifpofe, Signore afpettatemi in Sala ; quindi 
dopo poco tempo tornoiTene a lui , e gli diffe -, voi mi 
chiedete foli dieci feudi in preftito, ed io porgendogli la 
iua obbligazione in carta , ve ne fo un dono di dodici. 
Un’altro gliene chiefe venti : or come il Prelato non 
fi trovava fempre in illato di sborlàr tali fomme , e non- 
dimeno il fuo buon cuore l’induceva a proccurare di con- 
tentar tutti, prefe un’ ingegnofo ripiego , il quale folle- 
vò l’inftante , e fe comparir nello rfelTo tempo la lua 
liberalità a proporzione delle fue forze. 

Andò a prender dieci feudi che aveva , quindi venu- 
to a colui che dell’ impreftito il richiedeva , dilìfe amico 
ho trovato un’efpediente, che farà di fòllievo a voi , e 
a me , e ci farà guadagnare dieci feudi , le vorrete far 
a mio modo . ' , 

Monfiunore , foggiunfe l’altro , che deop’io fare ? A- 
priamo ambedue la mano -, quello non è difficile a fiirlì. 
lìccovi dieci ibudi in dono in cambio di preftarvene ven- 
ti ; voi guadagnate quelli dieci , ed io ne guadagno die- 
ci- altri , fe voi mi efimete dal preilarveli . . 


CAPI.TOLO IV. 

Doglianza fedata. - • • 

■pv CHendomi un giorno prertò il Beato d’un grave torto 
ricevuto da una perfona , eflèndo quello molto oa- 
tente, il Santo mollroffi d’efier dalla mia. . ^ . 

Vedendomi sì ben appoggiato , pieno di baldanza mi 
itucUava d efaggerar la giullizia della mia caufa. . - 
li Beato per arredare la corrente di si fatto ragiona- 
mento mi difie: E’ vero che ha torto colui che vi trat- 
ti SI fattamente , ed è cola molto indegna di lui l’aver 
tatto ciò a- una petfona della vodra condizione. 

Una loia cofa io trovo in queda faccenda. in- cui voi 
avete il torto-, e quale, gli rilpos’io? La vodra doglian- 
za, riprelc il Santo, poiché a voi tocca d’elTere più pru- 
dente , e di tacere . ^ ^ 

Umiliommi talmente con si fatta riTpofta , che fubito 
mi tacqui, nè feppi più che rifpondere. 
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CAPITOLO V. 

, De//e Vtedìche frequenti . 

F U riferito al Santo Prelato, che molti mi hiaiimava-» 
no , perchè predicava nella mia Diocefi la Qiiarefi- 
ma, l’Avvento, le Domeniche, e tutte l’altre Felle; ed 
ei rifpofe, che il bialimar un Lavoratore , o un Vigna- 
iuolo perchè fia troppo alliduo al fuo lavoro, è veramen- 
te un lodarlo. 

Parlando meco circa il punto del biafimo detto di Ib- 
pra, dubitando che io non mi difanimaflì , prefe a dir- 
mi: Mio Padre era un buoniflìmouomo, ma aveva palTato 
la mapgior parte dei giorni Tuoi alla Corte, ed in guerra. 

Nel tempo fteflToj che io fui Propofto m’efercitava af- 
faiffimo nella predicazione, tanto nella Cattedrale , quan- 
to in altre Chiefe ancora, nè fapeva dir di no ad alcuno, 
fecondo il detto dell’Evangelio : Omni petenti te tribue . 
( Lue. 6. 30. ) 

Mio Padre udendo fuonar la predica, dimandava, chi 
predicava, e fempregli veniva rifpofto, non può effer al- 
tri , che il voflro figliuolo . Per la qual cofa un giorno 
mi prefe in difparte , e mi diflè : Propofto , tu predichi 
troppolpeflb, ed io o<lofino i dì di lavoro fuonar la pre- 
dica, e chi predica ? Il Propófto , il Propollo . A mio 
tempo non era così , fi predicava affai più di rado •, e pe- 
rò fi fentivano altre prediche , che quelle d’ oggidì . Oh 
che prediche dotte, e bene (Indiate ! Si fentivano più palli 
Latini , e Greci in una , che tu non ne citi in dieci : 
ognuno vi correva a furia, e quali ruttine partivano edi- 
£cati . Ma tu rendi qued’elèrcizio sì comune , che ornai 
non fi rien più in quella venerazione ch’era da prima . 

Voi vedete , che quel buon vecchio la diceva , come 
l’intendeva, e fi vede benilfmo , che non lo diceva per- 
chè mi voleflè male, ma perchè tali erano le maflìme del 
Mondo . Credetemi che per quanto fpelTb fi predichi , non 
lì predica mai abbafianza , mimquam fatit dicitur , quod 
nunquam fatts difeitur , fpezialmente in quelli tempi , c 
in quelle contrade sì prolTìme all’ Erefia , la quale non 
s’ eftinguerà , che per via della Santa Predicazione. 
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CAPIT OLO VI. 

Dell' ofcurit^ d’uno Scrittore j 

E Sfèndo il Beato un giorno nella mia Libreria , dafrf 
una fcorfa a’ miei libri , alcuni ve ne trovò aiTai 
dotti, ma talmente ofcuri , che i più eruditi appena sPin-' 
tendevano. 

Èra flato fcritto per ifcherzo nel frontifpizio d’alcuno 
d’ efiì , fiat lux • , , , 

_ Parve al Beato afiki f^raziofb quel motto; quindi pen- 
fando uri poco tra sè così diflè ; quell’ Autore ha dato 
alle flampe più libri , ma non per' anco nefTuno non ne 
ha dato alla luce. Gran miferia , che pii uomini lludi- 
rto tanto per pervenire a grand’altézza di Papere, e non 
trtai al modo d’efprimerfi con chiarezza. 


CAPITOLO VII. 

Del libro del Combattimento Spirituale^ *■ 

p laceva molto al Beato quel detto attribuito a Tom- 
A malo da Kempis ; Io ho cercato il ripojo da per tutto , e 
noH I ho trovato che m un anàolo f eparato con uni picciolo li- 
Intcciuolo-. Diceva che per jfludiar bene ballava un fbl li- 
oro ; riputando per vano il coflume di coloro che fcor- 
rono di paffacgio gran copia di libri. 

^ qnal cola conficiiava di prender un Poi libro 
picciolo che PofTe poffibile, e quello leggere IpelTo, e 
mólto piu praticarlo. == r > 

rir!! Co."’ 'battimento Spirituale- era il Può Pavo- 

d averlo portato per diciott’amii 
S o addolTo leggendone ogni giorno qualche Capi- 
loio, o almen qualche pagina.- ^ 

propóneva a tutti quei che s’indirizza- 

riì ni.'fin i’ ‘='’**"’^"''olo amabile, e praticabile . Quan- 
lo leggo tanto più vi Pcorgo i Perni della dot-' 
trina Ppirituale del noflro Beato. 

•capitolo' vili. 

Ammonizione graziofa'. 

■p Sfèndo ilSanto a Parigi , molte Dame di qualiti anda- 
f vifìtarlo quando Pcendeva di Pulpito. Ognuna 
6F3 gualche dubbio da proporgli ,• una gli dimandava. 
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una risoluzione, e un’altra un’altra , e tutte in un tem- 
po medefimo. 

Non rapendo il Beato a quale attendere , rifpofe f>ra- 
ziofamente : Io risponderò a tutte le voftre quertioni , 
purché vi piaccia di rispondere ad una ch’io SonperSar- 
vi . In un’adunanza ove ognuno parla, e niuuo aScolta, 
che mai li può egli conéiudere? 

Tutte quelle Dame s’arroflìrono , e ciaScuna fi tacque, 
appunto come fanno i rannocchj quando li getta una pie- 
tra nsir acqua in cui Sono. 

C A P I T O L O IX. 

D' «a Predicatore , che parl.rva contro gli affenti . 

U N dotto Predicatore incominciò una mattina in pul- 
pito a parlar contro quelli , che non andavano alla 
Predica , minacciando 1’ udienza , quando non divenire 
più numerosa, che avrebbe lalciato di predicare. 

Il Santo che a quella Predica tra ftato preSente dilTe 
ad un Suo famigliare: contro chi parla codili? Egli ci ha 
cenfurati d’un fallo che non abbiam commedb , 'mentre 
eravamo preSenti . Avrebbe egli SorSe voluto che noi Sol- 
limo divili in pezzi per riempire le panche vuote? Ha par- 
lato contro gli alTenti , i quali non fono in obbligo d’e- 
mendarli, mentre non udirono la Sua riprcniione. Se vole- 
va parlare con edi loro, bilbgnava andar per le drade, o 
per le piazze della CittJi per indurre quei che quivi trovaf- 
iè ad andar ad udirlo. Ha ripreSo grinnocenti , e non ha 
toccato i colpevoli . 

CAPITOLO X. 

Delle virtù meno principali. 

Q uantunque il nodro Santo folTe adorno delle più aV* 
te virtù, aveva nondimeno un’amor tenerillìmo an- 
co per le più picciole , cioè tali nella confiderazione de- 
^li uomini ; mentre non ve n’è una Spezialmente delle 
infuSe, che non da grande predò Dio. 

Ognuno vuol avere in cima alla Croce delle virtù, che 
Spiccano: e Sanno comparSa, perchè den vide ed ammi- 
rate da lontano . Pochi vi Sono,' che s’appigliano a quel- 
le, che a puifa del timo , e del lèrmollino creScono all’ 
ombra dell’albero della Vita. E pure elleno fono le più 
innaffiata del^anguv tU CesùQniio, il quale nella pHma 


Digitized by Googlc 


DT Francesco hi Sales. iói 
Lezione che diede a’Criftiani diiTc : I/nparatt da me chf 
fon dolce, ed umile dì cuore. (^Matr. ii.ig.') Non tutti gli 
uomini del Mondo fono capaci di virtù, di forza, di ma- 
gnanimità, di martirio, di codanza j di pazienza , e di 
valore, L’occafìoni di praticarle /òno aflfai rare; con t ur- 
to ciò ognuno v’afpira , perchè fono d’apparenza , e di 
nome ; e IpelTo fuceede che noi crediamo di poterle pra- 
ticare, e riempiamo il noftro cuore di qucfta vanaopinio- ' 

ne di noi fteflfì , e poi neiroccafioni non fiam buoni da nulla . 

L’occafioni di guadagnar groffe fumme vengono di rado, ) 

ma il guadagno di pochi foldi fi può far ogni giorno, e col 
maneggiar con giudizio i piccioli utili, molti ve ne fono, 
che fi fanno aflTai ricchi . Noi ammaflèrelTìmo gran ricchezze 
/jnrituali , e adunerefiìmo gran tefori per lo Regno dei Ci«- 
li, fe impiegaflfimo nelièrviziodeiramor di Dio tutte le pic- 
ciole occafioni, che ad ogni ora ci fiprefentano. 

Non balta il far azioni di gran virtù, fenon fi fanno 
con gran carità, poiché quella virtù è il fondamento di 
tutte l’altre; e un’azione di poca virtù (perchè non tutte 
fono della ftefifa natura) fatta con grand’amor di Dio, è 
molto più eccellente di quella d’una virtù fquifita fatta con 
meno amor di Dio . 

Un bicchier d’acqua frefea dato con queft’amor di Dio 
merita la vita eterna. ip. 4.2. Lue. 21. Due pic- 

ciole monete, benché di minimo'valore , date con lo Itef- 
fo amore da una povera vedova , fon preferite da Criftò 
ai copiofi regali, che i ricchi ponevano nel teforo. 

Non fi fa quali alcun conto delle picciole indulgenze , 
dell’importunità del nollro prollìmo; delle Tue imperfezio- 
ni ; deldifprezzo, ch’egli fa di noi; d’una picciola ingiu- 
fiizia; del trattar umanamente la fervitù ; tutto quello lem^ 
bra un nulla a quelli che hanno il cuore alto , e gli occhi ele- 
vati. Noi non vogliamo che virtù mafliccie , e confiderabi- 
li, che arrecano della riputazione, lènza confiderare che 
<]nei che piacciono agli uomini non fon veri fervi di Dio » e 
che l’amicizia del Mondo ci rende nemici di Dio . 

CAPITOLO XI. 

Efficacia della dolcezza^ 

D icevo un giorno ad un grande, eSànfo Prelato, ch« 
ammiravo nel nollro Beato un’incomparabil dolcez- 
za con cui riduceva fenza violenza veruna ogni colà al 
fuo proprio volere . Egli fa ciò che vuole , e Io fa in 
. G 3 fiW- 
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guir;^ così foave, e nello ftertb tempo sì forte, che niun» 
fofa gli può refiftere. Tutto cede alle fue perfuafive, coir 
jiifce ovunque mira,_e fenza che altri fe n’accorga. 

Egli mi rifpofe aflTai giudiciofamente (pofciachè era ben 
. iftradato nella via di Pio , ed iftruito nella fcienza dei 
Santi . ) La Tua dolcezza medefima è quella che lo rende 
sì efficace. Non fapcte voi che l’acciajo, quantunque ha 
molto più forte del ferro, ha una tempra molto più dol- 
ce? Beati quei, che fon aolci , dice S. Matteo , poiché ejji 
p.'IJ'ederanno fa terra . Eglino difporranno degli altrui vo- 
leri , faranno Signori dei cuori, erutti gli correranno die- 
tro aU’odore dei loro profumi. 

Queft’efa una delle predilette maflfime del noftro Santo, 
B^nti i cuori tiocili , avvegnaché non fi romperanno rnai , per- 
ché tutto andrà a romperfi ai loro piedi , 

CAPITOLO XI L 

Del timore della Caftità, e delia Cajlltà del timore, 

E ' Buon fegno quando la Caftità è timorofa. La paurà 
I è il fuo feudo, ed il fuo antemurale .* Pufuifli firmamene 
tt'.m ejus formidinem , dice ilSalmifta. ( P/. 88. 41,) In que- 
llo cafo, come in ogni altro, può dirfi: Beato colui eh' è 
femPre in apprenjione . ( Pror;. 28. 14. ) 

Il contrafto della Caftità è uno dei più afpri combat- 
timenti fpirituali d’un’anima Criftiana , dice S. Girolamo 
( NI? in pr ater ita pajìitate confidas . S. Bicron. epift. iq.. ad Ne- 
potian.) Egli è uno dei più comuni, ma altresì uno dei 
più difficili a fuperarfi Chi fi fida della propria Cafti- 
tà paftata è in 'gran pericolo di cadere. 

Dunque fe il timore è sì neceffario per fe Caftità , 
non meno neceflfaria farà la Caftità del Timore , per 
cooperare alla noftra falvezza rum timore & tremore . 

Io non intendo, prefi a dirgli, cofa vogliate fignifica- 
re per la Caftità del Timore; ed egli mi rifpofe : il Timo- 
re cafto chiamato Santo dal Profeta Davidde(P/. io. 10. à, 
e che Soggiorna nell’Eternità, è quello che procede dall’ 
amor di Dio, ed è animato dalla Carità, che tien più a 
cuore rintereffe di Dio , che il noftro , e per confeguenza 
ci fa temer più l’qftefa, che la pena , che porta feco. 

Quando noi temiamo d’oftender Dio , come infinitamen- 
te buono, e non come Dio delle vendette, allora il noftro 
timore è cafto, epnro, limile a quello d’una fpofa fedele^ 
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la quale teme di difpiacere al Tuo fpofo , perchè l’ama 
e perchè ha caro d’elTer amata da lui . 

In una parola, il timor cado, e Tanto è un t'moredi 
rirerenza, d’amore, e di rifpetto. e non merce’iario , e 
fervile, ma ficliale , e proprio dell’anime più perfette. 

Non è però che il timor fervile impediTca l’entrata alla ca- 
rità in un’anima . anzi le Tpiana la ftrada , edèndo , come di- 
ce S. Anodino, l’apo che introduce l’oro , o la lètn ; ma 
bensì la tcrvilità di quedo timore, che condde in adenerfi 
dal male per timor del Tupplicio ; di modo che Te non vi 
forti* pericolo di Tupplizio noi lo Tarertìmo volontieri . 

C’è diderenza dal dire, io rn’adenpo dal peccato, per- 
chè temo la pena , che porta Ceco il peccato , ovvero 
m’adcnpo dal peccato , Tolo perchè il peccato porta fico 
la pena . La prima è buona , ma non la feconda ; men- 
tre è lo dertb che dire . Te non vi forti gadigo io non 
avrei riguardo ad odender Dio. 

Lodava Tommamente quel timore che vien dall’amore, 
per ertlr figliale, e Toleva dire : ùifogna temer Dio per .r- 
more, e non amarlo per timore. , 

CAPITOLO XIII. 

Sperava fempre bene d/ peccatori . 

E ra si grande la bontà del Santo , che non poteva 
penìar male de i cattivi medefimi . Faceva tutto il 
portìbile per coprire i difetti del Tuo profumo; ora alle- 
gando r umana fragilità, ora la violenza delle tentazio- 
ni , ed ora il numero di tant’altri che incorrono in fimi- 
li mancamenti . 

Quando le mancanze erano' si manifede , che mài co- 
prir fi potevano, ricorreva all’avvenire dicendo ,' chi sa 
ch’ei non fi converta ? Chi fiamo noi per giudicar i nodri 
fratelli ? Te Iddio non ci Todenede colla Tua grazia fareT- 
fimo pecgio , e l’anima nodra farebbe ormai . come dice 
ilSalmida, abitatrice dell’inferno. (Sal.pj. 17.) 

Il giorno ha ventiquattr’ ore , dice S. Matteo (Matr. 6 . 34.) 
e ciaTcheduna bada alla Tua miferia'. I più gran peccatori 
diventano alle volte i più gran penitenti come tedifica- 
no Davide, e tant’altri, e la lor penitenza edifica più di 
quello ch’era dato didrutto dal loro fcandalo . I Mio , 
dice San Matteo , (Mate, sa far- diventar le pietre 
tanti figli d’Àbramo ; Non voleva che fi difperartl mai 
della converfione de’ peccatori fino all’ultimo refpiro, di- 
, G 4 cen- 
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ccndo che quefta vita è un pelleqrinarpio, in cui quel}: 
che fon in piedi poflTono cadere, e quelli che cadono pof- 
lòno beniflìmo riiòrccre mediante la grazia di Dio. 

PafTava ancora più oltre, perchè non voleva che dopo 
morte fi facefTe cattivo giudizio di quelli , che a nofiri 
occhi aveflfero menato cattiva vita , quando i.on f'oflèro 
perfone la di cui dannazione non fòlle fiata manifefiata 
per autentica teftimonianza delle Sacre Scritture . Fuori 
di quell’ occafione non voleva che s’entrafle nc’lègretidi 
Dio, i quali gli ha rifervati alla propria l'uà fapienza , 
ed alla l'ua propria onnipotenza . 

La ragione ch’egli adduceva fi era, che ficcome la pri- 
ma grazia non era concelTa a noi pel nofiro merito, così 
nemmeno l’ultima , ch’è la finale perf'everanza . Dunque 
chi è colui che abbia penetrato il giudizio di Dio, e che gli 
abbia fornntinijlrato configlio} (Rw;, 11.34. ) 

Quella ragione faceva, che fino dopo 1 ’ ultimo rofpin> 
voleva che fi fpera/Te bene del morto, per qualunque cat- 
tiva morte, che avelTe fatto a’ nollri occhj , avvegna che 
noi non poffiam giudicare che per conghietture citeriori , 
le quali non polfon elTere fempre fallaci . 

Su quello propofito mi raccontò'il Beato la fecuente 
Storietta. Un Predicatore d’un naturale affai buono par- 
lando di queirEreliarca , che diè motivo alla rivoluzion 
di Ginevra, diffè che non bifognava giudicar della danna- 
zione d’alcuno dopo la morte (quando non fofféro di quelli 
che fono dichiarati reprobi nella Sacra Scrittura) e nem- 
meno di queir Erefiarca , che apportò tanto danno alla 
Chiefa; mentre chi sa , che in quell’ diremo punto Dio 
non gli abbia toccato il cuore, e non l’abbia convertito a 
sè. E' vero, continuò il Predicatore , che fuor della Chie- 
fa, e fenza la vera fede, non v’è fallite; ma che poffiam 
noi fapere, ch’egli non abbia defiderato ardentemente in 
quell’ultimo refpiro di riunirli alla Chiefa Cattolica , da 
cui s’era divifo, e riconofciuta entro il fuo cuore la veri- 
tà di quella credenza da>lui tanto combattuta . e così 
refa l’anima a Dio con vero pentimento de’ fuoi errori? 

Quindi dopo d’aver tenuto alquanto tempo 1 ’ udito- 
rio fofpefo conchiufè dicendo; noi dobbiamo confidar mol- 
to nella Divina clemenza . Gesù Crifio medefimo offerì 
la fua pace , il fuo amore fino allo fteffb Giuda , che 
tradillo nel bacio ; non ha egli potuto aver offerta la 
lleffa grazia a quello miferabil Erefiarca ? La mano del 
Signore è forfè abbreviata ? E' egli men buono , men mi- 
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fèrìcordiofo ? Egli eh’ è pieno di mifericordia , e di mife- 
ricordia iènza numero, lenza fine, lènza mifura? 

Alla fine lòcgiunlb: Credetemi filila mia parola, e fia- 
te ficuro che io non vi dirò bugia-, s’ egli non s’ha dan- 
nato l’ha portata fuori con bravura incomparabile, e le 
fi è falvato da quello eterno naufragio la può ben con- 
tare per quella volta, ed nitrire a Dio un bel prefentc 
per sà lègnalato favore. Quella chiufa inafpettata, e biz- 
zarra fece poco utile negli animi degli afcoltanti. 

CAPI'TOLO XIV. 

Quanto foleva egli incoraggire i peccatori penitenti . 

S E gli prefentò un giorno una nerfona al Tribunale del- 
la Penitenza, ed avendogli efpollo la fua vita molto 
indegna della fua condizione , efièndo già alla fine le difiè: 
E beile Padre mio in che concetto m’avrete in avvenire? 
D’ un Santo, gli dillè. 

Dunque, ripigliò, giudicherete contro la voftra co- 
feienza ? 

Anzi no, difiè il Santo. \ 

Come può eficr quello? foegiunfe l’altro. Ed il San- 
to, non lon tanto, difiè, all’olcuro delle cofe del Mon- 
do, che non abbia fentito qualche poco delle novità che 
correvano di voi, e quello mi recava gran difpiacere, 
tanto per l’ oltèlà di Dio , quanto per la vofira riputazio- 
ne, che non fapevo come coprirla-, ma ora che vedo l’ani- 
ma vollra riconciliata con Dio per mezzo d’ima buona 
penitenza, ho badante motivo di difendervi in faccia de- 
gli uomini, e dei Demonj, e di fmentire tutto il male 
che fi potrebbe diiv di voi . 

Ma, Padre mio, fi dirà icmpre il vero circa i miei 
palpiti difordini . 

Nemmen quello può dirli almeno rifpetto all’ anime da 
bene. Quanto poi alle mormorazioni dei Farifei che giu- 
dicheranno di voi come della Maddalena convertita, Ge- 
sii Grido farà fempre voftro difenlòre contro di loro . 

Ma voi, che direte della mia vita pafiata? 

Io non ci penferò nemmeno, difiè il Santo , perchè ol- 
tre che quello non c’è permefib, come volete voi che il 
mio pennero s’occupi in riflettere a ciò eh’ è già fcancel- 
lato , e ridotto in nulla avanti gli occhi di Dio ? Come farà 
portìbile ch’io pofia penfare ad un niente ? E che farò' 
io fe non che nemmeno penfarvi ? Sbandite dalla vollra 

im- 
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immagina2Ìone quefto penfiero del mio penfiefo, perchè 
i miei penfieri faranno Tempre indirizzati a lodar Dio per 
voi, ed a fare ima grand’allegrezza, e folennità in com- 
pagnia degli Angioli , che là su nel Cielo fi rallegrano 
deila voftra converfione (L«r. 15. io. ) . 

Quella fiefia perfona raccontò quello fatto ad un Tuo 
Confidente ch’era confapevole della Tua vita, e Ibggiun- 
iè di più, che avendo il Santo in quell’ occafione la fac- 
cia tutta bagnata di lagrime, e dicendogli quella perlb- 
na, ch’ei piangeva per gli orribili Tuoi peccati*, anzi no, 
rifpolè egli , ma piurtollo piango per allegrezza di veder- 
vi riforto alla vita della grazia. ^ ^ 

Ho più volte udito lodare dal nollro Santo il piacere 
eh’ avea Santa Terefa di leggere le vite dei Santi eh’ era- 
no fiati gran peccatori , perchè vedeva efla in Quelle ri- 
Iplendere la magnificenza della Divina mifericordia lòpra 
la loro efirema miiéria. ' 

CAPITOLO XV. 

.7 Della eUjfidsnza dì fe niedejtmo. 

G ^I dimandai un giorno cofa fia necefiàrio per arri- 
vare ad una perfetta diffidenza di fe medeumo, ed 
ei rifpofe confidarli perfettamente in Dio. Soggiunle di 
pili, che la confidenza in Dio, e la diffidenza di fe me- 
defimo, fono come due Bilancie, l’elevazione dell’ una 
effendo l’ abbalfamento dell’altra. Quanto più ci diffidia- 
mo di noi fieffi, tanto meno ci confidiamo in Dio, e 
fe non confidiamo niente in noi , all’ ora avremo un’ 
intera confidenza in Dio . 

Ma non pofib io < 1 iffidare interamente di me fiefib, gli 
replicai , con una chiara cognizione della mia miferia, e 
della mia impotenza, fenza per quello collocare la mia 
confidenza in Dio? 

No, dilTe egli, fe voi liete fondato, e radicato -nella 
carità, e fe voi operate per quella virtù; altrimente que- 
fia non farebbe una diffidenza crifiiana, e foprannatura- 
le di voi fiefib. La diffidenza, che dire, produrrebbe fo- 
lo in voi difpiaceri , timore, e viltà, ma la vera cri (lia- 
na diffidenza di sè medelimo, e procedente dalla carità, 
è una diffidenza allegra, coraggiofa , e generofa, che ci 
fa dire, non io, ma' meco la gray.ia di Dio (i.Cor. 35. io. 

15.5. 2. Cor. 3. 8.- P^r///7. 4. 13. ) , fenza lei non pofib 
^;iiente, e nemmeno avere un minimo buon penfiero . Ma 

con 
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<»n lei poflfò ogni cofa, fapendo che ciò, eh’ è impoflj»-^ 
bile all’ uomo, è faciliflìmo a Dio, che può tutto ciò chp, 
vuole nel Cielo, e nella Terra. Per quefto noftro Signo- 
re diceva agli Appoftoli; abbiate confidenza^ io ho vinto il 
Mondo ( Mari, 19. z6. Jean. 16. 33. ) . Quelli , che fi confida- 
no nel signore, dice il Profeta , y<jr<7»no come il Monte Sion p 
fhe non fi Jcuote per tempefla alcuna ( Pfal, 1 24. 8, ) , 

CAPITOLO XVI. 

D(ll' uguaglianza dell' Amore ^ divino . 

U Na delle più belle fentenze, che^io abbia udito dal 
noftro Beato è la feguente: „I 1 vero fegno che noi 
„ amiamo Dio in n«telecofeè, quando l’ amiamo ugual- 
,,'mente in tutto, poiché elTendo egli Tempre uguale a 
5, sé fteftó, rimiguaglianza del nodro amore verfo lui 
„ non può aver la fua origine, fe non che dalla ftima 
P, di qualche cofa fuori di luit 

CAPITOLO XVII. 

. Della Jìima , chi' egli faceva della femplicità . 

I L noftro Beato dopo aver predicato l’Avvento, e la 
Quarefima a Grenoble, defiderò di vifitare la gran Cer- 
rofa lontana di Ih tre fole leghe. 

Era allora Priore, e Generale di tutto l’ Online Don 
Brunone d’Adrinque, nativo di Sant’ Omer in Fiandra, 
perfbna di profonda dottrina, ed ancor di più profonda 
umiltà, e femplicith. 

Quelli ricevè il noftro Beato con un accoglimento de- 
gno della fua pietà, candidezza, e fincerità, di cui udirete 
ora un faggio, che il noftro Beato innalzava fino alle delle. 

Dopo averlo condotto in una Camera della Forefteria 
conveniente al fuo rango , • e dopo averli trattenuto con 
lui in difeorfi fpirituali , fi congedò per difporfi. d’ anda- 
re al Mattutino, feufandofi molto di non potergli far 
compagnia più lungo tempo , 

Il Beato approvò molto quella diligenza, quando il 
Priore fi feusò ancora per la fèda d’un Santo molto fti- 
mato nel fuo Ordine. Avendoli congedato con tutti i 
contralTegni di rifpetto, e d’onore defiderabili , mentre ' 
li ritirava nella fua Cella, fu incontrato da uno dei Proc- 
curatori del Monaftero, che gli ricercò dove andafte, e 
dove aveva lafciato Monlignor di Ginevra: L’ho lafcia- 

to 
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to nella Tua Camera, diffe egli , per ritirarmi nella rfiia 
Cella, e per andar qndta notte al Mattutino per cagjoii 
della fdta di domani . 

Veramente Padre Reverendo, eli difTe quel Religiofo, 
vi intendete molto delle cerimonie del Mondo, quefta è, 
fur folo una leda del noftro Ordine? abbiam noi orni 
giorno in quedo Diférto Prelati di tanto merito? e non 
lapete che a Dio piace l’ Of'pitalità ? voi avrete Tempre 
il comodo di cantare le lodi d’iddio, ed avrete in av- 
venire quanti Mattutini vorrete. Chi può dar miglior 
trattenimento ad un tal Prelato di voi? che vergogna di 
tutto il Monaftero , che voi l’ abbiate lafciato còsi lòlo • 

Figliuolo, difTe il Reverendo Padre, io credo che voi 
abbiate ragione , e eh’ io abbia fatto male , ed inconti- 
nente ritornò verlb Monfignor di Ginevra, eglidilTecon 
tutta ingenuità, Monfignore, mentre me ne andava alla 
mia Cella mi fono incontrato in uno de i nodri Ufizia- 
li , il quale m’ha detto, che ho commefTo un fallo aven- 
dovi lafciato folo, e che il Mattutino non mi mancherà 
un’altra volta, ma che non avremo Tempre Monfignor 
di Ginevra, io gli ho creduto, e Tono ritornato diritta- 
mente a domandarvi perdono , ed a pregarvi di IcuTare 
il mio fallo, affìcurandovi che l’ho fatto Tenza penTarvi, 
« che non dico bugia . 

Il Beato redò attonito perlina si grande franchezza, can- 
didezza, ingenuità, e lémplicità, e mi difTe che fi ftupl 
piùdiquedo, che fe lo avelie veduto a fare un miracolo. 

CA PITOLO XVIII. 

’ Della pumualità , della moderazione , e de' fegnl 
d* ma buona vocazione. 

I L nodro Beato lodava edremamente quedo buon Gene- 
rale dei Certofini per la Tua puntualità, pofciachf 
egli era talmente efatto anco nelle meno importanti oT- 
iervanze, che non cedeva al menomo Novizio in queda 
attenzione! E cosi del pari non voleva padàr le regole 
nemmeno d’ un punto con fervore Tmoderato per timore 
d’indurre gli altri col Tuo efempio. 

Il nodro Beato facendo la comparazione di lui col Tua 
predeceflbre nella carica di Generale , che faceva mortl- 
iicazioni si ecceflive, che pareva o non aver corpo, o 
averlo di ferro , diceva, che quedi era Tomigliante ai Me- 
dici che riempiono i Cimiterj, poiché il defiderio d’ imi- 
tarlo 
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tarlo nei fuoi sì afpri e/èrcizj faceva cadere molti altri, 
che con un zelo fenza feienza volevano far cofe fopra 
le loro forze, in luogo di che qued’ altro colla fua dol- 
cezza, e moderazione confèrvava la pace, e l’umiltà ne- 
gli fpiriti , e la fallite nei corpi . 

Si prelèntò a quello buon Generale un Giovane, e ve- 
dendolo sì delicato , come lo fono ordinariamente quegli , 
che fono nati civilmente, gli rapprefentò l’ aufteritàdell* 
Ordine, ed il rigore del luogo. Il Giovane di ffè, che ave- 
va preveduto tutto quello, e che Iddio lo adifterebbe . 

Il Generale vedendolo parlare con tanta rifòluzione ; co- 
me, gli dille, con voce leverà, che penfate voi volendo 
entrare nel nodro Ordine? v’immaginate voi forfè che 
Ila un giuoco di fanciulli? 

Sapete voi che per entrare tra noi dobbiamo dar faggio 
con far qualche miracolo? e voi' farete capace di farne? 

Non già io, ripigliò il Giovane, ma la virtù di Dio 
in me. Io mi confido talmente nella fua bontà , ch’aven- 
domi chiamato al fuo fervizio in quella vocazione, ed 
/ avendomi conceduto una naufea sì grande del Secolo , non 
permetterà ch’io guardi in dietro, e che ritorni al Seco- 
lo, cui ho rinunziato di vero cuore. Domandatemi che 
légno vorrete, io fon certo che Dio lo farà per me in 
tedimonianza della mia vocazione. Mentre diceva que- 
lle parole pareva tutt’ infiammato , e che avelTegli occhi 
rifplendenti come le delle . 

Don Brunone maravigliato di queda codanza lo rice- 
vè abbracciandolo, e fpargendo lagrime di tenerezza fo- i 
pra il fuovilò, e rivolgendoli verfo i circodanti: Fratei- ‘ 
li miei, didè loro, ecco una vocazione ben provata, e 
poi rivoltofi al Giovane, abbiate confidenza, o figliuolo, 
che Dio v’amerà, e voi lo amerete, e lo lérvireie, die 
vai tanto, quanto un miracolo. 

Il nodro Beato imitava quedo buon Padre quando fe 
pii prefentava qualche Donzella , Non le parlava che di 
G.alvario, di Chiodi, di Spine, di Croci, di abnegazioni 
interiori, di rinunzie alla lùa volontà, di Crocifidìoni 
del proprio giudizio, della morte a sè dedb, e di vive- 
re folo a Dio , in Dio , e per Dio , di non viver più fe- 
condo i lenii, e le inclinazioni naturali, ma interamen- 
te fecondo lo fpirito della fede, e deiriodituto , 
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capitolo XIX. 

" Dei Superiori . 


E oli diftribuiva i Superiori in quattro dalli , i. diceJ 
va che ve ne fono alcuni molto indulgenti cogli al- 
tri, e con sè fteflfi, e gli chiamava negligenti avendo 
poco cura della loro carica, lafciando il naviglio in ab- 
bandono a dil'crezione dei venti (^7achar. ii. 17^)^ Que- 
ili Pallori fono chiamati Idoli, perchè a guifa degli Ido- 
li hanno gli occhia e non vedono, hanno le orecchie, 
e non odono, i piedi, e non camminano, la lingua, e 
non parlano. Sono cani muti, che non fanno abbajare\ con- 
tro il vizio ì e il difordine (^lfai.%6. 10.). 

i. Altri fono feveri cogli altri , e con sè (leflì . Quelli 
bene fpeflTo rovinano tutto per voler far troppo bene, e 
danno nell’ edremità oppolla , Se fi tiene il Cavallo trop- 

5 0 in briglia, per impedirlo d’inciampare, s’impedifce 
'avanzare il viaggio. E‘ vero che il Pallore dee ellè- 
re[la regola, ed il modello della fua greggia; ma la pra- 
tica della dolcezza dee incominciare tìa lui ftelTo, po- 
fciachè verfo chi potrà eflTcr dolce quegli , eh’ è crude- 
le a sè fteflfo? 

3. Alcuni fono indulgenti verfo gli altri , e rigidi con’ 
sè ftefii , e quelli fono i più fcufabili , perchè interpreta- 
no benignamente i fallì altrui . 

4. Altri fono indulgenti con sè (ledi, e rigorofi cogli 
altri , imponendo agli altri a guifa dei Farifei , dei qua- 
li parlava nollro Signore, zj. 4.) pefi si grandi, 

chi* eglino non vorrebbono toccargli , nemmeno con la cima d* un 
dito. Così nollro Signore gli rimprovera dicendo' loro 
Lue. 4., 2^^ Matt. 7 . $.): Medici guaritevi da voi f' 

lavate la trave , che è negli occhi vojìri prima di penfare a 
levare la paglia , che è nelP occhia del -tofìro fratello . 

Defiderava che da quelle quattro Cladì pafiadèro nel- , 
la Quinta, che è quella della fanta uguaglianza fecondo' 
quei princìpio (To^. 4. 16. Muti. 7. 12,); Fa altrui ciò 
che vorrdlf, che lòde fatto a te, e tratta gli altri co- 
me vorredi edèr trattato,, ed in una parola, come tu’ 
tratti te iledb.^ 
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CAPITOL-O XX. 

Degli Scrupoli. 

I L Beato foleva dire che gli Scrupoli fono radicati ne(- 
la più fina fupjrbia. La chiamava fina, perchè è sV 
fertile, ed infenfibile, che inganna quello fteflb che ne 
viene tormentato. 

La ragione ch’egli rendeva I, che quello che ha que- 
lla malattia non può rifolverfi d’ acquetarli al giudizio 
di anelli, che fono illuminati nelle vie del Signore, vo- 
lendo "fé mpre che la fua opinione prevalga^ e fia fuper 
riore a quella dei più illuminati , pofciachè fè voleflè fòt- 
tometterfì , e rinunziare al fuo proprio giudizio' farebbe 
incontinente guarito, ed in pace. 

CAPITOLO XXI. 

D ’ un malfattore , che difperava della fua faìute ^ . 

I L noftro Beato fu invitato d’ andar a vedere in prigio-- 
ne un povero malfattore condannato a morte, e che 
non fi poteva indurre a confefTarfi , credendo che l’ In- 
ferno folfe l’unico fuo rimedio per cagione dell* enormi- 
tà dei peccati da lui commeflì . 

Il Beato lo trovò in queda rifoluzione di foffrire il 
fupplizio, ed indi d’ andare all’ Inferno, dicendo, che era 
preda del Diavolo, ed una vittima dell’Inferno. Non vi 
farebbe più caro, gli diceva il Santo, d’eflère la preda 
d’iddio, e la vittima della Croce di Gesù-Crifto? pote- 
te voi dubitarne? didè il malfattore, ma Dio non ha 
che far niente con una cloaca di vizj, e con un’ odia 
sì abbominevolc . 

O Dio, diffe il Beato nel fuò cuore {P fai. 24.. 6. Matt. 
I2. 20. Ezech. 11.) , ricordatevi delle voftre anticlw 
mifericordie , e della promefTa che facefte di non eftin- 
puere il lino fumante, e di non finir di rompere la can- 
na fpezzata, voi che non volete la morte del peccatore, ma 
piutfofto la fua cortverfione, e la fua vita, fate che fieno- 
felici quedi ultimi momenti per qued’ anima miferabile. 
In ogni cafò gli ritornava a dire,- non vorrede piut- 
fodo effer in potere di Dio, che del Demonici? chi du- 
bita rifpofe l’altro, ma egli non hat da far niente' Coir 
On uomo come fon io . 

. Appunto per gli uomini come voi, ripigliò il Beato, 


Dlgitized by Google 


9 


A 


112 Lo Spirito 

il Padre Eterno ha inviato fuo Figlio nel Mondo, e per 
peggiori ancora tali qùal fu Giuda, e quelli che lo cro- 
cifiìTero, polciachè Gesù-Crifto è venuto a falvare i pec- 
catori, e non i giudi . 

Mi aflicurate voi, diflfe il malfattore, che non da una 
sfacciata temerità dal mio canto il ricorrere alla Tua mi- 
fericordia ? 

Anzi farebbe una gran , sfacciataggine , rifpofe il Bea- 
to, il psnfarc che la fua mifericordia non foflTe infinita , 
e non foló Ibpra tutti i peccati podìbili , ma ancora im- 
maginabili, e che la fua Redenzione non fbflTe sì abbon- 
dante, che ella poflTa far fovrabbondare la grazia, dove 
abbondò il peccato , e cagionò un diluvio di mali ( Rc/w. 
5. 20. P/j/. 144. 9.) • ì’cr contrario la fua mifericordia, 
eh’ è fuperiore a tutte le fue opere, e che fempre for- 
monta la fua giuftizia, quanto più la fomma dei nodri 
peccati è grande, tanto più ella- s’ innalza , avendoli 
Trono della fua mifericordia per piededallo la nodra mi- 
feria (^Jacob. 2. 15. ) . 

Con fomiglianti difeorfi fondati su i principj della-fa- 
de, che non era del. tutto edinta in qued’ anima, riac- 
cefe la fperanza ch’era in lei ammorzata, c la difpofea 
raflegnarfi adatto tra le braccia di Dio , di ricevere da 
lui la morte, a lafciare in di lui potere la lìta vita tem- 
porale, ed eterna, perchè ne difponefle nel tempo, e nell’ 
eternità fecondo il fùo beneplacito . 

Ma mi dannerà, diceva qued’ uomo . 

Ma vi perdonerà , diceva il nodro Beato , fe voi gli 
chiedete grazia , pofciachè è mifericordiofo , ed ha pro- 
medb il perdono a chiunque lo dimanderà con cuor con- 
trito, ed umiliato. 

Ora, dice il paziente ( Row. 9. 21 .) , mi danni pure, 
fe così gli pace , io fono in di lui potere , e può far di 
me cóme il vafajo della fua creta . 

Anzi, diceva il Beato, dite con Davidde ( Pfat. 12S. 
94.), fon vodro, o Signore, falvatemi. 

Finalmente lo riduflTe a confedarfi con gran pentimen- 
to, e contrizione, morì codantemente con gran dolore 
dei fuoi falli in una profonda radègnazione, alla fantif- 
fima volontà di Dio. L’ultirhe parole che il Beato gli 
fece pronunziare furono quede; O Giesù mi getto, e mi 
lafcio interamente in abbandono a voi. 

A quedo propofito vi dirò,. che ho udito fpede volte 
dire Crt! nodroBeato; eh’ è impodìbile a Dio onnipotente 
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il dannare eternamente un’anima, che uscendo dal cor^ 
po ha la Aia volontà raflègnata alla divina. 

Cosi ancora quando afliÀeva un ammalato vicino al 
line, faceva ogni sforzo per difporlo a fòttomettere in- 
teramente la fua .volontà a quella di Dio , e non gli par- 
lava quafi d’altra cofa . La fua gran parola era querta 
II. 26.): ODip^fia fatta la voftra volontà ed anco- 
xa così fia , o Padre , giacché a voi piace' cosi ( Lmc. 22. 42. "V: 
omio Signore, fìa fatta la vodra , e non la mia yoiontà. 

CAPITOLO XXII. 

Che mente a accade , fe non che per volontà di Dìo . 

■pRA fuo coftume di riguardare y e far riguardare tutti 
-Lj- gli avvenimenti nella. Santiflima volontà di Dio. 

Niente ci accade , diceva egli , eccetto il peccato , fia 
bene, o fia male, fé non che per volontà di Dio. II be- 
ne Qacoù. i.j.), perchè enfendo Dio la forge'nte d’ocni 
bene, ogni preziolo, e perfetto dono difeendeda alto dal 
Padre dei lumi ^ Amos 3. 6. ). II male, perchè non v’è 
male alcuno nella Città, cui il Signore non abbia fat- 
to, il che s intende di quello della pena, di modo che 
Iddio non può volere il, peccato, benché lo permetta 

JaAiando operare l’ umana volontà fecondo la naturale’ 
libertà da lui concedutale . naturale 

CAPITOLO XXIII. 

DelP onore , che ciafeuno faceva alla vìnìi del noftro Beato ^ 
ed tn particolare il Signor Lesdiguieres ? 

T ^ generalmente riconofeiuta tanto 

■*^. ‘ **, , quanto da’ Proteftanti , che ella era 

univerfalmente approvata. 

Quell’anno, che ei predicò l’Avvento, eia Quarefima 

Lesdiguieres Luogotenente del 
, e M.irefciallo di Francia, che non era ancor conver- 
tito alla Chiefa Cattolica , non lafciòd’ accoglierlo con ca- 

tav^lì ftraordinarj, di fpeffb invitarlo alla fua 

tavola , di vifitarlo alla fua cafa , e d’ intervenire anco, 
xa alle volte all^ fje Prediche , (limando la fua dottrina * 

® molto conto della fua virti'i . tr na , 

Quelli della religiorts prstefa riformata s’intimorirono 
principalmente per cagiono delle liuiglie, d fecrete con^ 

H, feren- 
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Gerenze, che ci faceva col Santo Vefcovo. lodava iil 
ogni occafione, e lo chiamava fempte Monfignor di Gi- 
nevra, e gli ufava tante didinzioni) che ciaìcuno fe ne 
ftupiva . 

Per quanti ftrepiti , e per quante minacce di fcomuni- 
che faceflfèro i Miniftrf 'per impedire quelli del loro par- 
tito d’intervenire alle prediche del S. Vefcovo, donde 
ufcivano con molta edificazione, non poterono aver l’in- 
tento. Fecero ancora Cònfiftorj affine d’efaminare i mez- 
zi per rapprefentare le fue doglianze al Signor di Lesdiguie- 
res per l’onor troppo grande, ch’egli faceva al Vefcovo 
d’AnnefTy ( che così lo chiamavano per cagione della 
Città della fua refidenza) per la famigliarità troppo gran- 
de, che egli aveva con lui, e perchè interveniva a’ Tuoi 
iermoni con ifcandalo di tutti i protef^anti . In efecu- 
zione di che deputarono alcuni dei princiuali del fuo 
partito al Signor di Lesdiguieres per fargli la correzio- 
ne fraterna . 

Quefto Signore effendo flato incontanente avvertito 
della loro deliberazione , fece loro dire che fe ricerca- 
vano di vifitarlo per comunicargli q^ualche affare, li ri- 
ceverebbe di buon cuore, ma fe penfaffero di fargli qual- 
che lamentanza confifloriale, potevano effere ficuri, fic- 
come erano entrati per la porta -, d’ufcire per la fineflra . 

Vedendo che (quello mezzo era inutile, prefero un al- 
tro efpediente di fargli parlare 'da uno dei principali 
Signori della Provincia loro partigiano, che ricevendo 
la commiffione afpettò l’ occafione di rapprefentare in 
particolare al Signor di Lesdiguieres ciò, che i Signori con- 
nfloriali non avevano ardito fare per timore del fuo fdegno^ 

Il Signor di Lesdiguieres gli rifpofe; Dite a quefli Si- 
gnori , che io fon giunto ad una età badante per fape- 
re come fi dee vivere al Mondo: fono flato Cattolico 
Romano fino a trent’anni, e so per. quefto in che mo- 
do i Cattolici Romani trattinò i loro Vefcovi, ed in che 
maniera i Vefcovi fono trattati dai «Re, e dai Principi. 

Noi fiamo in uno Stato in cui tengono un altro rango, 
che i noftri Miniftri , che al più fono tra noi come Cu- 
rati, poiché hanno rigettato la dignità Epifcopale, ben- 
ché fondata nella Scrittura, e credo che non vogliano 
pcntirfene. 

Dite a quel tale (queft’era un Miniftro di bafla na- 
fcita, ch’era flato fuo domeft.co,' che col fuo favore ave- 
va fatto mettere cei rango ili quelli, che governavano la 
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Chiefa pretesi riformata di Grenoble ) che quando vedrà 
figli, e fratelli dei Re, e di Principi Sovrani diventar 
Miniftri,' come ne vedo Vefcovi, Arcivefcovi, Cardina- 
li, allora faprò l’onore, che dovrò loro rendere. 

Per quello s’ afpetta a Monfìgnor di Ginevra, ibiofoi^ 
li così bene Vefcovo, c Principe Sovrano di quella Cit- 
tà , come egli è , mi faprei ben far ubbidire , e ricono- 
fcere la mia autorità. Io lo quali, e quante fieno le’ fue 
ragioni, ed i fuoi titoli, meglio, che quel tale, e che 
Ogni altro de’ fuoi colleghi , ed alliftenti , potendo io far 
loro lezione fopra di ciò, e dovendo elfi tacere fe fo- 
no faggi - Sono troppo inferiori a me, e troppo giovani 
per itìfegnare a vivere ad un uomo della mia età, e del- 
la mia qualità . 

D’ allora innanzi raddoppiò gli onori, e le carezze al 
buon Vefoovo con eltremo (lupore dei noftri pretefi rifor- - 
mati , e ricevè da quello Santo Prelato tanto buone im- 
prellìoni, e tanti lumi circa la Religione nollra, che' 
quello facilitò molto la fua converfione, quando fuchia- 
mato alla carica di Contellabile , in cui mori da molto 
buon Cattolico, e fece un felicilTìmo fine. 

CAPITOLO XXIV. 

Defiderìo del Cielo . 

E Sfondo il Beato in vifita della fua Diocefi , fu avvi- 
fato, che un buon Contadino ammalato aveva defi- 
derio di ricevere la fua benedizione , prima di morire . 

Il Beato, che contentava tutti quelli, che lo diman- 
davano, v’andò e trovò quello buon Contadino folle por- 
te della morte, ma con l’intero fuo giudizio. Traipor- 
tato dal giubilo di vedere prima di morire il foo Santo 
Vefcovo, gli dilTe: Monfignore, io benedico Dio di po- 
ter ricevere la vollra fanta benedizione, prima di chiu- 
dere i miei occhi . Ricercò di confelTarfi , ed effondo o- 
gnuno ritirato, dopo averli riconciliato vedendofi folo 
col buon Prelato , gli dilfo : Monfignore , morirò io If 
Il Beato credendo, che ’l timor lo fpaventaffo, per con* 
fortarlo un poco gli dilfo:- n’ho veduto degli altri in 
illato affai peggiore a rimetterli, e foggiunfe.che bifo- 
gnava mettere tutta la liia confidenza in Dio, eh’ è pa- 
drone della nollra vita,_e della nollra morte. 

Monfignore, gli dilfo il buon Contadino*, ma a vollro 
parere dovrò io morire? * .. 

H a Fi- 
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Fi"!iitolo mio, ^li ciifle il buon Pallore, a quello po« 
irebbe il MeJico ri^ionder meplio di me, quello che io 
vi porto dire è, che io vedo l’ anima voltra- in molto 
! buono llato, e che potrebbe elTere che voi lode chiama- 

to in altro tempo, in cui non avelie tante buone difpo- 
f zioni per partire da quello Mondo. Il meglio che voi 

I potete lare è di lalciare il penlicro, ed il delìderio di 

^ vivere, e di rimettervi totalmente alla provvidenza, cd 

i alla rhifericordia di Dio, acciocché laccia di voi fecoii- 

: ilo il Tuo beneplacito, che lémpre fari lènza dubbio per 

f lo mcplio voflro. 

» Oh Monfìgnore, ripigliò il buon Contadino, non è per 

timor di morire, che io vi dimando quello, ma è piut- 
todo per timor di non morire: perché mi dilpiacerebbe 
Ili rimettermi da quella malattia. 

^ Il Beato redò molto forpreló a quede parole, fapcndo 

bene che il deliderio di morire ordinariamente non cade 
le non nell’ anime Ibmmamtnte perfette, ovvero in altre 
imperfette, che quali inclinano verlo la difpcrazione, o 
che almeno fono in una profonda malinconia. Gli di- 
mandò dunque, fe aveva qualche dilpiacere di vivere, e 
tl’oude procedelfe qiieda naufea della vita, ildicuiam.o- 
j-e è così naturale . 

Monfìgnore, dirti- l’uomo da hene, q-iedo Mondo è 
una cofa tanto da niente, che io non so come tanta 
f^ente lo polTa amare ; e fe Dio non avertè comandato 
ìli redarvi lino ch’egli ce ne cav'a, farebbe già lungo tem- 
po, che non vi farei più. 

Il Beato immaginandoli che quell’ uomo forte tormen- 
tato da qualche gnau dilpiacere, che gli facelTe abborri- 
re la vita , e defìdérare con tanta indanza la morte , gli 
dimandò fe aveva quaiclie lècreto incomodo nel fuo cor- 
po., o nei fuoi beni . 

In niun modo, difs’epli, anzi fon fempre dato fano in 
mia vita fino all’età lettuagenaria in cui mi vedete, e 
quanto alla robba n’ho anche troppo, non fapendo per 
grazia di Dio cofa fia povertà. 

Il Beato gli dimandò ancora s’egli avertè qualche dif- 
gudo con fua moglie, o co’ fuoi figliuoli. 

Tutto al contrario, ripigliò egli, perchè ho avuto tut- 
ti i contenti defiderabili , non avendo mai avuto la me- 
noma cagione di difgudo, e fe mi dovelTe difpiacere di 
i.ilciare il Mondo, farebbe per dovermene da loro fe- 
V-uarc. 

Non 
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Ntìn potendo i! Beato indovinare d’onde veniflt qne» 
fta naufea della vita, pii difle, d’onde viene dunque, O 
fratello, quello dcftderio della morte? 

Monfìgnore , riipólè epli , avendo udito nelle prediche 
le tante lodi dell’altra vita, e della felicità del Paradi- 
lò , mi pare clic- quedo Mondo fìa una capatina , ed una 
vera prigione. 

Allora parlando con tutta l’ abbondanza del Tuo cuore 
fopra un cos\ dilettevole foegetto, gliene dille tante ma- 
raviglie, che il S. Vefeovo rcftò fuori di sè ItdTò , e fa 
tutto bagnato da lagrime di tenerezza , vedendo bene, che 
ibpra di ciò era dato ammaedrato da Dio, e che non 
la Carne, ed il Sangue, ma lo fpirito gli avevano rive- 
late quede cole. 

Dilcendendo poi da quede alte, e celedi fpeculazioni , 
dipinfe le balTezze delle grandezze più eminenti, e delle 
ricchezze più fontuofe, e delle più fquifite delizie del 
Mondo, che ne impreflè un nuovo abborrimento nell’ 
anima del nodro Beato. 

Il S. Vefeovo s’acquetò- ai lènfimentì di qued’ uomo 
da bene, ma per tirarlo dall’ edremità , alle quali fi Ja- 
feiava trafportare, gli fece fare molti atti di ralTègna- 
zione, e d’ indifferenza di vivere j e di morire ad imita- 
ziorie di San Paolo , c di San Martino , ed indi a poche 
ore dopo aver ricevuto l’edrema unzione dalle mani del 
S. Vefeovo , fpirò dolcemente fenza lamentarli d’ alcun 
dolore , e redò più bello dopo morte di quello che era 
dato in vita. 

CAPtTOLOXXV* 

' ' Dei Dejìder} . 

V I fono alcuni defiderj terredri, e vi fono defiderj^ 
che fono celedi. Di quedi ultimi non fe ne ha mai 
abbadanza , e fono tante ale che ci alzano a Dio, e et 
lèrvono {Pfal. 57. 4.) a guifa d’ale di colomba, cui il 
Profeta dimandava a Dio per volare verfo il vero ripo- 
lò . Gli altri , che riguardano folo quedi beni paflTagge- 
ri , e caduchi, e che ci legano alla terra, non fono mai 
pochi abbadanza. Sant’Agodino li chiama il vifchio dell* 
ale fpirituali. (Serm.^^. ^ias de diverf. 11^. c.4. ) 

Di queda fpezie di defiderj il nodro Beato era del ^ 
tutto privo. „ Egli Ibleva dire così: io voglio pochtM >». 
j, cofè , e ciò che voglio lo voglio molto poco . Non ho 
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„ quafi defìderio alcuno, e fe dovedfi rinafcere non ne 
,, vorrei aver niente . 

E a dire il vero la Terra è ben una cofa di poco va- 
lore, e per meglio dire è un niente per chi afpira al 
Cielo, ed il tempo è una fol ombra per chi s’incammi- 
na verfo r Eternità . 

CAPITOLO XXVI. 

Degli fcrupolì eii un Uomo ricco,' e molto 
caritatevole . 

N el viaggio che fece a Parigi l’annoióip. fe gli pre- 
fentò un perfonaggio molto ricco dei Ix-ni d fortu- 
na, ma ancor più ricco in pietà, ed in mifericordia ver- 
io i poveri . ... ' . 

Quello buon perfonaggio gli dimandò , fe egli poteva 
Talvarli con tutte le fue ricchezze , e gli attelìò di efle- 
ré in gran timore di non poterli falvare con quelle lue 
grandi fortune . 

• Il Beato gli dimandò, donde veniva in lui quello ti- 
more . 

Rifpofe, perchè fon troppo ricco, e voi ben fapete che 
r Evangelio amplifica t.anto la difficoltà della falute del 
ricco, che pare quali del tutto imponìbile. ’ ' 

Il Beato non potendo formare da quella rifpofta giu- 
dizio alcuno, gli dimandò fe aveva beni maracquillati . 

In niun mono, gli dille, i miei Maggiori , che fono 
flati gente da bene non m’han lafciato niente di tal na- 
tura, e quello ch’io hodi più'di loro l’bo ammalTato col 
mio rifparmio, e colle mie giulle , fatiche . Pio mi pre- \ 

fervi d’aver roba altrui, la mia cofeienza non mi rim- 
provera niente di quello . 

Dunque, gli dille il S. Prelato; fate voi cattivo ufo 
di quelle ricchezze ? 

•» Io mi mantengo, rifpofo egli, fecondo la mia quali- 
tà , ma io temo di non dar abballanza limofina ai pove- 
ri, e voi fapete che noi faremo un giorno giudicati per 
quello . I 

Avete voi figliuoli? di dilTe il nollro Beato. 

Sì , rifpofe egli , ma lon tutti ben provveduti , e poflb- 
no vivere lenza di me. 

/i.* Veramente, ripigliò il Santo, non so donde vi polTa- _ ' 
■“no venire quelli fcrupoli. Voi Cete il primo, che io ab- j 
<bia incontrato, che fi lamenti dell’abbondanza dei fuoi ' 
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beni, la magcior parte non avendone mai abbaftanza. 

Gli riufcì molto facile il mettere in pace quello buon 
perlònaggio, trovando in lui mojta docilità in iéguire i 
iiioi ricordi . 

E dopo mi dille, che avevà intefo dire, che quello 
buon Signore aveva altre volte avuto grandi impieghi da 
lui degnamente lòdenuti, e che aveva tutti lalciati per 
non attendere ad altro, che agli el'ercizj di pietà, c di 
milèricordia , mai abbandonando le Chielè, gli Ofpitali, 
e le Cale dei poveri bilògnofi , che nelle necelTita lòc- 
correva con tanta liberalità, che impiegava più che la 
metà delle fue rendite in loro follievo . Che nel fuo te- • 
{lamento oltre gran quantità di Legati pii, aveva fatto 
Gesù Grillo fuo primo erede, alTegnando all’ Altare di 
Dio, una ugual porzione a quella de’ fuoi figliuoli, e 
che finalmente aveva coronato una tal vita con un fine 
così felice. 

CAPITOLO XXVII. 

. Della riforma interiore. 

S oleva dire, che la grazia per ordinario imita la na- 
tura, c non l’arte, che opera lòlo aU’ellerno, co- 
*me li vede nella pittura, e nella fcoltura, in luogo di 
che la natura incomincia le fue opere dall’ interno , don- 
de viene, che li dice, che il cuore è primo a vivere, e 
l’ultimo a morire. 

Quando voleva difporrel’ anime a vivere Cridianamen- 
te, ed a farle lafciare la vita mondana, non parlava lo- 
ro dell’ ellerno , nè di capelli, nè di vediti, nè di altre 
cole fomiglianti : Parlava fole al cuore e del cuore, fa- 
pcndo che fuperata quella fortezza, tutto il redoli rende. 

Quando il fuoco è accefo in una Cafa, diceva egli, 
olTervate come fi gettano tutti i mobili dalle finedre. 
Cosi ancora quando il vero amore di Dio podède un 
cuore, tutto quello che non è di Dio ci fembra una co- 
fa da niente. 

Dicendo un giorno al Beato una certa perfona, che il 
Mondo fi dupiva molto, che un’altra perfona di gran 
qualità, e di gran divozione, che era lotto la fua con- 
dotta , non avedè nemmeno lafciato i pendenti dell* 
orecchie.: 

Le rifpofe, vi adicuro, che io non so nemmeno s’ella 
ha orecchie, perchè ella fi prefenta alla penitenza colla 
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tefta coperta d’iin velo, ovvero d’un panno praiicte, 
che non so com’ ella fia abbigliata. E poi io credo, che 
la Santa Donna Rebecca, ch’era virtuofà quanto quefta, 
non perde niente della Tua Santità per portare i pendetì» 
ti dell’ orecchie, che Eliezer le donò per parte d’ I lacco . 

Qiiefta IteflTa Signora volendo far mettere alcuni dia-' 
manti lopra una Croce d’oro, cui lòleva portare, fu ac- 
culata anco per quello di vanità apprelTb il S. Vefcovo, 
il quale rifpofe, che quello che fi riprendeva di vanità 
era ciò , che lo edificava di vantaggio . Dio volcfle , di- 
ceva egli, che tutte le Croci del Mondo fodero coperte 
di diamanti , e di tutte le pietre preziole : non è quello 
un far fervire al Tabernacolo le fpoglie degli Egizj, ed 
un glorificarli della Croce di Gesti Crillo? Qual ufo mi- 
gliore potrebbe ella fare delle fue gioje, che adornando 
Io ftendardo della nollra Redenzione } 

CAPITOLO XXVIII. 

Bel detto d't T auleta. 

E Gli llimava molto quel bel detto, cui Taulero aveva 
imparato da quel buon Villano, che Dio gli aveva 
dato per maellro nella vita fpirituale. 

Quando fe gli ricercava dove avede trovato Dio : là , 
diceva egli , dove ho lafciato me ItelTo \ e dove ho tro- 
vato me lleflb, ivi ho perduto Dio. 

CAPITOLO XXIX. 

Della aridità nell' Orazione . 

è 

Q uando qualche Suora fi lamentava con lui delle fue in- 
^ teriori defolazioni, e delle fue aridità nell’efercizio 
‘dell’ orazione , in luogo di confolarla le diceva , per me 
ho fempre più ftimato le confetture aride , che le liquide . 

Chi può immaginarli un più grande abbandono di quel- 
lo che Ibffrl il Salvatore in Croce, e che gli fece dire 
( 27. 46. ) ; Padre mio. Padre mio, perchè m'avete -voi 

abbandonatoì Chi può nientedimeno dubitare, che il Sal- 
vatore non folTe allora llrettamente unito alla volontà dì 
fuo Padre, nella qual unione confille il fine d’qgni con- 
fumazione, cper cui gridò che il tutto è confumato, fe 
in quella perfetta confumazione rimette l’anima fua tra 
le mani di fuo Padre? 

O quanto beata è l’ anima ( Jo^. xp. 30. ) , eh’ è fit- 

/ dele 
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tlele nelle aridità, e negli abbandonameuti fenfibili! que- 
llo è il crogiuolo in cui l’oro puro della carità fi raffina 
perfettamente. { Jacob. 1. 12. ) Felice chi lòllVe con pa- 
zienza quella pruova, perchè elTendo provato , e purifica- 
to in quello modo, riceverà la corona , che Dio ha promef- 
10 a quelli , che lo amano , e che fono da lui amati . 

PARTE Q^UARTA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Dilla fingolarhà . 

N on folo fi affaticava a rigettare la fingolarità dalle 
Cale Religiofe, delle quali è la pelle, ma ancora da 
quelli che fanno profeffione di divozione nel fecolo , di- 
cendo, che quello difetto rende la loro pietà , non fola- 
mente odiofa, ma ancora ridicola. 

Voleva, chefifeguilTe nell’elleriore, per quanto è polli- 
bile, la maniera degli altri della llelTa proielTione , lènza 
allbttare di farli difcernere con qualche fingolarità , pro- 
ponendo l’efempio di nollro Signore, che nei giorni del- 
la l'ua vita mortale ha voluto in tutto effer lomigliante 
ai Tuoi fratelli, fuorché nel peccato . ( 5. 7.4. 15.) 

Il Beato metteva in pratica egli llellb quella lezione 
con molta efattezza , e nel corfo di quattordici anni , che 
io fono fiato fiotto la fina dificiplina , e che proccurava 
d’olTervare le lue azioni , e fino i fiuoi menomi gefii , ed 
ogni menoma parola , vi confellò, che non ho mai fico- 
perto in lui cola alcuna , che aveffe un poco di fingolarità . 

Io debbo qui raccontarvi una delle mie afiuzie. Quan- 
do mi veniva a trovare nella mia refidenza per farvi la fu» 
ordinaria ottava, il che non mancava di fare ogni anno, 
aveva fatto in lìti alcuni buchi a bella polla per poterlo 
vedere quando era ritirato e fiolo nell alba camera, e per 
poterlo confiderare come fi conteneffe nello fiudio , nell’ 
orazione, nella lezione, nella meditazione , nel federe y 
nel camminare, nell’andare a letto , nell’ alzarli , nello 
fcrivere , ed in una parola in tutte le più minute azio- 
ni , nelle quali fi prende fipefib un poco dilibettà, quan- 
do fiam foli . 

Nientedimeno non l’ho mai veduto a difipenlàrfi dalle 
più ri gorofie leggi d.Ila modefiia ; e tal’era fiolo , qual’era V 
in compagni», e tale in compagnia, qual’era fiolo -, con 

un» 
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una uguaglianza e contegno efteriore del corpo fomiglian* 
ce a quella del Aio cuore. 

Quando era Aolo, era cosi compofto, come fe foflfe in 
una grande AflTemblea; fe, faceva Qualche orazione , voi 
avrefte detto , ch’era in prefenza negli Angioli , e di tutti 
i Beati , Aaudo immobile come una colonna , e con un 
contegno tutto pieno di rifpetto. 

Ho ancora voluto ofTervare vedendolo folo, s’egli in- 
crocialTè le gambe, fe metteffe un ginocchio A>pra l’altro 
ovvero fe appoggiaflfè la teda al gombito . Ma non mi è 
mai toccato il vedere alcuna di quelle cofe, e (lava fem. 
pre con una gravità accompagnata da tale dolcezza, che 
riemuiva d’amore, e di rilpetto quelli che l’olTervavano . 

Egli mi di(Te fovente , che la nollra converfazione e- 
fteriore dovrebbe ralTomigliare all’acqua, che non è mi- 
gliore , quando è più chiara, più i'emplice, ed ha meno 
jlapore. Con tutto ciò, benché egli non avefTe niente di 
Angolare, quello ftelTo, ch’era (ìngolariflimo , di non a- 
ver Angolarità , mi faceva comparire le lue .azionr tut- 
te Angolari . 

M’ho fempre ricordato ciò, che un giorno mi di (Tè a 
Parigi un gran Perl'onaggio, e di (bmma pietà, che nien- 
te gli riduceva tanto a memoria la converfazione di no- 
ftro Signore tra gli uomini, quanto la prefenza , e I’ An- 
gelico contegno di quello Santo Prelato , di cui A pote- 
va dire, ch’era non (blamente riveAito, ma ancora tut- 
to riempito di Ctcsù CriAo. 

CAPITOLO II. 

Della Cajìit^ del Cuore. 

N on faprei dirvi quanto grande folTè la Aima , che 
il noAro Beato faceva della caAità del cuore . Dice- 
va, che quella del corpo è folo la corteccia, ma che l’ 
altra è la midolla *, che in quella del cuore è la radice 
dell’Aibero di queAa virtù , ed i rami , e le foglie in 
quella del corpo. , 

Metteva quella caAità del cuore , nella rinunzia ad 
ceni illecita aAèzione . San Bernardo teneva per opera 
più miracolofa, che rifufeitare i morti, il converfare fo- 
vente , e familiarmente con perfone d’altro (èflTo , lènza 
perdere qualche cofa di queAa caAità di cuore , ed alle 
volte fenza perderla interamente. 

V’è ancora un’altra fpecie di caAità di cuore » che 

con- 
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confifte nella purità dell’ intenzione O quanto rara è- 
quella caftità , e purità ! Perchè per averla , diceva il 
noftro Beato, bifogna prender di mira Iddio Polo in tut- 
te le cofe, e tutte le cofe in Dio. Ella è un picciol rag- 
gio diParadifo, dove Iddio è in ogni cofa, è il tutto. 

CAPITOLO III. 

Sud fentimento circa le digni :^ , e rejìdenza dei Vefcovì . 

D ue gran Pontefici Clemente Ottavo , e Paolo Quin- 
to fecero liima grandifiima del noftro Beato, l’ulti- 
mo dei quali volle più volte farlo Cardinale , di che il 
Beato fu avvertito. 

Parlandogliene io un giorno mi dillè : Ma in verità a 
che penfate voi che mi polTa ellèr utile quella qualità per > 
maggiormente fervire nollro Signore , e la Aia Chiefa ? 
Roma, che farebbe il luogo della mia relidenza, è forfè 
un lìto a quello fine più acconcio di quello in cui Iddio 
mi ha collituito ? Avrei ivi più fatiche , più nemici da 
combattere , più anime da dirigere , più lòllecitudine , 
più efercizio di pietà, più vilìte, e più funzioni pallora- 
li da fare? 

Voi farelle a parte, gli diceva , della lojlecitudine di 
tutte le Chiefe , e dalla condotta d’una Chiefa partico- 
lare palTerede alla condotta della Chiefa univerfale con- 
giuntamente col Papa , e coi Cardinali . 

Nulladimeno voi vedete, ripigliò egli, che ipiùlègna- 
lati Cardinali in dottrina, ed in pietà dei nollri giorni , 
fe lòno Velcovi , ed hanno Diocefi , lafciano la relidenza 
di Roma, ch’é folo di ragione Ecclefiallica , per ritirarli 
a quella delle loro greggie , eh’ è di ragione divina per 
l’incaVico Pallorale , che gli obbliga a vegliare Ibpra le 
loro pecorelle, ed a pafeere, e dirigere Vanirne che loro 
fono Hate conlècnate . 

A quello propolito mi raccontò una cofa memorabile 
del gran Cardinale Bellarmino , di fatita e felice memo- 
ria , che fu promollo a quella dignità da Clemente Ot- 
tavo fenza faperlo, e contro la fua inclinazione, ed in- 
di fu poi provveduto iflelTamente contro fuo genio 'dell’ 
Arcivefeovato di Capoa . 

Appena che fu confagraro , fi preparò per andare alla 
fua relidenza. 

Il Papa, ch’era Paolo Quinto, e che voleva fervirfene 
di lui a Roma, e fapeva ch’era utilmente impiegato in di- 
ve r- 
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verfe Congreoazioni ili Cardinali , mandò per fapere s’era 
riibito di andar a Capoa. 

Rilpoiè crIì , eh’ era ben pili rifolto a far quello di 
quello , ch’era dato a farli comperare ; e che avendolo 
ohhliqato il comando di Sua Santità ad incaricarfi di 
quello pelo era ragionevole che lo portale : e eh’ egli 
aveva creduto che Sua Santità non avefle bifogno di lui 
a Roma , giacché gli aveva dato 1’ incarico di quella 
Provincia. 

Il Papa dicendocli che lo difpenferebbe : Santo Padre , 
ripigliò egli, quello non è ciò che ho infegnato tutra fa 
mia vita nelle fcole, dove ho follenuto , che la reliden- 
za dei Vefeovi lìa di ragione divina, e per confeguenza 
indilpcnfabile . 

Almeno, gli didè il Papa, datemi la metà dell’anno, 
durante quella metà , ripigliò il Cardinale , dalle 
mani di chi farà richiedo il làngue delle pecore , che 
periranno ? 

Almeno tre meli, dide il Papa. 

Ed il Cardinale rifpolé , edere la deda ragione di tre 
come di fei . Ed in fatti fc n’andò a Capoa dove fece 
una continua refidenza di tre anni , e per ricrearli dal- 
le fue fatichg compole il bello , ed elegante Commento 
fopra i Salmi ; ed il Papa non lo potè cavare di là 
per farlo ritornare a Roma fe non che permettendogli 
di radegnare quella Chiefa nelle mani di un degno Pre- 
lato ad elezione di quedo gran Cardinale. Ecco ciò che 
giudicava circa la refidenza dei Vefeovi quedo grand’uo- 
mo (^Apocal. 21 . ), eh’ è dato ai nodri giorni una Co- 
lonna nella Cafa di Dio, e che ci ha iòmminidrato l’ar- 
me contro l’ Erede . 

S. Carlo Borromeo , onore dei Vefeovi, e dei Cardinali, 
era dello dedb parere, ficcome ancora il fuo degno fuc- 
cedbre Federigo Cardinal Borromeo, uno dei più dotti , 
e dei più Santi Prelati, che fieno nella Cliiefa. 

Quanto al nodro Beato , egli non edimava le dignità 
tanto della Chiefa, che del Secolo, fe non che in quan- 
to Ibmminidrano più o meno i mezzi di lervir Dio , e 
4’avanzar la i'ua gloria. 
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CAPITOLO IV. 

Delia pYoìmzione al Vefcovato di Ginevra t della fua 
confecrazione . 

i 

N Tuno, dice l’ Apposolo, deve tnreùrfi nelle cariche , e 
negli onori , fe non che quello , ch'^ fìnto chiamato come 
Aronne. (Rw«. 5.4.) Quefta è Tirnmapine della vocazio- 
ne del noftro Beato , ch’eiTendofi conlacrato alla Cliiefa 
lenz’altra mira, che di fervirDio, dopo eflèr prima par- 
lato per tutti i gradi di Canonico , di Curato , di Pre- 
vodo , di Predicatore, di ConfefTore , e di Miflfìonario , 
Iddio lenza che il Santo nemmeno vi penfiilfè , infpirò 
il Aio PredecefTbre a gettar gli occhi fopra di lui. 

Il Santo non gliene aveva mai parlato, nè fatto par- 
lare .direttamente , o indirettamente; equando gli fcoprì 
il Tuo dileguo, non pensò a rifpondere con belle parole, 
nè a far apparenze di rifiuto; ma lo lafciò dire , e fare, 
o per meglio dire li rivolfe a Dio, e li rimife totalmen- 
te nella ina provvidenza. 

Monlignor di Granicr V'efcovo di Ginevra , fenza che 
il Santo ne avelTe parte alcuna, ottenne rafllnfo daS. A* 
di Savoja , Io propolc a Sua Santità , ch’eAèndo ben in- 
A>nriata della di lui integrità , e capacità, acconl’entì .1 
qvieAa Icelta con patto , che il PropoAo dovelTe prefeii- 
tarli a Roma per elTere efaminato in pieno Confiftoro , 
il che obbligò il noAro Santo a far quefto viaggio, co- 
me fi può vedere deferitto nella fua vita, coH’elito avu- 
tone, e con l’eloDh) fattogli da Papa Clemente Ottavo. 

Da una si eccellente vocazione, cola poteva afpettarfi 
fe non che i frutti, che fi videro poi a germogliare? 

Cosi ancor nella cerimonia della fua confecrazione Id- 
dio gli fece chiaraiTK-nte , ed intelligibilmente vedere , 
che ìe tre adorabili perfone della Santiflìma Trinità ope- 
ravano nell’anima fua grazie particolari per ajutarlonel 
Aio Vefeovato , nello AelTò tempo che i tre Vefeovi , 
che lo conlacravano , verlàvano fopra di lui benedizio- 
ni ; dimodoché fi confiderò Tempre come confecrato air 
la Santiflìma Trinità . 
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CAPI'T OLO V. 

Rifiuta P Arcivefcovato di Parigi. 

L ’Anno i6ig. effendo venuto a Parigi coi Signori Prirt-' 
cipi di Savoja, fi trattenne ivi per Io fpazio di otto 
mefi, in cui non fi può efprimere il bene, che fece all’a- 
nime per gloria di Dio. 

• Non fu egli folamente filmato dalle femplici pecorel- 
le, ma ancora dal loro Pafiore , ch’era allora il Signor 
Cardinale di Rets , Prelato incomparabile in dolcezza , 
benignità, afi'abilità, umanità, liberalità, modefiia, mo- 
derazione, ed in tutte l’altre più pregevoli qualità. 

La foavità dei cofiumi, e della converfazione del San- 
to, che da tutti era ammirata , e cercata a guifa d’un 
celeftiale odore , diede talmente negli occhi di quefio Pre- 
lato , che concepì defiderio di farlo fuo Coadiutore . 

Credendo di non trovar refifienza nel nofiro Santo , 
s’ingegnò di difporre S. Maefià ad acconfentirvi . 

Ma il nofiro Santo con maravigliofa defirezza lèppe 
far riufcir vano il colpo , lafciancìo quefio gran Cardi- 
nale con ammirazione maggiore delia fua virtù , che di 
foddisfazione per la fua facilità in compiacerlo . Egli al- 
legò varie fcuiè , ma tra l’altre quella che mi piacque 
molto , cioè che non credeva di poter mutare una mo- 

f ;Iie povera per averne una ricca ; e che fe egli la volefie 
aiciare , non farebbe per prenderne un’altra , ma per ef- 
ferne afi'atto libero , fecondo il configlio dell’ Apofiolo ; 
( I. Cor. 7. 27.) Sei tu libero, non prender moglie; ne fei 
tu liberato, non cercarne altre. Soggiungendo che aven- 
do confacrato alla fua Chiefa tutti i fuoi affetti , non 
poteva più a fuo dire concepirne verfb un’altra. 

CAPITOLO VI. 

Sue defiderio del ritiro • 

S ’Egli foffé ritornato da Lione dove morì , il fuo dife- 
gno era di ritirarli nella folitudine; e dopo aver per 
lo fpazio di tant’anni efercitatol’ufizio di Marta, d’impie- 
gare il refio dei fuoi giorni nell’efercizio di Maddalena . 

Per quefio aveva fatto fabbricare un romitorio, in un 
luogo molto proprio , ed ameno fulla riva del bel Lag» 
d’Anneffy . Aveva ancor fatto rabbellire un* antica Cap- 
pella vicina a quefio luogo, e fatto fabbricare cinque, o 
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/èi Celle circondate da un Chioftro molto dilettevole > 
Nelle vicinanze v’ era un Monaftero di Benedettini , in 
Cui per Tua diligenza era ftata introdotta la riforma, e 
(i compiaceva molto di converfare co’ fanti , e virtuoii 
abitanti di quel facro Disèrto , confìderandogli comefuoi 
dilettillìmi fratelli , e figliuoli . j 

Era dunque il fuo penfiero di ritirarli in quello fanto 
Diferto, dopo aver confegnato a Monfignor di Calcedo- 
nia fuo fratello , e fuo Coadiutore la condotta della fua 
Diocefi ; e quando parlava di quello ideato ritira al Prio* 
re del Monallero vicino al fuo Romitorio era in quelli 
termini. Quando noi faremo nel nollro ritiro , ferviretno 
Dio col nollro Breviario, col nollro Rofario , ecollano>« 
lira penna . Godremo ivi un fanto ozio per abbozzare a 
gloria di Dio , e ad illruzione dell’ anime ciò che vado 
raggirando nella mia mente per lo corfo di trent’anni , 
e di cui mi fon fervito nelle mie predicazioni, nelle mie 
idruzioni , e nelle meditazioni particolari . E' bensì ve- 
ro, che non ho gran memoria , ma fpero ch’olire a ciò 
Iddio c’infpirerk , e che i penlieri pioveranno fopra di 
noi dal Cielo in così grand’abbondanza, come- le nevi» 
che l’inverno imbiancano le nodre Montagne . (P/ 1 54. 7.) 
Chi mi concederJi l’ale della Colomba per volare in que- 
do fagro ripolb , e per refpirare un poco lòtto l’ombra 
della Croce? Iviafpetterò il momento della mia mutazio* 
ne ; ExpeBabo donec venia' immutatio mea . {Job 14. 24. ) 
Ma ahimè ! Iddio gli preparava un’altro ripofo , che 
era il frutto di tutte le fue fatiche. _ , 

0 

CAPITOLO VII. 

Che bi fogna nafcondere le fue virtU. 

E Sfendo venuto un Prelato a vifitare il nodro Santo , 
lo ricevè fecondo il folito fuo codume con molta 
accoglienza, e lo trattenne alcuni giorni. 

Un Venerdì lèra il Santo lo andò a trovare nella Aia 
Camera ricercandogli fe gli piaceva di venire a tavola do- 
ve la cena era apparecchiata . Non è oggidì un giorno da 
cenare, dille quedo Prelato , e cofa li può far meno che 
digiunare una volta alla fettimana ? 

Il Santo lafciandolo in libertà , li ritirò, comandan- 
do di portargli 'la collezione nella fua Camera , ed egli 
cenò coi Cappellani di quedo Prelato , e con quegli di 
fua famiglia* I Cappellani di quedo Prelato gli dilTero, 

ch’era 
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ch’era talmente efatto, e puntuale negli efercizj di pie- 
tà si di orazione , come di digiuno , o altri fomiglian- 
ti , che per qualunque compagnia che veniflfc a vifitar- 

10 , non ne lafciava alcuno , non che non fi mettefle a 
tavola con gli altri nei giorni , che digiunava , ma egli 
non mangiava (e non che dentro i limiti del fuo digiuno. 

Un giorno , che noi parlavamo della fanta libertà di 
fpirito, mi raccontò qnefta fioria, e mi difiè che la con- 
difcendenza è figlia della carità, ficcomcil digiuno è fra- 
tello germano dell’ ubbidienza ; che le l'ubbidienza fupe- 
ra il làcrifizio, non bilbgna aver difficoltà alcuna di pre- 
ferire la condifcendenza , e l’ofpitalità al digiuno . Ol- 
lèrvate, diceva egli, che non bifognaeffer così attaccati 
agli efercizj, benché di pietà, che non li polliamo qual- 
che volta interrompere , altrimente lòtto pretefio di co- 
Itanza di fpirito, e di fedeltà s’ inlinua fcaltramente un 
occulto amor di fe Ite Hi , che fa, che fi lafcia il fine per 

11 mezzi , perchè in luogo di fermarli in Dio fi Ita at- 
taccato al mezzo che conduce a Dio. 

E per quel che riguarda il fatto , di cui parliamo , un 
giorno di Venerdì così interrotto , n’ avrebbe nafcofio 
molt’altri, e non èrinfima delle virtù il fai^erle nafcon- 
dere . Iddio benché Ila nafcofio è Dio , che vuol elTer lèr- 
vitp, pregato, ed adorato in legreto come ce lo infegna 
l’Evangelio. ( Matt.6.6.') Voi fapete ciò che avvenne a 
queir inconfiderato Re d’Ifraello per aver moftrato i fuoi 
telòri agli Ambafciadori d’un Principe barbaro, che ven- 
ne a rapirglieli con un poderofo efercito. Crede mihì , be- 
ne qui latult , bene •vtxit , Keg. 20. 13.) 

Chi l’avelTe veduto a cenare un Venerdì non avrebbe 
mai indovinato ch’egli avefie quefta ufanza di digiunare 
tutt’i Venerdì. Poteva lafciare quefta parte al Sabbato , 
ovvero alla lèttimana feguente. E finalmente poteva om- 
mettere quello digiuno , e concedere il fuo luogo alla vir- 
tù della condifcendenza . Eccettuò Tempre nondimeno il 
cafo di voto, perchè in quello bifogna effèr fedele fino al- 
la morte , e non penfare a ciò che diranno gli uomini , 
purché Iddio fia ben fervito. 

CAPITOLO Vili. 

•' ‘ Del Digiuno, 

M I dimandò un giorno il Santo Prelato , fe digiuna- 
vo facilmente. Io ho tanta facilità , gli rifpofi , 

che 
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che non ho quafi mai fame, e vaido femore a tavola lèn- 
za appetito. 

Dunque, mi didè, allora non digiunate. 

Perche ? diflfr , eflTendo tanto raccomandata quefta fo“- 
zie di mortificazione dalla Scrittura? 

Wa, ripigliò egli , quefto farii per quelli , che hanno 
piu appetito di VOI . Fate qualche altra opera buona e 
macerate il voltro corpo con qualche altro e/èrcizio ! ‘ 

' Io non fon robufto abbaftanza, dicevo io, per foooor- 
tar grandi aufterità corporali . 

La più grande di tutte, replicò egli, è il digiuno, per- 
che e quel a che mette la fcure alla radice ddl’Albero 
non facendo 1 altre fe non che qualche leggiera operazio- 
ni; parcamente è più facilmente doma- 

bile, ed all incontro il ben nutrito facilmente ricalcitra 
nafcendo fovente Tiniquità dalla morbidezza . 

Quegli che fono fobrj per natura hanno un gran van- 
Uggio per lo ftudio, e per le cofe fpirituali . Il loro cor- 
po e fomigliante a quei Cavalli , che fi lafciano facH- 
mente ridurre al dovere col freno. 

ri iToftro Santo non lodava i digiuni fmoderati . Lo 
fpirito, diceva egli, non può fopporrare il corpo quando 
il corpo non può fopportare Ib Spirito 
quando- è troppo magro . Gli piaceva piuftofto un tratta- 
mento difcreto, dicendo che Dio vuole elTere onorato con 
giudizio , e foggiungeva , che fi può fempre diminuire le 
forze del corpo con facilità, e quando fi vuole ; ma che 
non fi può ricuperarle con la (teda facilità quando fono una 

v;olta abbattute. E' più facile il ferire che il gi^r^To^de 

lo fpirrto deve trattare il corpo come fuo figliuolo fenza od! 

torTSl^ ®^^^^’*"controaguifadifuddi- 

foguendo il detto dell’Appo- 
«olo . togafligo tlmw corpo , e lo riduco in fervitìi . (i. Cor .9.27.) 

C A P I T O L O' IX. 

Monfigmr di Belley fi configlia col noftro Beato intorno il fina 
■ difegno di -vivere in folitudine . 

^ Onfiofiandomi io con lui circa il defiderio, che ave- 
^ ‘1 "iK’ Vefcovado per vivere privata- 

{;, ■ veritatis , & negotium iufìum (uCci- 

Krna venta cerca un fanto ripofo per nutrirfi di quello 
t I con 
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Con comodo; ma l.i verità della carità, cioè la veraca<> 
rifà ci f.i intraprendere tutto quello che può contribui- 
re al bcMie del proflìmo, ed alla gloria di Dio. 

Avvegnaché egli ftimaflTe più la parte di Maria chiama- 
ta la migliore nell’tvangdio , nientedimeno giudicava , 
che quella di Marta intraprefa per Dio fia la più confer- 
me alla vita prefènte, e che quella di Maria lia piùcon- 
^ veniente al Cielo . 

Eccettuava fol amente certe vocazioni ftraordinarie ac- 
compacnate da idinti così potenti , che appena fi può 
loro rcfiftere ; ed ancor quelli , che non avendo i ta- 
lenti per fervire nell’ ufizio di Marta , ne hanno però 
iùfficienti per la vita contemplativa. Siccome ancor quel- 
li altri che avendo confumato tutte le lue forze corpo- 
rali in fervizio dell’anime, fi ritirano qualche tempo pri- 
ma di morire verlb la fine de’ Tuoi giorni per meglio dif- 
porfi alla morte. 

Quindi giudicava che il mio defiderio di ritirarmi al- 
la lolitudine fofiè una tentazione , e mi difTuale tarlto 
gacliardamente , che fin ch’egli fu in vita non ebbi più 
ardire di penlhrvi. Ma dopo la lua morte quello penlìe- 
ro mi affali con tanta forza, che mi lon rilòluto di ri- 
tirarmi in una folitudine , donde com,- da uno fcoglio * 
vedo i venti , e le tempere , che inquietano i vafcelli 
degli altri nocchieri, 

CAPITOL.O X. 

VoYie fperjf cTumììtà. 

E Gli divi Vva l’umiltà in interiore , ed efteriore . Se quel- 
la non è prodotta o almeno accompagnata da quella 
è molto pericololà, ed è lolo una corteccia, una lùper- 
ficie,-ed una apparenza ingannevole, e piena d’ipocrifia: 
ma s’ella procede dall’umiltà interiore è buoniffima , e 
ferve a edificazione del proffìmo- 
Divideva ancora l’umiltà inferiore in quella dell’intel- 
letto, ed in quella della volontà. 

La prima è comuniffìma ; pofciachè chi è quello che 
non iàppia ch’egli è un niente ? quindi fi fentono tanti 
belli dilcorfi dei niente di le fteffi i e delle creature. 

Ma là feconda èrariffìma, perchè poclii amano la Umi- 
liazione. Qiieffa ultima ha varj gradi, il primo de’ quali 
è d’amarla, il fecondo di defiderai la , il terzo di metter- 
la in pratica , tanto cercando Toccafioni d’umiliarfi , quan- 
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to ricevendo di buon cuore quelle che ci fi prefentano len- 
za cercarle . 

Il noftro Beato filmava molto più quefi’ ultima , per- 
ché V è più abbiezione in fofTrire, amare, abbracciare , 
c ricevere con allegrezza le umiliazioni , che ci vengono 
lènza noftra elezione , che quelle , che ci eleggiamo ; 
perchè la nofira fcelta è molto e/pofia all’infidie dell’ a- 
mor proprio, fé non fi ha una molto retta intenzione ; 
ed ancora perchè dove è meno del nofiro , v’è fempre 
più la volontà di Dio . 

Quando fiam giunti a quefio fegno d’aver piacere nel- 
le abbiezioni, negli obbrobri j ® ne’difpregf per amor di 
Dio , di fovrabbondare d’allegrezza , e d’ efiere riempiti 
di coniblazione , come dice l’Apportolo: quanto più quefi* 
umiltà è profonda, tanto più è fublime. 

CAPITOLO XI. 

< 

DeUa povertà di fpirit». . 

D iceva che perla povertà dr fpjrito bifogna concepire 
tre eccellenti virtù; i. la femplicità ; 2. l’umiltà ; 2. 
la povertà Criftiaiia . 

La ièmplicità, che confifie in indirizzare! nofiri fguar- 
di unicamente a Dio con riferire a queft’unico Icopo la 
cortfiderazioHe di tutte le cofe difiinte da Dio . . 

L’umihà che fa, che ficcome il povero fi tiene per più 
abbietto, e per l’ ultimo di tutti gli uomini; cosi anco- 
l-a il vero ile non ifiima che vi fia in terra cofa al- 
cuna inferiore a lui, e fi tiene per un vero niente, e per 
un fervo inutile. 

. La povertà crifiiana difiingueVala in tre elafi! . 1, in 
affettiva , e non efiettiva : 2. in effettiva , e non afietti- 
v.a; 3. fn afièttiva, ed effettiva : la prima delle quali è 
eccellente, e può efière efèrcitata in mezzo alle più valte 
ricchezze, e tale era quella d’Abrammo, di Davidde, di 
San Luigi , e di tant’altri Santi , che fono fiati poveri per 
affezione , efiéndo difpofti a ricevere la povertà con be- 
nedire, lodare, e ringraziar Dio , fe gli aveflè piacciuto 
d’ inviargliela . La feconda è doppiamente infelice , perchè 
ha gl’incomodi della povertà, ed il difpiacere della priva- 
zione delle ricchezze cui defidera ardentemente. La terza 
è quella eh’ è raccomandata dall’ Evangelio , e che vie-' / 
ne o dalla nofira nafeita, oda qualche mutazione di for- 
tuna; ed allora fe vi ci conformiamo di buon cuore , e ' 
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ife beticdìciamo Icklio in queftoftato, noi c’ incamminia- 
mo dietro le pedate di Gesù Crifto , della fua Tanta Ma- 
dre, e de’ Tuoi Apposoli, che Tappiamo eflfer vivuti nel- , 
la povertà. ’ 

V’ è un altro modo di mettere in pratica quella pover- 
tà, cioè quando vendiamo tutto quello, che abbiamo fe- 
condo il configlio di Gesù Crifto, e lo diamo a’ poveri per 
Seguitare lo fteffb nello (lato di povertà da lui abbracciato 
per amor noftro, per arricchirci con quella ftefla povertà 
( /. 4. r. 54- in Lue. Matt.ig.2i.'). Quello fi fa degna- 

mente, quando quegli cheha laTciato tutt’i Tuoi beni pel 
Signore s’aft'atica colle Tue mani non Tolamente per lo Ib- 
flèntamento Tuo , ma ancora per far limofina . Di quello 
fi gloria l’AppolloloS. Paolo quando dice: Non ho mai de- 
Jicisrato nc l'oro , nè P argento , nè la roba et alcuno ; perchè voi 
J'apete bene che ho procacciato colle mie mani tutto il necejfa- 
rio per me , e per quelli che erano meco , il che ho fatto per 
ìn/egnarvi a /occorrere quelli che fono in bifogno . (^Abì. 20, 33.) 

CAPITOLO XII. 

Contentarli di Dio. , 

E ra interventa una total rovina di Tua fortuna ad lina 
perfona di confiderazione , e che faceva profèllìone di 
divozione. Quell’accidente , che gli aveva levato gran 
quantità dei Tuoi beni, la rendeva inconTolabile, e nella 
maggior furia del Tuo dolore la traTportava precipitoTa- 
mente a parlare contro Dio , come Te la Tua provvidenza 
folTe Hata addormentata per lei . 

Il Beato dopo aver proccurato di fiaccare gli occhi di quel- 
la dalla terra, per alzargli a Dio, le ricercò. Te Dio non 
le pareva qualche coTa di più , che quelli beni , ed ancora 
più, che tutte l’altre coTe del Mondo; e fè avendolo el- 
la amato mentre poftedeva tante colè , non folTe ancor 
pronta ad amarlo Tenza di quelle? ' 

Ed avendogli quella riTpollo che (juelli diTcorfi fono più 
fpecolativi, che pratici, e più facili da. dire, che da met- 
tere in opera . ^ 

' Certo è, ripigliò il Santo , che dev’eflèr molto avaro 
colui per cui Iddio non è abbaftanza . 

Quella parola d’avaro penetrò si vivamente nel cuore di 
quell’anima per l’addietro lórda alle ragioni del Santo, che 
non potè far di meno di piangere abbondantemente, ef- 
lèndo Tempre ilatà nemica deiràvarùia . 

CA- 
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CAPITOLO XIII. 

Delf amore del Poveri. 

L ’Amare alcuno non èfolamente volergli, e defiderargli 
del bene, ma fargliene ancora quando fi ha il potere; 
altramente s’incorre nel rimprovero che fa S. Jacopo ( f. 2. 
11.15.) ^ quelli, che non danno a’ poveri fe non che pa- 
role di confolazione lènza Ibccorrerli in effètto , benché 
abbiano il potere . Il Santo Prelato amava si teneramente i 
poveri, che inquefto pareva, che ufaflTe diftinzione trale 
perfone preferendoli ai ricchi tanto nello Ipiritiiale , quan- 
to nel corporale ; ad imitazione dei Medici , che vanno 
prima a trovare con tutta fretta i più ammalati . 

Un giorno con molti altri afpettava per confèflarmi, 
in tanto ch’egli afcoltava la confèffìone d’ una povera vec- 
chia, e cieca, che accattava il pane alle porte; e mara- 
vigliandomi io della lunghezza di quella confeflfione : El- 
la vede più chiaro le colè di Dio, midifife il Santo, che 
molt’altri che fono di buona villa. 

Un’ altra volta ero in barca con lui fui Lago d’ An- 
nelTy , ed i barcaiuoli che remavano lo chiamavano loro 
Padre, e trattavano con lui molto famigliarmente ; ve- 
dete quella buona gente, mi diceva egli, che mi chiama 
fuo Padre , ed èia verità , che m’amano per tale ; oh quan- 
to piacer maggiore mi fanno , che quegli altri cerima- 
niofi, che mi chiamano Monfignore Illullrilfima. 

CAPITOLO XIV, 

Suo parere circa Seneca. 

G li difcorreva un giorno di quello palTb di Seneca t 
E‘ bensì coragpioifo quegli , che fi ferve di Piatti 
„ di terra con tanto contento, e foddisfaziOne Come fe 
5, folfèro d’argento ; ma più grande però è quello , che 
„ mangia in Piatti d’argento , e ne tien sì poco conto 
„ come fe folTero di terra. 

Quello Filofofo , mi dilTe egli , ha ragione di dir co- 
sì ; perchè il primo fi pafce d’ una vana immaginazione 
che può elTer foggetta alla vanità; ma il fecondo fa ben 
vedere ch’egli è fuperiore alle ricchezze , poiché non fe . 
ne cura più che della polvere. 

E continuando io a lodar Quello Filofofo, e dicendo che le 
fue mailtiae s’accollano molto a quelle deirEvangeiio : E* 
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vero, difs’egli, quanto alla lettera, ma non fecondo 
Io fpirito. 

E perchè quello , diceva io? Perchè lo rpirito deH’E- 
vangelio non ha altra mira , che di fpogliarfi di noi me» 
defìmi per rivenirli di Gesù Grido, e della virtù fopran- 
naturale, di rinunziare a noi fteflì per dipendere intera- 
mente dalla grazia; dove all’incontro quello Filolòfo ci 
richiama fempre a noi lleflfi, e non vuol che il fapiente 
metta il fuo contento , e la Tua lèlicità fuor di se def- 
iò , il che è una manifeda ùiperbia. 

Il buon, e favio Cridiano dev’eder picciolo a’ Tuoi pro- 
prj occhi, e tanto picciolo, che fi tenga per un niente ; 
jn luogo di che quedo Filofofo vuole , che il fapiente 
s’immagini d’ edere fopra tutti, e che fi dimi d’edèr il 
Padrone deirUniverfo , e l’artefice di fua propria fortu- 
na, il che è una vanità infopportabile . 

CAPITOLO XV. 

■ Rifiuta una Renfìone , che il Re gli aveva offerta . 

A Rrigo Quarto il Grande Re di Francia facendo mol- 
ta dima della virtù del nodro Santo , ed afpettan- 
do che vacadè Qualche Vefeovato provveduto di rendite 
maggiori di quello di Ginevra , e fapendo che le fue fa- 
coltà erano molto tenui , gli offerì una pendone mol- 
to confiderabile . 

Il Beato non volendo nè lafciar la fuaChiefa,^ nè dar 
gslbfia al Principe, ne’ di cui Stati era la fua refidenza , 
iti fiavedè refi) penfionario d’un altro, trovò un efpedien- 
te da fchivare l’uno, e l’altro inconveniente , rendendo 
umilidìme grazie per la propenfione che SuaMaedà fi de- 
gnava avere al fuo avanzamento , dimando un edremo 
onore l’eflèr confervato nella memoria d’un sì gran Mo- 
narca; ma fupplicandolo nello dedb tempo di lafciarlo nel 
podo in cui Dio l’avcva medb nella fuaChiefa, non cre- 
dendo, che fi debbano dimare i Vefeovati dalle rendite , 
ma dalle occafioni maggiori, che porgono di fervir Dio, 
nel che credeva che la fua Diocefi non cedede ad alcun’altra , 
. E quanto alla pendone , eh’ egli non la rifiutava ve^ 
nendo da regia mano tanto degna d’edere riverita ; rna 
che fupplicava SuaMaedà d’aggradire che la.lafciadè in 
depofito nelle mani del Teforiere , fin che n’ avede egli 
bilogno per lo fervizio della Religione Cattolica o de' po- 
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veri; avendogli Dio fino allora abbondantemente fommi- 
niftrato tutte le cofe necefTarie per vivere . ' 

Arrigo il Grande ammirò la deprezza , ed il ciudizio 
del ^nto , e lodò altamente la fua prudenza dfcendo^ 
Qiieftò e li piu piacevole , e più ben penfiito rifiuto che 
mi fia mai fiato fatto . Q,iiefi’uomo è incapace di corta: / 
zione, perchè è si fuperiore aMonativi. . 


CAPITOLO 

Della vita comune. 


XVI. 


I 


L nofiio Santo ftimava molto la vita comune e nèf 
quefto non ha voluto, che le Tue Monache della Vifi-' 
tazmne delle quali è fiato l’infiitutore , avefiT^ro la lib-rtli 
d «fare aufierita ftraordinaria nel vivere , nel dormire e 
nel cibarfi, regolando le vivande loro, idieinni ed i ve-- 
ftimenti con leggi comuni a tutti quelli che vogliono vi- 
vere Crifiianam.nte nel Mondo ; nella qual cola quelle 
Sante vergini fono imitatrici di Gesù Grido , della Tua 
finta Madre, e degli Appofioli , che fono vi voti in one 
fio modo, rimettendo al giudizio, ed alla difòrez^nne ,lei 
Superiori il permettere , e l’ordinare loro mòrtificazion 
ftraordinarie fecondo i bifogni dei particolari , ivr cui 
quefii rimedi faran forfè necefiarj. ‘ ' 

Non già che il nofiro Reato non efiimafTe efTr utili 
1 aufterità corporali, ma voleva che fi dovefiè fèrvirfene 
con un zelo accompagnato dalla feienza confervando 
con quelle la purità del corpo fenza difiniggere la falu- 
[e. In una parola preferiva la vita di GesùCrifio a quel- 
la di^ San Giovambatifia . • ^ 

CAPITOLO' XVII. * ! 

Dover fi mangiare ab, de viene prefentato. 

•p Gli teneva gran conto di quefta mafPmà dell’Fvah' 
^ Jielio , mangiate ciò , che vi farà mefib davanti l 
lirrnJr f"’'' più grande l’occafione dipo- 

n 1“ Cceslieri 

‘ fo^o a ® P‘‘'' *J«cafe vivande non 

. no di nofiro gufio, onde il doverne prendere fenza mo' 
«rare avverfione alcuna, non è tanto ?icc,oTa morfificS 
one , e che altri non incomoda , fe non che Duello 
che vuole con tal’azione fuperare fe fiefiò, - ^ » 
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' Stimava , ch’eflTcndo a tavola foflè una fpccie d’itici- 
viltà, il dimandare qualche vivanda lontana ^ lafciando 
la più vicina, e diceva che quello è un dimoftrare la men- 
te troppo attenta alla qualità de’ cibi, e de’ condimenti. 

E Te n fa quello non per fenfualità , ma per ifcegliere le 
vivande più vili, quefto pare un’adattazione troppo ««ran- 
de, ch’è tanto congiunta all’ollentazione , quanto il fu- 
mo alla ^amma . .... 

Siccome fi può clTer golofo, anche mangiando vivande 
ordinarie , cosigli può elTer fobrio anco mangiandone di 
dilicate: ma TelTere mdidèrente all’una, ed all’altra Tor- 
ta di cibi è contralTecno d’una non volgare mortificato- 
ne del fentimento del gulto , perchè è più difficile man- 
j«iare fquifite vivande fenza faporarle , che il mangiarne 
d’ordinarie con diletto maggiore . ElTendogli un giorno 
prefentate dell’ova bollite nell’acqua , e parlando di ova 
foleva dire con S. Bernardo, che fi martirizzavano le _po- 
vere ova in cento maniere , e dopo che l’ ebbe mangiate 
Cominciò ad inzuppare il fuo pane nell’ acqua , eh’ era 
tieì piatto, Come aveva prima fatto nell’ ova. 

Quelli eh’ erano a tavola incominciarono a forriderc 
di quella innavvèrténza ; ed elTendofi informato della 
cagione, certo, difle loro , voi m’avete fatto gran tor- 
to, d’ avermi feoperto un si piacevole inganno , perchè 
vi pofib dire con tutta ficurezza, che non ho mai man- 

f iato condimento alcuno, con più gufto di quello ; egU 
bensì vero , che n’ ha buona ^ parte il mio appetito , 
Verificandofi il proverbio, che il condimento del cibo è 
l’appetito . 

'QueftO cafo è fomigliantè a quello di S. Bernardo, che 
bevè dell’olio in luogo di vino, fenza accorgerfi , tanto 
poco attendeva a ciò , che beveva o mangiava . 

C A P I T O L O XVIII. 

Bjfpofta del Santo Prelato a Monftgnor ài Belley in occàfione 
iPuna dìfpenfa . 

A vvenne , che certi Capitani , i di cui foldati erano 
di guarnigione nella mia Diocefi in tempo di Qua- 
refima , vennero a dimandarmi licenza per li loro folda- . 
ti di mangiar ova, e latticini. 

Io , che non foleva conceder quelle licenze , fe nom 
che agli Infermi , mi trovai molto imbrogliato , maffime per 
efilère in un paefe in cui la Qnarefimaè si llrettamente oner- 
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vata , che gli abitanti iì fcandalizzano , quando (ì permet* 
te loro di poter adoperare butirro . . ' 

• EÀèndo dunque così perpleilò, fpedii un commeflò al 
Beato, la di cui refidenza era otto fole leghe lontana da 
Belle/, mantenendone io uno apportato, per mandare al 
Santo i miei difpaccj, il che fuccedeva molto frequente- 
mente ; ed ecco qual fu fopra di ciò la fua rifoluzìone . 
Riverisco, mi diflè egli, la fede, e la pietà di querti 
buoni Capitani , che v’ han fatto querta dimanda vera- 
mente degna d’efler loro conceduta, purché edifichi non 
la Sinagoga, ma la Chiefa. Del redo, che non folo do- 
veva concederla loro, ma ancora ampliarla, ed in luo- 
go d’ova dar loro licenza di mangiar carne di Bue, ed 
in luogo di formaggio conceder loro di poter mangiare 
gli rtem animali del di cui latte è comporto. 

Veramente, foggiungeva egli, vi par che fia una bel- 
la cofa il domandarmi configlio, di quello che abbiano 
da mangiare i Soldati la Quarefima, quali che la legge 
della guerra, e quella della néceflìtà, non follèro le più 
violenti di tutte, e fuor d’ogni eccezione. 

Dio voleflè, che non facefifero niente di peggio, che 
mangiar ova, carni, e latticini, perchè le non commet- 
telTero difordini più grandi, non vi farebbono tanti la- 
menti contro di loro . 

CAPITOLO XIX. 

Sue aujìeruà. 

I L noftro Santo, durante la fua vita, feppe sì delira- 
mente fervirfi di tutti gli ftromenti di penitenza , e 
tenerli sì fegreti , che il fuo Cameriere mai non fe n’ ac- 
corfe, elTcndofi folo palefato dopo morte ciò, ch’egli in 
vita aveva tenuto tanto fegreto. 

Una fola particolarità vi farà giudicare del rellante. 
Un giorno il fuo Cameriere trovò in fondo del Lava- 
mento un poco d’acqua tinta come di rolTo, e di fan- 
gue, e non potendo indovinare donde quello procedellè, 
perchè era l’ acqua , che gli aveva portata per lavarli le 
mani, fece sì bene la fentinella, che alla fine s’accor- 
fe , che in quel vafo aveva lavata la fua difciplina in- 
trifa di fangue , e che avendone poi gettato via l’ acqua , 
ne rertò qualche poca in fondo, che diede occafione a 
quella conghiettura . 
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CAPITOLO XX. 

Vieciivone del Santo, a Monjtgnor dì Beìley, 

V EckmIomi egli tanto pieno di riguardi, e di difficol- 
tà in conceder licenze, o difpcnfe, e che continua- 
mente Topprimeva colle mie quiftionì, e dubbj in que- 
lla materia; Voi chiedete Tempre configlio da me per gli 
altri, mi dilTe egli un giorno, ma che farefte voi, e 
cola fiate Tolito Tare in ibmiglianti bifogni ? mi regolo, 
gli rifpofi, come mi Tuggeril'ce la mia colcienza, ricor- 
' rendo alle volte al mio ConfeflTore ordinario, per fentir- 
ne il Tuo parere . _ 

Perchè non fate voi lo ftefib per gli altri? diceva il 
Santo: ma replicava, nè io, nè il mio ConfelTore non 
fiamo il VeTcovo di Ginevra. 

Dunque, mi diTs’egli, ricordatevi, che verrà un gior- 
no, che voi domanderete configlio da quello VeTcovo per 
voi medefimo, e che non gli crederete sì facilmente co- 
me fate nei pareri, che vi mandava in riTpoda per altri . 

E protedandogli io, che non fi verificherebbe q\Je(l4 
predizione,, e che gli crederei molto più facilmente ii) 
quello, che s’afpetta a me, che negli affari altrui: Sat> 
Pietro , replicò egli , diceva lo fteffb a noffro Signore , e 
voi ben Tapete come gli ha mantenuta la parola. 

Ricordatevi ancora, che quando ìncomniciarete ad ef- 
Ter indulgente verlò gli altri, allora diverrete Teverocon 
Toi medefimo; perchè è cola molto comune, che quelli, 
che Tono indulgenti con sè ffeffi ufino gran rigore cogli 
altri, ed allora Tuccederà, che il VeTcovo di Ginevra fa- 
rà molto più conTuItato da voi , e che a guiTa di Caf- 
fàndra dirà la verità, ma voi non gliela crederete. 

BiTogna al certo, che il mio Santo Padre foflTe in quell* 
anno Pontefice; poiché profetizzò, e le coTe fuccenettc- 
ro pontualmente , come le aveva predette. 

CA'PITOLO XXI. 

Della Solitudine . . 

N OI entrammo infieme un giorno nella Cella d’un 
Certolino, Toggetto molto diffinto per la bellezza* 
del Tuo ingegno, e per la rara Tua pietà, e vi trovam- 
mo Tcritti quelli due verfi d’ un antico Poeta . 

Tu 
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Tu mìhì cutamm reqmes^ tu noSle vel atra 

Lumen ^ ^ in folis tu mìhì turba locis . (Tibullo.) 

Che fi ^nbno tradurre cosi : 

/ Tu rielle cure mie fei dolce requie, 

E qua/i chiaro lume in denje tenebre i 
E tutti , ftando ieco f olir arto , , * 

Godo i piaceri della folitudine. 

Quefti ci diedero motivo di farvi fopra varie chioié, 
diceva il Beato, che Dio é l’unico ripol'o di quelli, chc' 
hanno abbandonato tutte le cure del fecolo per afcoltar 
Dio, che parla a i loro cuori nella folitudine, e che fen- 
za quefta attenzione la folitudine farebbe un lunqo mar- . 
tirio , ed una forgente d’ inquietudini , e non il centro 
della tranquillità . , 

All’incontro quelli che hanno le follecitudini di Mar- 
ta tra le mani , non reftano di godere un profondo ri- 
pofo fbrnieliante a quello del partito migliore di Maria, ‘ 
purché riferifcano tutti i loro travagli a Dio. 

Vedemmo poi quelle parole del Profeta : hac requies 
mea in faculum fteculi , hic habìtabo quoniam elegi eam 
(P/a/. I 14. 83. 5.) • Bifogna piuttofto, diceva il 

Beato, far l’elezione d’abitare in Dio, che in una Cel- 
la', per non far più mutazione alcuna. O quanto felici 
fono quelli, che abitano in quel domicilio, che non fo- 
la è del Signore, ma che è lo fteflTo Signore, perchè lo 
loderanno nei fecoli dei fecoli . 

Ne vedemmo un’altra che diceva: Unam perii a Domi- 
no , hanc requiram , ut. inhabitem in domo Domini omnibus 
diebus vita mea, ut videam voluptatem Domini, & vifitem 
templum ejus ( Pfat. x6. 4. ) . 

Quefta retta abitazione del Signore, diceva il Santo, 
è la fua fanta volontà. 

Ritornando poi a’noftri verfi, e fermandoci a quelle 
parole, tu noBe vel atta lumen, difTè: Gesù nafcente in 
Betlemme fece giorno chiaro di mezza notte, è colla fua 
incarnazione venuto ad illuminar quelli che ièdevano 
nelle tenebre , e nella regione della morte . Senza dub- 
bio egli è il noftro lume, e la noftra falute, e benché 
camminadimo in mezzo all’ ombre della morte, nonavrei^ 
(imo niente da temere fe l’aveffìmo a canto. Egli è la 
luce del Mondo, abita in una luce inacceflibile, luce che 
le tenebre non poflTono mai eftinguere, nè diminuire. • 

Et in folit tu mibi turba locis. ^nza fallo, diceva egli, 
la converlazione con Dio nella folitudine è più fiiniabi- 

Ic 
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le che il concorfo di gente , che fi aflfolla alle porte dei 
Gratuli del Mondo, che non pofiono mantenere la loro 
grandezza, fe non che nella calca degli affari, nell’op- 
prefiione delle importunità, e nella perdita del loro ri- 
poiò. Miferabile grandezza, che s’acquiffa, e fi confer- 
va con tante fatiche, e che nulladimeno fi perde con 
tanto difpiacere . 

Uno de’ Tuoi bei detti era quello -, che bilbgna compia- 
eerfi di sè itcffo quando fi è nella folitudine, e. compia- 
cerli del prolfimo come di sè ftefib quando fi è in com- 
pagnia, ma nell’uno, e nell’ altro luogo compiacerli fo- 
lto in Dio autore della folitudine , e della compagnia, e 
cdii -OLpera altramente s’annojerà da per tutto, perchè la 
folitudine fenza Dio è una morte, e fenza lui la com- 
pagnia è più dannofa,che defiderabile , trovandoli da per 
tutto il bene con Dio, [e non trovandoli in luogo alcu- 
no lènza di lui . 


CAPITOLO XXII. 

Sépef vivere nelP abbondanza , e faper fojfrire 
la careftia. 

S oleva molto piacergli quel detto di S. Paolo (^Phìlip. 

4.12.) e diceva che faper vivere nell’abbondanza era 
riù difficile che faper tollerar la careftia . Che fe ibccom- 
Dono alcuni nell’ avverlità , prevaricano altrettanti nella 
profperità, eflendo difficile il camminar dirittamente nell’ 
abbondanza-, il che faceva dire a Salomone, Signore, non 
mi date nè la povertà nè le ricchezze concedetemi fola cib 
che rrP è neceffario per vivere (Prov.jo. 3.). 

Il faper rifar moderazione tra le ricchezze da un an- 
tico vien comparato ad un macchione ardente che s’ ab- 
brucia fenza confumarfi , ed a’ tre Giovani , che ufeirono 
dalla fornace di Babilonia fenza efferfi abbruciati . 

'L’umiltà, dice S. Gregorio, è in gran pericolo in mez- 
zo degli onori , la caftità è ancora efpofta a gran riìchio 
tra le delizie, e la moderazione pericola grandemente 
tra le ricchezze . 

Saper vivere prudentemente nell’abbondanza, e foffri- 
re con uguaglianza di cuore la careftia, è un fegno evi- 
dente che fi rimira Iddio folo nella povertà , e itelle ric- 
chezze-, perchè cosi le fpine di quella non ci fgomenta- 
no, e non ci gonfiano le comodità dell’altra. Colui che 
liccvc con usuagliansa di fpirito l’una, e l’altra mano 
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di Dio, è ormai giunto al più alto fegno della Criftia- 
na perfezione, e troverà la lùa falute nel Signore. 

CAPITOLO XXIII. 

No» dimandava^ e mn rifiutava cofa veruna. ' 

S Econdo la fua gran maiTma di non dimandar, c non 
rifiutar cofa alcuna, era folito di ricevere i piccio- 
li regali, che la povera gente gli faceva anco nelPam- 
miniftrazione de’Sagramenti. 

Era una cofa di ìòmtna edificazione il vedere con qual’ 
occhio, e con qual cuore riceveva in quelle occafioni un 
pugno di noci, di caftagne, di pomi, ed un poco difor-*" 
maggio, o di ova, che i fanciulli, od i poveri gli pre- 
fentavano : altri gli davano un foldo, un quattrino, o 
un mezzo baiocco, ch’egli riceveva umilmente, e con 
rendimento di grazie. Accettava ancora tre o quattro 
Ioidi per dir McflTe, che gli venivano mandati da qual- 
che Villaggio, e le diceva con gran diligenza. 

Il dinaro, che gli era flato dato, lo diflribuiva egli 
fleflb a’ poveri, che incontrava ncll’iifcire diChiefa; ma 
ciò che gli veniva offerto di comeflibile, lo portava via 
nel filo rocchetto, o nelle fue faccoccie, e lo metteva 
fopra d’ un tavolino nella fua camera , e lo dava al fuo 
Economo con ordine, che gli fofTe portato in tavola, 
dicendo alle volte, labo/es manum tua^fum quia manduca- 
ùis, bcatus ej, bene tibi erit ( ?fal. izj. 2.). Stimava 
molto certi paflì di San Paolo ( i.Cor. 4. 12. z.Theff. 3. 8. ) ' 
dove raccomandava la fatica con tanta premura, è que- 
llo ancora: 1’ uomo e nato per lavorare come l’uccello 
l>er volare (ASl.io. 34.); quegli che non vuol lavorare 
non dee nemmeno mangiare; e foggiungeva gentilmen- 
te; che fe ritorno poteffe vivere fenza faticarfi , e la don- 
na partorire lènza dolore, avrebboiio 'vinto la lite con , 
Dio (Jo^. 5. 7. 2. 3. IO. ) . 

CAPITOLO XXIV. 

. DeUa ricreazione i e come fi {evviva di tutto per 
piUevarfi a Dio.. 

N on prendeva mai ricreazione alcuna per fua propria 
elezione, ma folamente per condifeendenza . Non 
aveva giardino nelle due càfe, ch’egli abitò durante' il 
luo Vefeovado, e non paflèggiav.'i mai fe 'non quando 

era 
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era obblÌRato per compasnia, ovvero quando il Medico 
glielo ordinava per la fiia falute, nel che foleva puntual- 
mente ubbidirlo . 

S. Carlo Borromeo ufava lo ftelTo rigore, non potendo 
fbd'rire, che dopo il pranzo quelli eh’ erano ftati in fua 
compai<nia pafTafìTero inutilmente il tempo; dicendo che 
quello è indegno d’ un Pallore incaricato d’ una DioCefi 
si grande , e sì pefante come la fua , e che aveva tant’ 
altre migliori occupazioni. Quello era feufabile in quel 
Santo, die fi sa efler vivuto con grandiffima Teverità; 
dimodoché niuno s’od'endeva s’egli fi ritirava in quelle 
occafioni per cercare altrove da el'ercitare quel gran ze- 
lo deir anime, e della cala di Dio, da cui era divorato. 

Il nollro Beato aveva lo fpirito più dolce, e non fug- 
giva i trattenimenti dopo la tavola . Quando lo'vifitava ' 
proccurava di divertirmi dopo la fatica della predicazio- 
ne, e mi menava egli llefTb in giro fui belliflìmo lago, 
che bagna le mura d’Anne/T/, ovvero in bellilTimi giar- 
dini, cne fono su quelle amene riviere. Quando veniva, 
a trovarmi a Belle/, non rifiutava ibmiglianti diverti- 
menti, che io gli ofl'eriva, ma non li ricercava mai, nè li 
prendeva da sé medefìmo. 

Quando fé gli parlava di fabbriche, di pittura, di mu- 
fica, di caccia, d’uccelli, di piante, di giardini, e fio- 
ri, non biafimava ouelli che vi fi applicavano ; ma avreb- 
be defiderato, che di tutte quelle occupazioni fe ne 'fof- 
fero ferviti come di tanti mezzi per fòllevarfi a Dio; e 
ne dava egli fiefib 1’ elèmpio cavando da tutte quelle 
cofè tanti riflefli per ibllevare lo fpirito a Dio. 

Se gli fi mollravano belle piante, noi fiamo il campo, 
diceva egli, coltivato da Dio. Se fabbriche, noi fiamo 
l’edificio di Dio ( i. C&r. j. p.ó* 17. ) . Se qualche Chiel'a 
magnifica, e ben addobbata, noi fiamo i templi di Dio 
vivo ; e perchè l’ anime nollre non fono così ten ornate 
dalle virtù? Se gli fi mollravano dei fiori; quando verri 
il tempo, diceva, che ì noflri fiori faranno frutto? Se 
rare, e preziofe pitture, non v’è niente di bello come 
l’anima, eh’ è fatta ad immagine di Dio. 

Quando era condotto in qualche giardino,' fbleva di- 
re: e quello dell’ anima noflra quando farà egli fèmina- 
to di fiori, riempito di frutti, ben ordinato, fpurgato, 
e pulito; quando farà egli chiufo per tutto ciò che di- 
fpiace al giardiniere celefle? 

Se.. vedeva qualche fontana: quando avremo noi nei 

no- 
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imftri cuori '/brgenti d’acqua viva, che /àlcano fino alU 
vita eterna (Jerem.2. /yi/. 12.3.)? Per lino a quaiuio 
lafceremo noi la iòrgente di vita per ifcavarci ciderne 
mal incrodate? quando beveremo noi a iarietà nelle fon- 
tane del Salvatore? 

Vedendo una bella Valle, diceva: le Valli fono ame- 
ne, e fono fertili, perchè Tacque vi fcolanoi così an- 
cora T acque della grazia difcendono nell' anime umili , 
e lardano inaridire le cime delle montagne, cioè T ani- 
me fuperbe, ed altiere (P/<*/. 6. 14. ér 103. io.) . 

Se vedeva un monte: Alzo i. miei occhi verfo i monti 
donde mi dee venire il foccorfo , gli altri monti fervono M 
ritiro d Cervi , Il monte Jcpra di cui farà fabbricata la ca~ 
Ja del Signore , farà fondato fu la cima dei monti tutti ^ eie 
. colline benedicono il Signore {Pfah izo. i. & 103. 18. Jfat\ 
2 . 2. Pfal. 148. p. ) , ^ 

Se alberi : Ogni albero che non fa frutto farà tagliato , e 
gettato nel fuoco . Un buon albero non fa cattivo frutto ( Lue. 
7. 18. 6* ip. 

‘ Se qualche fiume: quando andremo noi a Dio, come 
•quefte acque al mare? 

Se qualche lagol Oh Dio liberatemi dal lagoy edalP.abif- 
fo della mt feria , e dal fango profondo in cut fono ( Pfalm. 

3 - ) 0 

Così vedeva Dio in tutte le cofe , e tutte je cofe in Dio, 
ovvero per dir meglio , rimirava una fola cofa, cioè .Iddio. 

c 

CAPITOLO XXV. 


Della divozione della Beatd Vergrhe . 

• t^Siendo egli nato tra l’ottava dell’ Adii nzione della 
i-i Beata Vergine a’vent’uno di Agoftot5Ó7, ebbe Tem- 
pre verfo di lei una particolar divozione. 

Leggiamo nella Aia vita, che fino dai Tuoi più teneri 
anni s’ impiegò in onorarla con il'peziali orazioni, e con 
un fingolar amore della purità, confagrando la Tua Tan- 
ta verginità a Dio Totto la protezione, e Tadifienza di 
queda Regina delle Vergini . 

Già Tapete, che nel giorno della Tua 'Immacolata Con- 
cezione Al conTagrato Vefeovo, e ricevè in quella Tacra. 
cerimonia quella unzione interiore di cui fi parla nella' 
Tua vita . 

L’ho molte volte udito predicare fopra le grandezze 
di queda Divina ^Iadre, ma confedo, ch’era proprio 
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della fua eftrema dolcezza il parlare di quella madre df 
benedizioni . 

Non foleva raccomandar cofa alcuna a’ fuoi figliuoli 
rpirituali, quanto la divozione alla Beata Vergine. 

Ma die cola altro è l’eflTer divoto della Beata Vergine, fe 
non onorarla in Dio , ed onorare Dio in lei , dimodoché 
Iddio fia r ultimo fine di quello culto, e di quell’onore? 
altrimente noi dareffimo alla Beata Vergine un’ adorazione 
di Latria dovuta a Dio Iblo . Ecco come il Santo ne par- 
la nel Tuo trattato dell’ amor di Dio (L. ii.ij.)* sj Chi 
vuol piacere a Dio, ed alla Beata Vergine, tanto fa 
j, bene, ed anzi beniffimo; ma chi volelTe piacere alla 
„ Beata Vergine tanto, o più che a Dio, commettereb- 
„ be un dilbrdine infopportabile . 

CAPITOLO XXVI. 

; 

Il Santo non poteva negare cofa alcuna. 

N EH’ ultimo viaggio che fece a Parigi, dove lì trat- 
tenne circa otto mefi, era tanto defiderato da tut- 
ti, che doveva predicar quali ogni giorno; il che gli ca- 
gionò una malattia, che palsò bensì predo, ma che fu 
molto pericolofa. 

Alcuni che l’amavano, e che defideravano la fuacon- 
fervazione, non fi contentarono folamente di avvifarlo, 
ch’egli intraprendeva cofe fopra le fue fòrze, e che que- 
llo avrebbe potuto rovinare la fua falute : al che rifpon- 
^deva, che- quelli, che per debito fono la luce del Mon- 
do, debbono a guifa di una fiaccola confumarfi in illu- 
minare gli altri. Ma lòggiungevano ancora gli altri, 
che quetlo rendeva la parola di Dio meno preziofa, non 
edimando il Mondo, fe non quello ch’é raro. 

Adunque, replicava il buon Prelato, dovrei fodituir 
imo per rifiutare ciò, che mi vien dimandato, perchè la 
parola deda, che io annunzio, infegnandomi , che noi da- 
mo debitori a tutti , e che dobbiamo efporci interamen- 
te a tutti quelli che ci richiedono, e che la vera cari- 
tà non cerca il luo proprio interedé , ma quello di Dio , e del 
proflìmo: cofa dovrei io fare per licenziare, e rimandare 
indietro tutti quelli, che mi dimandano, parendomi ol- 
tre l’ inciviltà un grave mancamento di dilezione fraterna? 

Noi dovreffimo anzi edere della cladèdiquei due gran 
Santi , r uno dei quali per li fuoi fratelli fi contentava 
di edere icanceilato dal Libro della vita, e l’altro di di- 
ve ni - 
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venire anafem», ed edl're feparato da Gesù Crifto, cher 
i pre/Tb a poco è lo ItelFo ( Exoty. 32. jz. Row.9.3.). 

Tutto quello era fondato filila fua gran malTìma di non 
dimandar, e non rifiutar niente; il che praticò con 
tanta pontualità, che io podi) dir ficur.imente di non 
avergli mai dimandato qualche cofa di giiillo, che egli 
non me rabbia conceduta, ovvero che non mi abbiada- 
to un rifiuto più giudo della mia (leda dimanda, e più 
giudo anche a mio proprio giudizio; e i liioi rifiuti era^ 
no conditi di tanta grazia, eh’ erano incomparabilmen- 
te più grati che le ftede grazie di molti , che le conce- 
dono si l'graziatamente , che annientano il loro proprio 
favore. E non ho mai intefo dire , eh’ egli abbia ricufato ad 
alcuno qualche ragionevole lèrvizio . 

CAPITOLO XXVI r. 

Tentazioni violentijjlmt , che provi) il neflro Santo. 

• 

F ra le tentazioni che provano la nodra fede, quella 
che riguarda la prededinazione è delle più didicili ; 
perchè è un abidb in cui fi perde ogni umana fapienza 
( PJ'al. 1 26, V. 28. ) . # 

Avendo Iddio dedinato il nodro Santo all’ incarico^ 
ed alla condotta dell’ anime, permilè, che fode circa que- 
llo punto ai'pramente tentato, acciocché per fua propria 
fperienza imparade ad edere infermo cogli infermi. 

Era egli giunto alla fine de’ fuoi diidj a Parigi in età 
di anni fedici, quando lo fpirito maligno impredè nel- 
la fua immaginazione, ch’egli era nel numero de’ripro; 

- vati. Queda tentazione fece tanta impredione nell’ani- 
ma fua , che non aveva più ripofo , non poteva nè bere , nè 
mangiare, fi confumava fotto gli occhi, ed era in con- 
tinuo languore . 

Il Tuo Ajo, vedendolo peggiorare di giorno in giorno^, 
non potendolo far prendere piacere di cofa alcnna, e ve- 
dendolo giallo , e pallido in faccia , gli dimandava Ipef- 
fo la cagione della fua malinconia; ma il Demonio, che 
l’aveva riempito di queda illufione, era uno di quelli, 
che fi chiamano muti a cagion del filenzio, in cui fan- 
no dare i poveri afflitti . 

Si vide privo nello dedb tempo di tutta lafoavità del 
divino amore, ma non già della fedeltà con cui come 
feudo impenetrabile ribatteva lènza accorgerlène gl’in- 
liammati dardi dell’inimico. 

K I con- 
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I contenti , e la pace che aveva goduto prima di oue-* 
i^a tempcfta gli fi prefentavano alla memoria, e raddop- 
piavano la tua pena. Adunque, diceva egli a sè fteflb, 
la (anta fperanza indarno mi pafceva coll’ arpettare di 
efifere innebriato dell’ abbondanza delle dolcezze dell’ abi- 
tazione celerte, ed annegato ne’ tormenti delle fue volon- 
tà. O amabili Tabernacoli della caia di Dio; noi non 
vedremo dunque, e non abiteremo mai più quelle ammi- 
rabili danze del Palazzo del Signore! 

Pafsò un mefe intero in quedc angofcie , ed amarezze di 
cuore, che poteva comparare ai dolori della morte, ed 
ar^ricoli dell’Inferno; perchè pafTava i giorni in dolo- 
rofi gemiti , e le notti bagnava il fuo letto colle iiie lagrime . 

Finalmente per divina infpirazionc elTèndo entrato in 
una Chiefa (S. Stefano dei Greci) per invocare la grazia di 
Dio in quella Tua miièria, ededendofi inginocchiato avan- 
ti un’immagine della Beata Vergine, pregò quefta Ma- 
dre di mifèricordia di efifer Tua avvocata apnreilb Iddio, 
e di ottenere dalla Tua bontà, che s’egli doveva eiferc 
tanto infelice di dover efTere eternamente feparato da 
lui, poteiTe almeno in vita amarlo con tutto il cuore . 

Ecco l’orazione che recitò, tutto bagnato di lagrime, 
e col cuore tormentato da inefplicabile dolore. 

Memorare, o piifima Virgo Maria, non effe auditum a 
faado, tjuemqttam ad tua currentem prtejìdia, tua imploran- 
tem auxilia, tua petentem fuffragia, effe dereliBum. Ega 
tali animatus confdentia, ad te Virgo Virginum Mater cur- 
ro; ad te venio, cor am te gemens , peccator alfifto. Noli, 
Mater Verbi , verba me a defpicere , fed audi propitia , & exau- 
di . Amen , 

Ricordatevi , o SS. Vergine Maria , che non fi ha mai 
intefò dire, che tra tutti quelli, che fono ricorli alla 
voftra protezione, ed hanno implorato il voftro foccor- 
fo, e ricercato il vodro fuftragio, nemmen uno fia dato 
abbandonato. Inanimito da quefta confidenza, o Vergine 
Madre delle Vergini, corro, e vengo a voi. e gemendo 
l'otto il pelò dei miei peccati , mi getto a’ voftri piedi . O 
Madre del Verbo non di (pregiate le mie preghiere , ma afcol- 
tatele favorevolmente, e fate che Iddio mi efaudifea , e per 
interccftione voftra mi perdoni i miei falli . Cosi fia . 

Appena l’ebbe finita, che Tenti l’eft'etto del foccotfo 
dalla Madre di Dio, ed il potere della fua aflìftenza ap- 

{ ireftb Iddio; perchè in un inftante quel Dragone, che 
’ aveva riempiuto di si funefte illufioni , fe ne parti , ed 

egli 
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egli ré(tò di una tal gio)a^ e confolazione rimetió, che 

J |uanto grandi erano Àate fino allora le tenebre ^ tanto 
u poi maggiore la luce « 

PARTE Q^UINTA. 

CAPITOLO PRIMO. ' 

Della Modejìia. 

A Mava tanto la purità, che non poteva ibffrire lame-' 
noma azione, nè il minimo gedo inconiìderato che 
poteflTe offendere il lurtro, e lo iplendore, e foleva ordi- 
nariamente chiamarla la bella , e Candida virtù dell’ anima . 

A quefto propofito foleva far due ingegnofe compara- 
zioni 4 La prima è che per bella , e chiara che fìa la fu- 
perfìcie di uno fpecchio, bada un minimo fofGo per ap- 
pallarla, ed allora non potrà più fare rapprefentazione 
alcuna 4 

La feconda: Vedete, diceva egli, quel bel giglio eh’ è 
iimbolo della purità? quello conferva il fuo candore, é 
la fua fragranza fra le fpine medefìme, purché non fìa 
toccato; ma appena eh’ e feparato dal fuo itelo, traman- 
da un odore ingrato, ed infoppórtabile . 

Così voleva egli che per confervare la purità fì offer- 
vaffe un’efatta, e fcrupolofa modellia, non volendo che 
fì lafciaffs toccare nè la faccia nè le màni, nemmeno 
per ifcherzo, e per giuoco, perchè benché queffe azioni 
non offendano alle volte l’oneltà, la fanno però fempre 
in un certo modo indebolire < 

CAPITOLO -II. 

Jt Santa perde un anello di pan prezzfii 

I ’Anno 1619. Madama Crifìina di Francia Sorella del 
Re, fu fpofata a Parigi col Serenifìimo Principe di 
Piemonte Primogenito, ed erede della Cafa di Savoja . 
11 noltro Santo dovè accompagnare a quella Cerimonia il 
Signor Cardinal di Savoja: e Madama, benché foffe gio- 
vane, lo aveva in tanta venerazione, che lo defìderava 
per fuo Gran Limofiniere, il che fu sforzato ad accet- 
tare, con patto però che quella carica non pregiudicaffe 
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piente al Tuo uffizio di Vefcovo, cd alla fiu refidenza, 
thè diceva effère di rapione divina . 

La convenienza l’ obbligò per queffa nuova carica ad 
accompagnare Madama fino in Piemonte, ed effendofi ivi 
trattenuto alcuni giorni dimandò licenza di ritornare 
alla l'ua Diocefi , lafciando in l'uo luogo Monfignore di 
Calccdonia fuo fratello, e Aio Coadiutore. 

Quefta licenza gli fu conceda con dilpiaccre di tutta 
la Cortei, Madama gli fece molti regali deuni di una sì 
gran Principeffa, e tra gli altri gli donò un anello, in 
cui era le'gato un Diamante di gran valore. 

Viaggiando egli a cavallo per gli altiffimi monti dell’ 
Alpi, aveiidofi cavato il guanto, l’anello ulc\ dal dito 
lenza che Te n’ accorgeffe . 

Quando fio n’avvide aH’Oftcria, fenza alterarfi punto 
tienedifle Iddio di quella perdita per due ragioni, com’ 
egli diceva -, la prima per non aver occafione alcuna di 
compiacerfi , odi prendere affetto ad una si preziola pio- 
ja . La feconda, perchè la Provvidenza ne difporrebbe 
forfè per fortuna di qualche povera Perfona che la rro- 
vaffè , che le potrebbe effère di ajuto in tutta la fua vi- 
ta . cosi farebbe meglio impiccata che per lui . 

• Niente di meno avvenne tutto al rovel'cio di quello 
credeva; perchè effèndo flato trovato da un povero che non 
ne conofeeva il valore , e che lo moffrò in un villaggio dove 
quella p'erdita era nota , gli fu reflituito quando meno 
le lo peni'ava ; ed usò grandiffìma liberalità verfo quello c'-.e 
glie 1’ aveva riportato , e verfo l’ altro c!ie 1’ aveva trovato . 

Quindi fi può vedere quanto poco il cuore di quello 
S. Prelato foffè attaccato alle cole tanto dagli uomini pre- 
giate, fapendo che aveva da aipettare in Ciclo beni più 
lòdi , e più preziofi . 

CAPITOLO III. 

Sua mortlficaziofie . 

U N giorno io gli aveva fatta portare in tavola una 
certa vivanda delicata, e vedendo che la metteva 
pian piano in un cantone del fuo tondo per mangir.rne 
Tin’ altra più ordinaria; io v’ho pur colto quella volta, 
gli drffi , e dov’è il precetto Evangelico, mangiate ciò eòe 
••ai vien meffo d' avanti ( Lue. io. 8. ) ? 

Rifpofe egli con molta grazia: Voi non fapete ch’io 
ho uno ftomaco groflblano, che fe non mangio qualche 
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tU rozzo i io non pofTb /iiziarmi , perchè quefte dilicA-' 
tezzc palTiino fenza recarmi loftanza alciina. ' 

Padre mio, mli diffi , quefte fono le voftre fblite fcufe 
con cui nafcondete la voftra auderitJ» . , 

Senz’altro, mi replicò egli, io non intendo di uiard 
finezza alcuna, e vi parlo con tutta ingenuità, e lìnee- * 
rità . Nuiladimeno per parlar ancor più francamente , e 
lènza dilìlmulazione o doppiezza alcuna , non ivi nego di 
trovar più Ibd.iisfazione nella vivande dilicate, che nel- 
le ordinarie. Non credo già, che lia conveniente l’ tifare 
varj condimenti , ed aromati per bere con più foddisfa- 
zione ; perchè a noi altri Savojardi fuol piacere fenzà 
quefto : ma fìccome li va a tavola folo per nutrirli, e 
non per iòddisfare alla fenfualità, prendo quello che so 
elTermi di più nutrimento, e più confacevole al mio fto- 
maco -, pol'ciachè voi iàpete bene che bilbgna mangiare 
per vivere, e non vivere per mangiare, cioè gultare cu- 
riol'.imente la diverfità de’ fapori , ed elfere attenti alla 
did'erenza dei piatti , e delle vivande . 

Nulladimeno per far onore al voftro invito, fe avrete 
pazienza, vi contenterò, perchè dopo che avrò fatto il 
fondamento con quelli cibi più materiali , e più nutriti- 
vi , non mancherò di alTaggiare anco quelli più dilicatì , 
che voi vi incomodate di prefentarmi . 

Quante virtù concorrono in qusd’ azione in apparenza 
cosi comune? la fincerità, la verità, la candidezza, la 
lèmplicità, la temperanza, la lòbrietà, la condilcenden- 
za, la benevolenza, la dolcezza, la benignità, la pru- 
denza, e l’uguaglianza. L’ anime che fono in grazia df 
Dio, e che operano per idinto della grazia non fanno 
piccole azioni i perchè l’ opere di Dio fono perfette, lo- 
pra tutto quelle della grazia, e cosi hanno la gloria per 
corona. Se bevete, lè mangiate, o qualunque altra cofa 
che facciate, dice 1 ’ Appoftolo (i.Cor. 10.31,), fate tut- 
to per gloria di Dio. 

CAPITOLO IV, 

Segni della grazia giuftificanté . * 

U NO dei più gran travagli, che pofììi foffrire uh’ ani- 
ma innamorata di Dio , è il non jàpere ih veramen- 
te lo ama, e lè è in grazia fna (^Eccl.g. i.) fsxic nin- 
no ju con certezza di /i'.fe, fe non fojfe ger ifpeziai riveìn- 
znney / é degno di amare 0 dì odioi Non oilante il Dot- 
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torc Angelico (i. 2. qu,efl. 112. /mie. 3.) rie dà alcuni 
iegni • 

£l primo, di non aver rimorfo di qualche peccato mor- 
tale, cioè il non £;ipere di averne commeflb alcuno, di 
cui non ci abbiamo purgati col Sacramento della Penitenza. 

Il l'econdo, quando fi (ente diletto in Dio, e che fi ha 
piacere delle cofe, che gli tòno care, e che riguardano il 
iuo lervizio , perche fenza dubbio quegli ai quale piace Id- 
dio, e piace in guiTa tale che fi sforza di compiacergli, 
piace ancor egli a Dio, l'econdo il detto dello ftertb Signo- 
re, a'no qutllì , che mi amano ( Prov. 8. 17.) , e quelli che 
mi abbandonano faranno abbandonati. 

Il terzo, quando in comparazione del Creatore non 
facciamo ftima alcuna delle creature , il che viene efpreA | 

fo dall’Evangelio ( Lue. 14.. 26.) folto nome di odio; que- , 

j>li, dice Gesù Crifto, che non odia fuo Padre, fua Ma- 1 

dre, e 1’ anima fua propria, cioè la fua vita, non puè ^ 

effere mio difcepolo. 

Con tutto ciò benché qviefti fegni fiano eccellenti , non 
appagano pelò t.'pito il mio intelletto, come quelli, che 
il nofiro Santo era folito dare alle perfone che avevano ^ 
qualche angofeia interiore. La prima è di vifitare dili- 
gentemente i ptù ripofti nafcondigli della noftra cofeien- ^ 
za, e di vedere fe veramente ivi fi trova una ferma ed 
invariabile rifoluzione di non mai più offender Dio mor- 
talmente con deliberata volontà, perchè in quello punto 
confide la grand’ unione tra noi, e la volontà di Dio, 
che ci comunica folo la grazia, e la fantificazione . 

La feconda, fé abbiamo un fermo, e colante defide- 
tio di amar Dio: quando diceva collante e fermo, in- . 
Tendeva dire un defiderio efficace, noa una volontà inir 
perfetta, che fi chiama velleità. ; 

• , C A P I ,T O L O V. i 

Ubbidite elle Potenze. 

I L Sereniflimo Duca di Savoia elTendo impegnato in cer- ^ 
ta guerra, fpinto dalle pubbliche, ed urgenti neceffi- 
tà ottenne un Breve dal Papa per far ne’fuoi Stati certa 
impofizione su i beni delleChiefè, e lo fpedì a’ Vefeovi , 
acciocché ognuno nelle loro Diocefi facelTe lo feompar- 
timenfo di quella contribuzione a proporzione delle ren- 
dite de’ Benefici . 

11 Beato radunò i Beneficiarj della fua Diocefi, .e ve- 
‘ ^ * den- 
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den<loIi poco difpo(li a Toddisfare quanto comandava Su2 
Santità, /òtto pretefto di varie rcufe, che gli pareva- 
no troppo' frivole per contrappefare i bifbpni così premu- 
rofì del Duca, moflTo dallo zelo sì per la caufa di Dio 
come del fuo Principe, diflTe loro nelì’ecceflTo del fuo fer- 
vore ; dunque fi aipetta a noi , o Signori , ad allegar ra- 
gioni, quando i due Sovrani fono d’accordo nello fteflb 
comando, e poflìanro noi penetrare ne’ loro confidi, e 
ricercare perchè fanno così? Noi per altro fiam ibliti di 
portar quefto rifpetto non (òlo alle fentenze de’ Magi- 
lirafi fupremi, ma ancora degl’inferiori Giudici ftabilU 
ti da Dio per decidere le differenze che nalcono tra 
noi, fenza querelarfene per li motivi de’ loro giudizi, 
badandoci per ragione il loro detto. E qui che par- 
lano due oracoli, che debbono render conto a Dio (òlo 
di quello che comandano, vorremo elàminare i lorolen- 
timenti, quali che noi volellìmo far loro da MaeftriJ 
Per me vi profefto, che non fono del voftro parere, e • 
che non pollb approvare i voftri fentimenti . • 

Veramente noi (iamo ben lungi dalla perfezione di quei 
Criftiani , benché Laici , cui diceva San Paolo ( Usò. lol 
43.); voi avete veduto con allegrezza a dilapidare i vo- 
ftri beni , làpendo , che avcrete altri beni più eccellenti ^ 
e che non periranno mai r 

Voi ben vedete, ch’ei parla dell’ingiufta rapina di tut- 
ti i loro beni ; e voi non lafcerete una piccola porzione . 
de’ voftri per lòccorrere il Padre della Patria, il noftro 
buon Principe, al di cui zelo fiamo debitori del riftabl- 
limento della Religione Cattolica ne’ tre Balliaggi di Clia- 
blais , e che non ha maggiori nemici , che gli avverfarp 
della noftra Fede? 

Il noftro ordine è pur il primo dei tre, che comjpon»> 
gono tutti gli Stati de’ Principi Criftiani . V’ è forfè 
cofa più giufta, che contribuire i noftri beni con le no- 
ftre preghiere alla ditela degli Altari, della noftra vi- 
ta, e del noftro ripofò , mentre il Popolo prodigamente 
impiega le lue foftanze per quefto, e la nobiltà fp.inde 
generolàmente il fuo Sangue ? Ricordatevi delle Guerre 
paflate, e guardatevi, che la voftra ingratitudine e la 
voftra difubbidienza non vi faccia ricadere in forni gl ian- 
ti mali . 

/ A quefte parole aggiunfe il fuo efempio, e fi fece da 
fe fteftb una tafla sì eccefliva Ibpra la porzione delle fue 
rendite, che non vi fu alcuno, che non folo avefle l’ac- 
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tHré di lagnarfi, ma che non avefll* vergogna di avergli 
contraddetto . 

Così ubbidiva egli, ed infegnava agli altri ad ubbidì» 
re, ed era potente in parole, ed in opere, dicendo co- 
me Gedeone a’ Tuoi Soldati: C/b che mi vedrete fare, fa* 
telo ancor voi {Jadic.y. 17.') . 


CAPITOLO VI. 

[ DelP eccellenza del Voto . 

N on v’è dubbio alcuno, che il digiuno fatto per vó- 
to non fia migliore, più eccellente, e più perfetto 
che quello, eh’ è fatto fenza voto, fecondo le ragioni ad» 
dotte dall’ Angelico Dottore ( 2. 2. £8. «rt. d. i8p. 

Mrt. 2. & e{u. 28. art. 4. ) . 

1. Perchè effendo il voto un atto di Religione eh’ è la 
più nobile delle virtù morali, e per fua natura molto più 
eccellente, che (quella del digiuno, ouefto valore della 
virtù della Religione aggiunto a quello del digiuno ac» 
efefee di molto il prezzo, e la perfezione dell’azione. 

2. Perchè quegli, che digiuna per voto non lòlo con» 
tribuifee il frutto del digiuno, ma per così dire ancora 
la pianta, ed il fondo, eh’ è la volontà determinata, ed 
obbligata dal voto. 

3. Perchè il voto aggiungendo una ftretta obbligazio- 
ne all’atto del digiuno, ftringe maggiormente la volon- 
tà, e la rende più rifòluta, più collante, e più ferma 
nell’efecuzione . 

4. Aggiungo, che due beni uniti infieme debbono necef- 
fariamente efTere di maggior valore . 

Biibgna non oftante conferire, che quegli che digiu» 
jiadè lènza voto, ma con maggiore carità, farebbe un* 
azione migliore, più eccellente, e più perfetta, che que- 
f^li, che digiunalTe per voto con minor carità, perchè 
queda viitù è quella, die rende pregievoli le opere no- 
ilre avanti Iddio: il che obbliga le perfòne , che fanno 
opere buone per voto a farle con carità per non perder- 
ne il prezzo, ed il merito. 

CAPITOLO- VII. 

■ , Sua Puntualità, 

£ 'RA una delle fue maflìme, che nelle picciole cófè fi ve» 

» do la fòmma fedeltà verfò Dio» Quegli, che ha il ma- 
neggio 
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MifJi’io di picciole monete , e le sa rirparmiafe , quanto 
più faprà fare lo fteUfb delle monete di maggior valore? 

Ciò ch’egli infegnava , praticava ancora efattamente^ 
perchè era 1’ uomo più puntuale , che fi potefiè vedere- , 
non folo ne’ Divini Ufizj all’Altare, e nel Coro, doveof-, 
fèrvava puntualmente , e fedelmente le minime cerimo- 
nie ; ma ancora quando in privato recitava 1 ’ Ore Ca- 
noniche . 

Faceva lo ftelTb negli Atti di Civiltà, a’ quali mai non 
foleva mancare . Mi lamentava un giorno deeli onori 
troppo grandi, che mi faceva: e quanta fiima fate voi, 
diceva egli , di Gesù Crifio , che io onoro nella voftra 
Perfbna ? 

Sopra tutto mi raccomandava di fiudiar* bene il Cere- 
moniale de’Vefcovi. Appartiene a’ Pa fiori , diceva egli , 
che fono il falc della Terra, e la Luce del Mondo, ì’ef- 
fere efemplari in ogni cofa . Aveva fovente in bocca quei 
bel detto di S. Paolo : il tutto faccìaji tra noi con ordine , e 
con la convenienza (Cor. 14. 4.)* 

CAPITOLO Vili. 

Sua poca fiima àé* beni della Terra, e fuo zfflo per la , 
fa Iute dell' Anime . 

B Enchè quelli di Ginevra gli trattenefièro quafi tutte 
le rendite della fua Menfa Epifcopale , e quelle del 
fuo Capitolo , non l’ho mai però intefo fare lamentan- 
2a alcuna, tanto era poco attaccato , o poco afi'eziona* 
to, ed attento alle coih della terra . Soleva dire , che i 
b«ni della Cbiefa fono della natura della barba, che quan- 
to più fi rada, tanto più fpeffa , e forte ritorna. Allor- 
ché gli Appofioli niente pqfièdevano , erano però padro- 
ni del tutto: e quando gli Ecclefiafiici vollero aver trop- 
po? fi ridufièro quafi al niente. 

Defiderava folo la converfione di quell’anime nibelle al- 
la luce della verità, che rifplende lòlo nella vera Chiefa . 
Wceva alle volte fbfpirando: da mihi animasi c/etera tolte 
( Genef 14. 21. ) ; parlando della fua Ginevra, che non 
ofiante la fua ribellione, chiamavaia ièmpre la fua cara; 

Piacefie a Dio, mi diceva alle volte, che quelli Signo. 
n avefiero ancora quelle poche reftanti rendite, che mi 
hanno lalciate, e che noi avefiimo folo la libertà di en- 
trare in quella milèrabile Città; ed una piccola Capelli 
per celebrare i Divini Mifierj , e farvi le funzioni della 
* no- 
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noftra Religione : voi vedrefte in poco tempo tutti gwe- 
iti prevaricatori a ritornare-in le fteflì, e rallegrarci del 
loro ritorno alla Chiefa Romana: e nutriva fcmpre que- 
lla dolce Iperanza nel Tuo leno. 

Non fi cantava mai nel Coro il Salmo Super Flumina 
Babyhnis (Pfal. ii 6 . i.) , che non fi ricordaflc di quefta 
povera Cittìi, relidenza dei Vefcovi Tuoi PredeceflTori , non 
che defiderafte di eflTere tra loro in grandezza ed in ab- 
bondanza, dimando più l’obbrobrio della Croce, che tut- 
te le ricchezze dell’Egitto ; ma folo intenerito da un in- 
terno dolore del cuore per la perdita di tante anime « 
Quando recitava TUfizio in privato col fuo Cappellano, 
e che arrivava a quedo Salmo, gli grondavano le lagri- 
ine dagli occhi. Diceva, che Arrigo Ottavo Re d’Inghil- 
teiTa , che nel principio del fuo Regno era dato sì ze- 
lante per la Fede Cattolica, e che aveva sì degnamente 
ferino contro gli errori di Lutero, che ne aveva acqui- 
dato il gloriofò titolo di Difenlore della Fede , avendo 
con la fua intemperanza cagionato un feisma sì grande, 
defiderava verfo il fine della fua vita di rientrare nel 
feno della Chiefa , da lui miferamente abbandonata , e 
che volendo dar di mano a qued’ opera sì buona , ne fu 
impedito dairimpoffibilità di redituire i beni Ecclefiadi- 
ci da lui a’fuoi Milordi didribuiti; fopra di che il Bea- 
to efclamava dicendo: dunque per un pugno di Terra , 
« di polve fi rapiranno tante anime al Cielo? la porzio- 
ne di ogni Cridiano, e principalmente di ogni Ecclcfia- 
dico è roflèrvare la Legge di Dio. Il Signore è la parte 
della. fua Eredità, e del <uo Calice ( P/^r/. 1 18. 57. 15. 5.) 
Avrebbe pur loro abbondantemente redituito quanto pre- 
tendevano con mezzi efficaci , ma infieme foavi . 

C A P I T O L O IX. 

Sua pazienza nelle Malattie. 

S opportava i dolori della malattia con una pazienza 
piena di fanto amore , e di dolcezza , che non era 
mai ientito fare il minimo lamento, nè il minimo defi- 
derio, die non foffe conforme alla fanta volontà di Dio . 
Non gli difpiacevano in modo alcuno iferviz), che avreb- 
be potuto rendere a Dio , ed al profFmo effendo fimo : 
ma voleva piuttodo tollerare il tutto ,‘ perchè così era il 
Divino beneplacito . Il Signore sa meglio di me , ciò che 
«ni occorre; lafciamolo' fare ciò che gli piace. ODio fia 
* ■ , fot" 
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fatta la volontà vojÌYa , e non la mia . Padre Cetefte voglia, 
ancor io ah che a voi è piaciuto , e che la voflra Legge , e 
la yofira volontà ftano per fempre improntate nel mezxfl del 
mio Cuore. Lue. 22.41. Luc.10.21. P/. 39.9.) 

Se veniva ricercato, fe voleva prendere qualche medi- 
cina, che fe pii apriflTe la vena, ed altre cofe (òmiglian- 
ti ; altro non rifpondeva , fe nonché, fate ciò che vi pia- 
ce, perchè Iddio mi ha porto in mano de’ Medici . Non fi 
ha mai veduto perfona più femplice, e più ubbidiente di 
lui , perchè onorava Iddio nei Medici , e fapeva , che Id- 
dio ha fatta la Medicina , e comanda di onorare il Medi- 
co, il qual onore importa ubbidienza. (Ecr/. 31.8. ) 

Raccontava femplicemente tutto il fuo male fenza au-» 
mentarlo con eccellivi lamenti , e fenza diminuirlo per 
diflìmulazione , riputando il primo per viltù , ed il fe- 
condo per doppiezza . 

Avvegnaché la parte inferiore forte tormentata d’atro- 
ci dolori , nulladimepo fi leepeva fempre nella fua fron- 
te, e fopra tutto ne’fuoi occhi la ferenitù della parte fu- 
periore , che rifplendeva tra le nubi de’ dolori , che in- 
comodavano il fuo corpo. 


CAPITOLO X. 

Di’ Domefìici . 

T una loia parola di minaccia, ò 

X di rifentimento a’fuoi Domeftici ; e quando commet^ 
levano qualche fallo , temperava le fue correzioni con 
tanta dolcezza, che tantofto fi emendavano per amore 
lenza temere il rigore, che fapevano non folerfi pratica- 
te dal loro buon Padrone. 

Un giorno difeorrendo della maniera di trattare co’ Do- 
0^1 ® familiarità genera difpregio- 

M la familiarità indecente, eccelli va , e riprenfibile , di- 
ceva egli , ma non già quella, ch’è civile, onerta , evir- 
tuola; perchè procedendo ella, dall’amore , 1’ amore pe- 
nerà fempre il fuofimile, ed il vero amore non è mai fen- 
za itima , e per confeguenza fenza rifpetto verfo la Per- 
lina amata ; conciofllachè l’amore è folo fondato su la 
Mma, che ne facciamo. 

Dunque, gli diceva io, dovrem lafciarli in libertà , e 
lafciarh fare ciò che vorranno . ’ T 

Non dico quertp , replicava egli , ma dico’ Iblo , che fe 
la carità è padrona del cuore , faprà ben ella laici ar la 
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^ua parte alla difcrezione , alla prudenza, alla niultlzi'M 
alla moderazione, ed alla macnaiiimità , ed infieme all’ 
umiltà , all’abbiczione , alia pazienza, alla iòtlerenza. , 
cd alla dolcezza. 

. Alla fine, <e vogliamo dir il vero, li nofiri Domefiici 
lòiio liofili proflnni, ed umili Fratelli, che la Carità ci 
obbliga ad amare come noi fiefii . Amiamoli dnn.jue que- 
lli noftri prodìmi, come noi llcfil , e tanto più , che ci 
fono tanto proflmii, e vicini, che vivono con noi lòtto 
lo lledò tetto, e con lenortre lòftanze ; e trattiamoli co- 
me noi (ledi , o piuttofio come vorrcdlmo eder trattati , 
le l'odìmo nel luogo , e nella condizione loro -, quella è 
l’ottima maniera di converlare co’ Domeftici . 

E' bensì vero , che non bilogna didìmulare i loro di- 
fetti quando lòno notabili, nè rellar di correggerli ; ma 
bi(Ò!ina ancora riconolcere il bene , che ne riceviamo < 
E' ancor ben fatto per inanimirli , di làr loro alle vol- 
te conofeere , che abbiamo in aggradimento il loro ler- 
vizio, che ci confidiamo in loro , e che li teniamo co- 
me Fratelli, come amici , alla, di cui nccedltà vogliam 
foccorrere, ovvero proccurare ravanzameino . 

Siccome im foffìo lòlo di vento fa più inoltrare nel 
Mare ima Nave, che cento colpi di remo , cosi dobbia- 
mo confedare , che un’ amichev'ole parola , ed un legno 
di benevolenza dil'porrà più un Domellico ad edere pron- 
to nel filo fervizio, che cento comandi aufteri , mlnac- 
cevoli , e rigoroli . 

' CAPITOLO XI. 

Sua Cond'!fcendcnr.a . 

I L condifeendere agli umori altrui, ed il ibpportar dol- 
cemente il prodìmo , ma con giullizia , erano le l'uo 
più care, e più particolari virtù, e le raccomandava in- 
ccdantcìnente a’fiioi cari Figliuoli. 

- Mi diceva fovente ; quanto è meglio l’ accomoda rft al 
genio altrui, che il voler piegar ci alcuno a légni re l’umor 
«ofiro, e le nollre opinioni . La mente umana ù un ve- 
ro fpecchio, che riceve facilmente tutti i colori, che fis 
gli preléntano ; ma l’importanza è di non imitar -il Ca- 
maleonte, che tutti fuorché il bianco riceve ; perchè la 
condifeendenza , che non è accompagnata dalla candidez- 
za, e dalla purità, è molto pericololà , e non fi può ab- 
Jjadanza fchivare e ■ * : . 

E' be» 
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r;' ben fatto il compatire i peccatori , ma -con inten-» 
?.ione lii cavarli ilal, fanno , in c\ii (òno fommerfi ; non 
per i;;ciarliivi vilmente marcire, e morjre. E’ una pcr- 
vcr/ii mifèricordia il vedere il proiTìmo nella miferia del 
peccato, e non aver ardire di porgergli la mano per foc> 
correrlo con una dolce, ma libera ammonizione. 

Biiògna bensì in tutto edere condifeendenti , ma fino 
all’Altare; cioè fino ad un c;:rto fecno , che Iddio non 
pofiii efìTere offelb, quelli lòno i termini di una vera con- 
dilcendenza . . 

Non dico già, che fi 'debba in ogni incontro riprende- 
re il peccatore , perchè la caritatevole prudenza vuole ■, 
che fi al'pjtti il tempo in cui fia capace di ricevere i ri- 
medj convenienti al luo male. 

Lo zelo turbolento lenza icienza , e moderazione , ro- 
vina piutto'^o, die edifica; ellendovi certi, che per vo- 
ler far troi’po non fanno cos’ alcuna di buono , e che 
guadano tutto ciò che vOoliono aggiullare . Secondo l’an- 
tico Proverbio bilbgna afiVettarfi , ma adagio , clTèndo 
foggetto a calcare chi corre precipitol'amente . Laripren* 
fiorìe deve elTer fitta con giudizio , ficcome ancora la 
con di Icenden za . 

Non ho mai veduto in mia vita perlbna alcuna pii'i 
condifcender.te, e più paziente del nofiro Beato , ma do- 
po che aveva prefo a tempo le lue mifure, (cagliava co- 
si bene i fuoi colpi, e con tanta faviezza, forza, e dol- 
cezza, che niente poteva refiftergli. 

. * 

CAPITOLO XII. 

Vittoria del Beato contro le f:te pajjloni . 

OnfelHiva ingenuamente, e con la. Lolita candidezza, 

* e lèmplicità, die le due palTioni, cui ebbe maggior 
difficoltà di domare, erano quelle dell’amore, c della col- 
lera . Soleva dire die aveva lùperato la prima con aftn- 
zia , e la feconda con viva forza , trattenendo violente- ■ 
mente l’ impeto del Ilio cuore . , . . 

L’alhizia di cui fi era fèrvito per riufeir nella prima 
imprelà, era fiata la diverfione , proponendoli un altro 
oggetto da amare ; perchè l’anima non potendo olière 
lenza qualche Ibrta di amore, tutta l’arte confifie’in 
concederle Iblo il buono, il puro, il enfio, il- Tanto , e 
di buona fama. , 

La nofira volontà è Ibmigliante al ino Amore . Se 

noi 
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noi amiamo la terra, ilice ’S. Agoftino , noi iiamo Terre* 
firi : fe il Cielo, Cdefti , e per cosi dire divini per par- 
ticipazione , fe noi amiamo Dio . Sono divenuti abbonii-^ 
nabili ^ come le cofe , che hanno amato, dice il Profeta O- 
fea parlando degli Idolatri (r. 9. v. io.). Tutti gli ferir-* 
ti del noftro Santo , altro non ifpirano , che un fanto 
Amore , pol'ciachè le fue efpreffioni fono s\ carte , ben- 
ché tenere, che fi giurtificano da se ftellé : Eloquia cafla 
juflificata in femetipfa , & dukiora fuper mel 1 6* favum 4 
(p/. 18. V. 10.& 17.) 

Quanto alla paflione della collera verib cui era incli- 
nato, l’ha impugnata a diritta fronte, e con tanta for- 
za, e coraggio, o per meglio dire con tanta forza, eco- 
rtanza , che ben fe lo vide palpabilmente alla fua mor- 
te, allorché effendo rtato aperto il fuo corpo nort fi tro- 
vò nella Vefcica del Fiele , fe non che certe piccole pie- 
truzze *, avendo con la fanta violenza , con cu! fi rapifee 
il Cielo, talmente fupcratoquerta gagliarda, ed impetuo- 
fa paflione , che l’ayeva impietrita ; ed altra ragione , 
che querta, i Medici non poterono affègnarne. 

O Pietre della fionda diDavidde, quanti Giganti avete 
voi abbattuto, cioè quanti impetuofi aflalti di collera a- 
vete voi fuperato ! o Pietre da cui ftillarono l’Acque , l’O- 
lio, ed il Mele , che fono i fegni del gran potere della 
grazia fopra la natura, che muta alle volte le Pietre ia 
Mele; ed alle volte il Fiele in Pietra 

PARTE SESTA. 

CAPITOLO PRIMO, 

Della Doppiezza 4 

I L nortro Beato rtimava, che fofle un gran tradimento 
avanti Iddio, ed avanti gli uomini , il contraffare il 
fuo interno con un’efteriore apparenza, che non vi cor- 
rifponda. Chiamava quefte perfone, doppie, mafeherate, 
finte , e ^ricolofè ; e che la parola di Dio minaccia lo- 
ro grandi maledizioni r Maledetto jia quello , che ha il cuor 
doppio e le labbra ingannevoli : che parla or con un cuore , 
ed or con un altro . Quegli , ’cfx ha lo fpirita di doppiezza , ? 
incorante in tutte le fue vie . ( Ecct. z. 14. Pf 17. ^-Jac4 x. 19. > 

Vo- 
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Voleva, che refteriòre ben regolato procedere djill’in- 
ferno ancor meglio regolato, acciocché la caufa foflé ìtèm- 
pre piu eccellente del tuo effetto, pofciachè dalla radice 
dee ufeire tutta la bellezza de’ fiori e delle foglie , e tut- 
ta la bontà de’ frutti di un’albero. 

Voleva, che rinteriore faceflè nafeere l’efteriore, e che 
poi l’efteriore nodriflfe, vedi (Te , e confervaflTe l’interno, 
fervendoli per efprimere quello di una molto propria com- 
parazione del fuoco , che forma la cenere , che ferve poi 
a confervare , e nodrire il fuoco . 

Certamente oltre a che l’albero fenza le foglie farebbe 
difaggradevole , il frutto ancora fenza quelle non giun- 
gerebbe alla fua maturità, perchè colla loro ombra tem- 
perano i troppo ardenti raggi del Sole. Lo ftedb può^ dirli » 
dcll’elleriore , che reca un grand’ornamento all’interno, 
ed una grande utilità alla confervazione del cuore 
Benché la parte di Maria, eh’ è Tinterijo , lia ottima^ 
fenza fallo, quella di Marta però occupata nell’ elle rio re, 
non lafcia di aver la lua particolare bontà; e quando que- 
lle due fbrelle palTano di buona intelligenza tra loro in 
fervir Gesù Grillo, il tutto è in pace nel governo , e nelf 
economia dell’anima Crilliana . 

Imparate dunque dal nolfro Santo, ad unir giudiziofar- 
mente l’interno coll’elleriore , fchivando ogni doppiezza; 
pofciachè ficcome dalla bontà del volto fi giudica della 
falute, e della difpolizione interiore del corpo ; così dal- 
la bontà delle nollre azioni elleriori , fi giudica della fan- 
iità del nollro interno. . , , 


CAPITOLO IL 
De//’ intenzione . 

Cl ricerca fe avendo fatto un’ opera ‘buona lènza inten- 
ziòne alcuna , pofiìamo , dopo aver fatto ]’ azione , 
applicarle una buona intenzioite* 

A queflo rifpondo, colle parole fleffe del nodro Santo 
f^lratten. i.); „ Se alle volte, diceva egli, l’azione ede- 
« nore precede 1 affezione interiore percagion dell’ufan- 
,, za, dee almeno indi a poco feguire l’interna aflèzio- 
„ ne . Se prima d’inchinarmi corixìralmente al mio Su* 
i, periore, non mi fono interiormente inchinato con u«t 
i, umile elezione di effergli ubbidiente, dee almeno que- 
» Ita elMione accompagnare, o feguire poco dopo il fe- 
Sno elterno di rifpetto * ^ 

\ E per 
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E per#vero ^ire, non so per qua! cacione , con una ap- 
plicazione , die ieyua un poco dopo razione , non pol- 
iamo raddrizzare, e follevare la noftra intenzione , po- 
fciachè colla penitenza , che fepue dopo il fallo, polia- 
mo rientrare in qrazia di Dio, e lavare la macchia 
del nodro peccato col pentimento. Se lo fpiritodi com- 
punzione , e di contrizione può abolire il male , e far 
lòvrabbondare la grazia , dove aveva abbondato il pec- ’.'j 
cato ; per qual cagione lo Ipirito della grazia non po- ' J 

trìi mutare il bene in meglio , ed alzare verfo il Cielo ' 

un’azione buona , che per l’ intenzione troppo balTa lla- 
va attaccata alla terra ? Se fi può raddrizzare un legno 
torto, con metterlo nel fuoco , perche non fi potrà fare ! 

lo ftefib di una meno retta intenzione per mezzo del fuo- ; 

co del divino amore? I 

CAPITOLO III. 

Delia vita attiva , e contemplativa . 

H O fentitopiò volte dire, come mai fia poffìbile, che 
le Su Olii , che tono deftinate dalla liia condizione al- 
le funzioni della vita attiva , che inno si difficili, e la- 
ticofè, non abbiano maecior merito avanti Dio, di quel- 
le che fono desinate ai c:oro, ed alla vita contemplati- 
va, eh’ è si dolce e sì comoda. 

Rifpondo , che fe per lo merito s’intende l’eccellenza 
deiruna, cdeH’altra vira, parlando lèmplicemente, è chia- 
ro, che la vita contennilativa è più nobile, e |mù eccellen- 
te dell’attiva, per la deffii tentenza di nodro Signore , fat- 
ta tra Marta, e Maddalena , quando queda fu giudicata 
di avere fcielta la parte micliore . Confillendo la felicità, 
e la perfezione nodra neirunione con Dio , egli è certo , 
che la contemplazione ci unifee a lui più immediatamen- 
te, che l’azione ; benché per altro l’azione abbia molte 
prerogative mapqiori della contemplazione, in certe ur- 
genti neceffità di queda vita. 

Ma fe per lo merito s’intende ciò ebe corrifponde 
all’ eterna ricompenfa , allora bilògnerà prendere il par- 
tito della carità , anco per ciò die riguarda il premio 
effienziale della beatitudine, e dire, che quelle, che ope- 
reranno, o contempleranno con più carità, avranno più 
merito, e per conléguenz.i maggior ricompenià nel Cielo . 

Il nodro Santo deciderà quedi quedione con quelle fue 
parole (^Tratten.i.): ,, Sia pur Marta attiva quanto ella 
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„ vuole, ma non faccia il conto Copra Maria: e Maria-' 
„ contempli ella pure , ma non difprégi rhai’Marta , per- 
>, che noltro Signore prenderà il patrocinio della caufa 
3, di quella, che farà cenfurata. 

Del refto vi avverto di non mifurar le co/è della gra- 
zia fecondo le regole della natura , nè quelle della na- 
tura , fecondo la mifura della grazia , pofciachè quan- 
to il Cielo è lontano dalla terra, altrettanto fon lontane 
le vie foprannaturali di Dio dalle no/lre naturali ; appuri-* 
to^come una volta le cofe profane non li potevano pelàre 
co’ pefi del Santuario , nè le cofe facre co’ pefi profeni . 

CAPITOLO IV. 

Dfl/a fretta . 

R Accomandava Copra ogni altra cofa di fchivare que- 
llo difetto , e lo chiamava nemico capitale della ve- 
ra divozione. 

E' molto meglio , diceva egli , far poco , e farlo be- 
ne , che intraprender molto , e farlo male . 

Soggiungeva di più „ che non è la moltiplicità del- 
„ le cofe , che noi facciamo , per cui ci avanziamo in- 
„• perfezione, ma il fervore, e la purità delfintenzione, 
„ con cui le facciamo . 

Quindi noi ricaviamo i. che il noftro progre/To nella 
perfezione , non dipende tanto dalla moltiplicità delle 
nodre azioni, quanto dal fervore del divino amore, con 
cui le facciamo. ' ' 

2. Che un’azione buona, fatta con gran fervore, è mol- 
to migliore, e più accetta a Dio , che molte altre della 
fle/Ta fpczie , fatte tepidamente , e fiaccamente . 

3. Che la purità d’intenzione /blleva molt’altoil merito 
di una buona azione , perchè il fine eflTendo quello , che 
coftituifee il prezzo dell’azione, quanto più puro, ed ec- 
cellente è il fine , tanto più l’azione è fquifita , e prege- 
vole. Ora qual fine più degno po/Iiamo noi proporci nel- 
le noftre azioni, che quello della gloria di Dio? 

Aveva fovente quefto detto , che nelle particolari con- 
verfazioni fi dee parlar poco , e bene ; e nelle operazioni 
defiderava, che non fi intraprende/Tè molto, ma che quel 
poco , che fi fa , lì face/Te a perfezione , fecondo quella 
(èntenza , che una cofa è fatta con quanta fretta , ^e 
bada, quando è fatta bene. Vedi Teotimo lib.iz, cap.?- 

L CA- ' 
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C A P I T O. L O V. 

Pentimento ài grande umiltà. 

I O non so, diceva egli, perchè ciafcuno mi chiami 
tutore, ed il fondatore delle Monache della Vifìtazio' 
ne . Son ben io un uomo capace di far nuove fondazio- 
ni , e di tanto fpirito per iftabilire un Ordine novello , 
come fe non vi foflTero già abbaftanza iftituti Monadi- 
ci? Altro non ho dunque fatto iè non ciò che voleva dis-, 
fare, ed ho disfatto ciò che voleva fare. 

Ma cofa intendete voi per quede parole? gli diceva io. 
Io intendo, replicava £gli , che il mio difegno era di 
dabilire una fola cafa in Ànneffy di Vergini, e di vedove 
lènza voti e fenza claufura, il di cui cfcrcizio foflè di at- 
tendere a vifitare e foccorrere i poveri ammalati privi ed 
abbandonati di ogni ajuto , ed altre opere di pietà e d^ 
mifericordia tanto fpirituali che corporali . Ed ora que- 
fto è un vero Ordine , che vive fotto la regola di Santo 
Agortino con voti e claufura ; la miai colà è incompa- 
tibile col primo difegno, in cui virfero alcuni anni , di- 
modoché il nome di Vifitazione, che loro è reftato, nom^ 
può più elTèr loro conveniente ; così io farò piuttorto lo^' 
roPadrigno, che lorolftitutore, effèndo la mia iftituzio- 
ne per così dire abbandonata. 

Voi ben fapete che Monfignor Arcivefcovo di Liontf 
(^Monjignor Dionigi Simone, poi Cardinale di Marquemont 
dopo Dio è dato la caufa principale di queda mutazio- 
ne, c così dovrebbe egli piuttodo edèr chiamata il Fon- 
damento , Se io ho edefo le loro condituzioni conformi 
allA loro regola, quedo è dato folo per com mi dìone del- 
la Santa Sede, che mi comandò di mutare in un Mona- 
ftero la cafa di AnnelTy , fecondo la di cui forma fono 
poi date erette molt’altre in varj luoghi . 

. Il nodro Santo dimava ed innalzava molto l’azione 
di Giovanni di Avila uomo fanto , e gran Predicatore 
nell’ Andalufia , che avendo eretto una Congregazione di 
Preti Secolari per lo fervizio di Dio, e della Chiefa, ab- 
bandonò l’imprefa quando vide fondata la Compagnia di 
Gesù, credendo che quella badade, e che il fuo difegna 
non iblTè necedario. 

Sant’ Ignazio dedb, benché avedé molto a cuore il pro- 
gredb del fuo idituto, che confedàdè, che niente io pò- 
. freb- 
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fl*eM>e afflicf’ere piii fcnfil^.'iente , quanto il vet^erlo di-' 
flrutto , nuUaùimeno fi co^■i^)rom^tteva , che fucce-.lendcr 
quelTo Taiebbe tantof^o di ir^iovo con/blafo dopo aver fat- 
to orazione per Io ipazio di un’ora < 

, Il noftro Santo vedendo la fila nuova fondazione iit 
iftafo di eflèrequafi diffidata nella Tua nafcita percagigne 
della mortai malattia di quella viftuofiflìma peffonaclic 
fervi di prima pietra a queft’edificio fpirituale; non im- 
porta, diceva egli, perchè Dio fi contenterà della tioftra 
buona volontà, come aggradì quella di Abramo . Il Si- 
gnore ci avea conceduto l'peranze grartdifiìme , il Signo- 
fe ce le ha levate, fia benedetto il fuo Santo Nome. . 

capìtolo vi. 

Della Perfezione dello flato. 

•pv Tceva clw l’occupazione più feria della vita del ve- 
ro e fedele Crifiiano è il cercare inceffantemente la 
perfezione del fuò dato ; cioè il perfezionarfi Tempre più 
nello (tato in cui fi trova.. 

Ora la perfezione dello (iato di ciafcbeduno è dì rife- ' 
tire 1 mezzi al fine, e di fervirfi di quelli che fonopro- 
pri al noftro fiato per far progrefib nella carità, in cui 
(ola confifie it veta ed efiènzial perfezione delCrifiiane- 
limo ; poiché l’Appofiolo ci affìcura ch'cfla è il vincolo del^ 
perfezione . ( Coloff. 4. 14. ) ■ • - . 

CAPITOLO VÌI. 

Dell’ Imitazione . 

S oleva (far configlio di Icg.cere fe vite de’ Santi ch’e- 
rano fiati della nofira profefiìone, o che più da vic - 
tio fi accodano, acciò poflìamo imitarli. 

Dicendogli io un giorno, che avea talmente fifiato eli 
occhi (opta di lui, e che o/Tervava con tanta attenzione 
tutti I (uoi pafii, che penfaflebene a riòche facefiè avan- 
ti di me; perchè vi afiìcuro , gli diceva , che lo imite- 
rei tantofto, e crederei praticare una virtii. 

E' ben cofa degna di compaffione , mi rifpofe egli che 
1 amicizia e l’amore abbiano bendatògli occhi, e noft po(- 
liamo così diCcernere i difetti dalle perfezioni della p»r(b- 
(la amata, roveiome, dovrò dunque vivete apprefibdi voi 
Come in una terra di Nemici , e i vofiri occhi e le voftre orec- 
chie a gui(adi('pie mi (aranno (èmpre ibfjietti? * • 

L a Nul- 
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• ’Nullaàimeno parlando cos\,mi fate piacere; perchè un' 
nomo avvirato vai più di due altri . Querto è Io fteiTo 
che Ce mi dicefte , che doverti Tempre aver cura di me 
rteflTo ed crti;r (èmpre fulla buona ftrada, poiché Iddio, 
e'i>li uomini vegliano fopra di me. 

ì nortri nemici ci ortèrvano per riprenderci , e per dannea- 
«’iar col biafimarci; I-nortri amici dovrebbono tifare una 
fomiulianfe attenzione (òpra di noi, ma con diverfofine, 
rio- ver avvertirci dei nortri difetti , e per correcRerci . 

Vi parlerò chiaro, perchè non andiate incollerà, che mi 
pare , die voi fiate più crudele di quant’ho detto , perchè non 
lólarnente ricufate di poreermi pietofamente la mano con 
falutevoli, e caritatevoli avvertimenti , nel farmi riforqe- 
re da’ miei difetti, ma pare ancora, che voplvite render- 
mi complice de’vortri, con quella inpiufta imitazione. 

Quanto a me. Iddio mi ha conceduto fentimenti molto 
difterenti intorno a voi : pofciachè per quanto afpettaavoi 
ho una certa Tanta selofia , e defidero con tanto ardore 
vedervi camminar dirittamente nelle vie del Signore, che 
il minimo difetto in voi mi riefce-inTopportabile ; dimodo- 
ché le molchemi pajono tanti Elefanti , e tanto fon lungi 
da volerli imitare, che anzi vi proteflo, che mi fo un’e- 
rtrema violenza, quando io dilTmulo per qualche tempo, 
afpettando Topportuna occafione di avvertirvi. 

CAPITOLO Vili. 

Della Comnmca7jom . “ 


-V 


OI dite che vi Tono certe Suore talmente celoTe del- 
, lo Tplrito del Tuo Irtituto , che non vorrebbono in 
conto alcuno comunicarlo fuori della Tua cala . 

In quella gelofia, diceva il nortro Santo , v’è molta 
'liiperfluità, che merita di eflèr levata : pofciachè ^ 
” qual fine, vi prego, vorremo noi nafeondere al proffi- 
” mo , ciò che può effèrcli giovevole ? Io Tono di opi- 
” nione tutto diverfa , perchè vorrei, che tutto il bene, 
” ch’é nell’ordine della Vififazione, foflè riconofciuto , 
” e Taputo da tutti , e per quello fon Tempre flato di pa- 
” rere che farebbe coTa buona il fare flampare leRepo- 
” le e le coftiwzioni , acciocché molti vedendole porta- 
’ no cavarne qualche, utilitJ» . . r • t. 

Piacertè a piò, CT//r«e». lò.) che vi foffero molti che 
le volertèro olTervare, fi vedrebbono ben torto granmn- 
”«taiioni in loro, che ridonderebbono in gloria di Dio, 
” . » e m 
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y, é in falure deiranlme loro . Abbiate grandiilima cura 
„ di confervare Io (pirico della Vifitazione , ma non giàiit 
5, modo tale, che quella dilicenza impedilca di comuni-» 
„ cario con carità , e femplieità al prolfmo, fecondo la 
), capacità di ognuno , e non temete , che egli fi diflìpi 
j, per quella Comunicazione, perchè la carità non guana 
mai niente , anzi all’ incontro perfeziona ogni còfa . 

Capitolo TX. 

D.’lla lettura dé^ buoni libri i 

P ER lenpere utilmente , bifogna leggere un fol libro 
alla volta , e bifogna leggerlo con ordine , cioè da 
capo a fine. 

Non deve elTere il folo motivo di continuate la letta* 
ra, ma ancora il piacere, e il diletto ; perchè cosi fac- 
ciamo , come i Viandanti , che camminando fi folleva- 
no, feoprendo nuovi oggetti, e ricreandoli con l’ameni- 
tà delle vedute; e così ancor noi palliamo da un penfie- 
ro all’altro, il che rallegra lo fpirito. 

Quelli che non hanno una ferma lettura, ma che fal- 
tano da un libro all’altro, perdono il gallo d’opni cofa, 
«d in fine lafciano del tutto quello efercizio, cìi’è il più 
fjullofo nutrimento dello fpirito , ed una delle più dolci 
delizie della vita. Il noftro Santo chiamava la lettura , 
l’olio della lampada dell’orazione. 

I Medici dicono, che per la confervazione delia fàlute 
è cofa buona il non mangiare, fe non che una fola pie- 
tanza per palio ; perchè la varietà dei cibi , che li por- 
tano nei banchetti , fogliono molto alterarla . Credo ché 
i Medici Ipirituali polTano dire lo llefio del rìutrimento 
fpirituale, che fi cava dalla lettura , e che la molfipli*- 
cità dei libri è più nociva, che profittevole. 

capitolo X. 

Della Viriìi, 

' un errore molto comune , anco tra le perfone di fpiri- 
* to, l’immaginarli di aver le virtù , quando non ve- 
dono in sè ftelTe le azioni dei vizj opporti. Non è credibi- 
Te, quante perfone fi ripofino in quella fal(a perdiafione : 
ina frattanto ci è una gran dirtanza tra fazioni e l’abito 
-di una virtù, e tra l’azioni, e l’abito del vizio a quella op- 
-porto. Ilcertkr di far male dirainuifee bensì l’abito viiioiò j 
' L 3 ' ma 
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ina per acquiftare o aumentare la virtù quefto non baita, 
ina bilbgna eièrcitariì in quella, e produrne pii effetti . 

Che una perlòna fia paziente, quando non vi è alcu- 
cunojche la irriti, che l’offenda, e che le contraddica, 
quefto non è una maraviglia ; anzi farebbe una cola {lra> 
na fe ella foflfe dif'pettofa , e collerica tra le compiacene 
ze, le fommiiTioni, ed i rirpetti. 

Gli animali più crudeli, e più feroci' fi addomefticano 
con quelli, che fanno loro del bene, oche non li provo- 
cano; e per qucito le Tigri, che diventano più furiolè, 
quando fcntono la mufica, fono tenute per rabbiofe. 

Vi fono certi naturali, che pajono molto manlùeti , fi- 
no a tanto , che tutto fuccede a modo loro ; ma appena 
toccati fi accendono, ed incominciano a fumare come le 
Montagne del Salmo. Quefti fono carboni ardenti, nafco- 
fti fotto la cenere (P/4. 14^. 5.) . Non è gran cofa, di- 
ceva S. Gregorio, Teffer buono coi buoni, ma bensì coi 
cattivi, ed il far del bene a cucili, che ci perièguitano, 
il parlare dolcemente , modettamente , e moderatamente 
con quelli che offendono la nofira riputazione ; e così 
l’anima farà fomipliante alla cima del Monte Olimpo, 
che non è foggetta alle tempefte dell’aria. 

Quelli, che parlano sì bene della virtù della manfuetu- 
dine, o della pazienza, e che per una minima parola in- 
giùriofa fi adirano, ed empiono tutto il Mondo di lamen- 
ti, fanno ben vedere, che non hanno quefia virtù, fenon 
fulle labbra, ma che la radice non è nel loro cuore. 

Ecco come il noftro Santo li f'piecra in quefio propolìto, 
(Trarfen/m. tó.) „ La virtù della forza, e la forza della 
„ virtù, non fi acquifta mai nel tempo di pace, eperfi- 
„ no che noi fiamo efercitati con la tentazione del fuo 
„ contrario. Quelli che fono -manfueti per fino che non 
,, hanno contraddizione, e che non hanno acquifiato que- 
„ fta virtù con la fpada alla mano, fono veramente mol- 
j, to efèmplari , e di grande edificazione; ma fe voi ve- 
„ nìte alla prova, li vedrete incontanente a rifentirfi, e 
,, far conofcere, che la loro manfuetudine non era una 
„ virtù foda, e gagliarda, ma piuttofto immaginaria, die 
j, vera. Vi è ben molta differenza tra il ceffare di avc- 
3, re un vizio, e l’avere in effetto la virtù, che gli è 
„ contraria. Molti pajono effere affai virtuofi, che per 
„ tanto non hanno virtù alcuna, perchè non l’hanno ac- 
„ quiftata con fatica, ed accade bene fpcffb, che le ntì- 
„ ffre paiGoni dormono, e reltaiio così addormentate lun- 
* >, b® 


* 


Digitizod by Gt)OgI 



DI Si Francesco^di Sales . lé-J 

„ 50 tempo , e fe in tanto noi non ci provvediamo dì . 

„ forze per batterle, e far loro refiftenza, quando fi rif- 
„ veglieranno , faremo del certo ,fuperati nella battaglia . 

„ Bisogna fenjpre reftar umili, e non credere,. che noi 
„ abbiamo le virtù, benché non commetteflfimo, almeno 
,, per quanto fappiamo , errori , che fiano loro contrarj . 

cvferj cvSi>^tVt^cvt*j«vJS^ 

PARTE settima; 

CAPITOLO PRIMO, 

Kifpofìa piacevole. 

D icendogli uno un giorno, con molta malagrazia, che 
intorno a lui non fi vedevano fe non che femmine ; 
cosi faceva anche noftro Signore, rifpofe egli, e pure 
molti mormoravano. 

Ma non so per qual cagione, ripigliò quegli che aveva 
promolTo quello difcorlò cosi leggermente, elleno fi trat- 
tengano tanto con voi ; perchè non vedo , che le facciate 
compagnia in ciarlare, nè che facciate loro molti difcorfi . 

• Stimate voi tanto poco, rilpolè il Santo, il lafciarle 
■òir tutto quello che vogliono.^ Elleno hanno per certo 
più bilbgno di orecchie per afcoltare , che io di lingue per 
rifponder loro. Efiè parlano abbafianza per loro., e per 
me, e potrebbe efière che quella mia facilità in afcoltar- 
le, fia quella, che le conduce verfo di me; perchè a un 
gran parlatore nulla più piace, quanto un uditore pa* 
ziente, e pacifico. . * 

• L’altro continuando conia fua libertà, diflè, cheavcs- 
va ofifervato ,’ che nel di lui confeflionale fé vi era un fbl 
uomo,, vi era all’incontro un gran numero di femmine, 
che r afifediavano. 

Cofa volete voi, che io vi faccia? foggiunfe il Santo, * 
quello ièfib è più inclinato alla pietà; e per quello la 
Chiefa lo chiama divoto. PiacelTe a Dio, che gli uomt- 
fii, che fanno peccati alTai maggiori, avelTero tanta in- 
clinazione verfo il Sagramento della l^nitenza. 

L’altro avanzandoli lèmpre più in temerità, gli ricer- 
cò, fe vi foflero falve più femmine, che uomini « 

Lalciamo da parte le burle, difiè il Santo, non tocca 
a noi r entrare nei fegreti di Dio , nè l’ elTere fuoi Conlì- 
-glieri ; .e con quella niella pofe fine a quel d|lcorfo. 

L n- C A- 
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Sua rifpojla ad un Vefcvuo, che voleva lafciare la 
fua aarica . 


U N Vefcovo gii ricercò il fuo parere circa l’ intenzio- 
ne , die aveva di lafciare la fua Carica per vive- 


AJ ne , die aveva di lafciare la fua Carica per vive- 
re privatamente, e gli allegava l’efempio di San Grego- 
rit> Nazianzeno , chiamato il Teologo , che lafciò tre 
Vefcovati di Safimo , di Nazianzo , e di Conftantinopo- 
li, per andar a finire i faci giorni nella fua Villa chia- 
mata Arianza. 

Noi dobbiamo prefumere, gli rifpofe il Santo, cheque- 
fK gran Santi non abbiano fatto niente fenza un parti- 
colare iftinto dello fpiritodi Dio, e non bifogna giudica- 
re le loro azioni dalla corteccia efteriore ; tanto ph'i > 
che quello Santo era flato coftretto di cedere alla vio- 
lenza, quando lafciò l’uitima fua Sede. 

Replicando il Vefcovo, che il pefo delia Carica lofpa- 
ventava, dovendo render conto di tante anime: 

Cofa direfle voi, foggiunlè il Santo , e cofa farefte, fe 
avelie fulle voflre fpalie un tal pefo, come il mio? E pu- 
re non debbo meno fperare nella mifericordia di Dio. La- 
mentandofi il Vefcovo di dover eflere a auifa di una fiac- 
cola, che fi confuma illuminando gli altri, ed aver tante 
occupazioni per lo fervizio del proflìmo , che non aveva 
quali tempo di penfare a se llellb, ed alla fua falute. 

' E non vedete voi , rifpofe il Santo , che la làlute dei 


prollimo è una sì gran parte della vollra, che lacollitut- 
. Ibe quali interamente, e che fate la vollra propria proc- 


tourando quella degli altri ? Potete voi opérare la vollra 
fe non proccurando di avanzare quella degli altri , poi- 


ché liete chiamato per quello? 

Il Vefcovo rifpondendo , che col proccurare di avvia- 
re ^i altri alla Santità , fi efponeva a pericolo di per- 
dere la fua: 

. Leggete la Storia Ecclefiallica , diceva il Santo, e le 
Vite dei Santi, e fiate certo, che non ne troverete tanti’. 


di Ordine o Vocazione alcuna , come in Quella dei Ve 
fcovi . non elTendovi flato alcuno nella Cniefa di Dio 


fcovi ^ non elTendovi flato alcuno nella Chiefa di Dio , 
che fomminillri tanti mezzi di fantificazione ; e di per- 
fezione, perchè il miglior mezzo di far progrelToinquel- 
Ic è Tiufegnarla a gli altri ,'con la parola, e con Tefem- 

pio, 
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pio, al che i Vefcovi fono obbligati per le lecci dello 
(lato loro . . » t 

Tutta la vita del Criftiano in terra è una continui 
j'uerra, ed un corlò verlb lo fcopo della perfezione. Ora 
tra tutti pii Itati, e vocazioni, che fono nojla Chiefa, 
non eflTendoverie alcuna di maggior perfezione di quella 
dei Vefcovi , tanto per il fine , qaftuto per gli mezzi , fa- 
rebbe in un certo modo un’ineoftanza il lafciar quella 
vocazione. Reflate nella Nave, in cui Dio vi ha pollo 
per varcare il paflq di quella vita, ch’è tanto breve, 
che non importa molto il mutar barca. Se vi duole ii 
capo in un gran Vafcello, quanto più farete incomodar 
to in un picciolo legno, più foggetto ai movimenti dell* 
onde, voglio dire, .in una inferior comlizione, la quale 
benché meno vi occuperà, e farà in apparenza più tran- 
quilla , non farà però meno (òggetta alle tentazioni . 

Quelle ragioni perfuafèro il Vefeovo a reftar, fecondp 
il Confìglio deir Àppoflolo , nella Vocazione , in cui Dio 
r avea chiamato . 

C A P I T, O L O III. V ,* 

■ • Deila cura principale de* Vefcovi. 

C ome Vefeovo, mi diceva egli, voi Cete (bvrainten- 
dente, ed è voflro uffizio l’invigilar nella cafa ^ 
Dio, (ìccome appunto fignifica ii nome di Vefeovo., -, 

. Appartiene dunque a voi l’invigilare, e l’ ofTèrvare tut- 
ta la volita Diocefi, fapendo che dovete render conto al 
Principe dei Pallori di tutte l’ anime, che vi furono con- 
iìdate . 

Ma dovete principalmente invigilare fopra due forte 
di perfone, che fono i capi dell’ altre: cioè i Curati, ed 
i Padri di famiglia-, perchè da quelli procede il bene o 
tutto il male, che fi trova nelle Parrocchie , o nelle cafe. 

• Quando, un figlio lattante (la male, voi fapete, che il 
Medico ordina una Medicina per la Natrice, acciocché 
la virtù di quella paffi nel latte, e per il latte nel Fan- 
ciullo. Dall’ iflruzione , e dalla buona vita dei Curati, 
che fono i Pallori immediati dei Popoli , procede la lo- 
ro buona educazione nella Dottrina, e nella virtù: efq-* 
no a guifa dalle verghe di Giacobbe, che danno alle la- 
ne degli Agnelli quel color che fi vuole. L’ iflruzione fa 
molto, ed è incomparabilmente più efficace refémpio, 
perchè pochiflìmi fono capaci di quella Evangelica le- 


ijo Lo Spirito 

Rione, fate ciò che dicono, e non cìò che fanno (P/. iJ*. 2. ■). 

Lo llefTo dee dirfi dei Padri, e Madri di famiglia, di- 
^ndendo tutta la felicità delie loroCafe dalle loro am< 
monizioni, ed ancor più dalle loro azioni. 

Obbligandovi la vottra carica Epifcopale a fovrainten- 
dere, appartiene a voi l’invigilare fòpra'i principali tra 
ì particolari , e (opra ^quelli , che a guii'a di Saulle tono 

f iiù aiti degli altri, cioè che fono i Capi di cafa, o del- 
a Parrocchia, perchè indi fcorre il bene negli inferiori, 
come l’unguento di Aronne difcendeva dalla fua teda (i- 
no aH’ellremità della fua vede; perchè voi liete il Cu- 
rato dei Curati, ed il Padre dei Padri di famiglia. 

CAPITOLO IV. 

DelP amor di Dio. 

S Enza qued’ amore tutto il cumulo delie virtù non gli 
pareva fé non che una malfa di pietre. Onde racco- 
mandava fopra tutte le colè la Carità con l’Appodolo 
(i.Cor.4. 1.): Ma non voleva che fi folfe contenti del 
ìblo abito, lòggiungendo con lo delTo Appodolo che tut- 
te V azioni nojìre ftuno fatte in Carità ( i. Cor. 16. 4. ) , 
Inculcava incelTantemente , e fenza mai dancarfi ciò 
che dice il grande Appodolo (i. Cor. 13.), che fenza la 
Carità non ferve nè la Fede, nè le limoline, nèlalcien- 
za, nè la cognizione deiMiderj, nè il martirio, ancor- 
ché fia di fuoco; e mi diceva alle volte, che non fi può 
ad)badanza ripetere queda m.ilTma per ifcolpirla profon- 
damente nello fpirito dei Fedeli: perchè finalmente, di- 
ceva egli, a cola ferve il correre, fe non fi arriva allo 
feopo ( I . Cor. 24. ) ? Quante buone Opere redano inutili 
per la falute, perchè non inno animate da quello moti- 
vo? e frattanto quedo è il meno di cui fi penfa, come 
fe r intenzione non folfe l’anima delle nodre azioni, e 
come fe Dio avedè promeffodi ricompcniàre l’ opere che 
non fono fatte per lui, e riferite al fuo onore. 

- „ La falute, diceva Egli, ci viene modrata dalla Fe- 
„ de, preparata della iperanza, ma viene folo data alla 
„ Carità. La fede modra la drada della terra promeffa, 
come la Colonna di nùvole, e di fuoco ch’era chiara 
,, infieme ed ofeura. La fper.uiza ci nutrifee colla fua 
„ manna di foavità ; ma la Carità c’ introduce a guifa 
„ dell’Arca dell’Alleanza nella terra Celede promeffa a’ 
„ veri liracliti, in oui la Colonna della Fede non ferve 

„ più 
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„ più di guida, ed ove non v’è piit bifogno di nuirivi» 
„ con la Manna della iperanza. 

■ Siccome un Architetto conduce a fine l’opera fua con 
la Iquadra, con la^ regola, e col livello alla mano, co- 
si per riedificare le mura di Gerufalemme, e render l’azio- 
ni noftre tante Pietre viventi, dobbiamo aver lempre 
avanti gli occhi la linea della Carità, facendo tutto per 
Dio fecondo quel detto dell’ Apposolo: Tanto fe é>ave(e ^ 
quanto fe mancate , o fe fate qualche altra cofa , fate tutto 
in nome di GeshCr/fio ì^ojho Signore i. Cor. p. zq.) , 

C A P I T O L O V. 

Dover fi far tutto per Amore, e niente per forza., 

Q Ueft’era la fua gran maflìma, e la macchina princi- 
pale di cui fi lèrtiva nel ilio governo. 

Mi diceva fovente , che quelli che vogliono sforzare 
le volontà degli Uomini , elercitano una tirannia eltre- 
mamente odiofa a Dio ed agli Uomini . Quindi non po- 
teva approvare certi fpiriti aiToluti , che vogliono efière 
ubbiditi volere o non volere, vogliono che tutto ceda al 
loro comando. Quelli ,. diceva Egli, che hanno piacere 
di farli temere, temono di farli amare, ed elfi Itelfi te- 
mono più di tutti gli altri ; perchiì gli altri non temo- 
no fe non che loro., ma elfi temono tutti gli altri. AV- 
cefle efl ut niultos timeat , quem multi timent {Teotimo lib.\. 
C.6. e lib.z. c. 13.). 

Mi ricordo che foleva fovente ufare quello bel detto: 
Nella Regia Galera del divino Amore tutti i Rematori 
fono volontari, e ninno è sforzato. 

Fondato su quello principio non faceva mai comando 
alcuno le non che in forma di perfuafione o di preghie- 
ra . Venerava fingolarmente quel detto di S. Pietro, nw- 
trite la greggia di Dio non per timore , ma liberamente e vo- 
lontariamente . Voleva che in materia del governo fpiri- 
tuale ognuno fi diportalTe vario 1 ’ anime a guifa di Dio, 
e degli Angioli colle infpirazioni , infinuazioni , .illumi- 
nazioni, ammonizioni, preghiere, Ibllecitazioni, con ogni 
pazienza e dottrina ; che ii battelTe alla porta dei Cuo- 
ri come lo Spofo ; e che dolcemente fi proccuralTè di aprir- 
la; e fe quello fuccedeva, che s’ introducefife la falute 
con allegrezza; e le venifle fatto il rifiuto, che fi fop- 
portalTc pazientemente . 

Laraeutandonii io col noftro Santo della refillenza che 

uo- 
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trovava eflTermi fatta per iftabilire il bene nelle mie Vi- 
fite, mi diflTe: voi avete lo fpirito afToluto, e volete qua- 
fi volare come il vento, e vi lalciate trafportare dal vo- 
tiro zelo, che vi conduce nei precipizi. Volete voi fare 
più di quello che fa Iddio, e sforzare le volontà delle 
CiLMture, che Iddio lia fatto libere, e di ('porre a veltro 
moiio, come le le volontà dei vo'tri Dioce(:^.ni folTero 
tutte in vodra mano , ancorché Iddio che e Padrone di 
tutti i Cuori, non foglia operare così? Egli lòdre le re- 
ìidenze e le ribellioni contra i fuoi lumi ; Soft're che qli 
Uomini (i oppongano alle liie in(pirazioni , (ino a cou- 
tridiire lo fpirito , e finalmente permette che fi perdano quel- 
li che per roftinazionc del loro Cuore impenitente fi am- 
malTano tefbri di collera per il giorno delle vendette. 
Ciò non citante non lafcia d’ ini'pirare, benché fi riget- 
tino i (lioi inviti, efia sforzato di ritirarli da quelli che 
non vogliono incamminarfi per le lue vie . 

I noltri Angioli Cultodi imitano in quello la fua con- 
dotta, e benché noi abbandoniamo Iddio con le noltre 
iniquità , nulladimeno elli non ci abbandonano . Che efemp) 
migliori di quelli volete voi per regolare la vollra condotta ? 

CAPITOLO VI. 

Della fantd raffignazjone , ineiifferenzd ^ e femplìce 
afpettanza . 

L a raffegnazione , dice il Santo , fi pratica in modo di 
sforzo, e di fòmmifiìone . Si vorrebbe veramente vi- 
vere piuttollo che morire ; nulladimeno le quello è il be- 
neplacito di Dio, ci* acquietiamo, evorrelTìmo bensì vi- 
vere purché piacelTe a Dio, e di più vorrefiimo che pia- 
ce(fe a Dio di farci vivere. Si muore di buon cuore, m.a 
li viverebbe ancor più volentieri . 

La llinta indiderenza fupera la rafiègnazione ; poiché 
ella non ama cofa alcuna fe non che per amore della 
volontà di Dio-, di modo che il Cuore di una perfona 
indifferente non vien commoffo da cofa alcUna in pre- 
fenza della volontà di Dio. 

Ora la raflègnazione e la fanta indifferenza riguarda- 
no la volontà di Dio che ci viene fignificata, benché di- 
verumente col lùccefiTo degli affari , perchè quella fi lòt- 
tomette per fòrza , e quella fenza forza . Ma il grado (^i 
una femplice afpettazione è ancor fuperiore a tutto que- 
fio, perché riguarda la volontà di Dio da noi non co- 
no. 
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nofciuta, e cì fa anticipatamente volere tutto ciò che 
Idilio vorrà, fenza che noi Io Tappiamo, o ne abbiamo 
certezza alcuna . 

CA.PITOLO VII. 

Pte fenza di fpir 'ito ixcompagnata da una grande umiltà . 

U N’ anima molto buona , ma fernplice, venne un gior- 
no a dirgli liberamente, che per alcune relazioni 
fattele di lui aveva concepito contra lui una eftrema av- 
verfione, e che non poteva più farne la lolita dima. 

Il Santo lènza chiederne la ragione le rifpolè inconti- 
nente , che r amava ancor di piu . 

Ma come può effer quello? diceva quella Perfona. 

Perchè bilògna che abbiate un animo molto candido 
per parlarmi in quella forma, e dovete fapere che io fo 
grandilTimo conto di quella qualità'. 

^ Io v’ho detto tutto quello, replicò quella Perlbna , fe- 
condo il vero fentimento dell’anima mia, che non è paf- 
fato , ma è ancora prefente . 

Ed io, foggiunlè il Santo, fecondo il fentimento dell’ 
anima mia tanto palpato e prelénte, quanto ancora fu-> 
turo, come Io fpero per la grazia di Dio, vi replico 
quanto or ora^ vi- didì . 

Allora quella Perlòna volendolo rinfacciare gli didè 
che il fondamento della fua avverlione veniva dall’ avvi- 
IQ datole , che egli avedè protetto la parte a lei contra- 
ria in un ad'are molto fpinolò cd importante. 

Il Santo replicò, che quello avvitò era vero, e che 
l’aveva fatto, perchè giudicava che la ragione ftelTe per 
quella parte . 

Voi dovreile, dilTè l’altro, diportarvi a guifa di un ' 

.Padre comune, e non utare parzialità diltingucndo una 
parte con danno dell’altra. ' . 

1-:J i Padri comuni, rifpofe il Santo, non debbono 
forlè difeernere nelle contelè dei loro figliuoli, quelli * " ; 

elle han torto o ragione ? voi dovrefle aver imparato ^ 

dalla fentenza eh’ è fiata fatta , che la ragione dava pel ! 

yoftro, avverfàrio , perchè è data dichiarata in di lui favore . i 

Mi è data fatta ingiudizia, replicò l’ altra parte . 

Adìcuratevi, che s’ io fòdì dato Giudice, rifpofe-ilSan- 
to, avrei fatto la dedà Sentenza contro di voi. < 

Quedo lo dite, didè l’altro, per rimediare alba mia . , 

avverfione. ' 

Voi 
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Voi ben vedete, difTe il Santo, che querto è l’ordultt-* 
fio lamento di quelli che perdono le Cauiè ; ma quando! 
il tempo coftituirà il voftro rpirifo in iftató più tran- 
quillo, voi benedirete Iddio, ed i voftri Giudici che fo- 
no Inoi Miniftri di avervi levato quella roba che non 
potevate poflTedere in cofcienza nè con ^iu^l,izia, ed allo- 
ra cederà ocni avverfione e contro quelli, e contro me, 
il che non (i può fperare fino che quefta nuvola della paf- 
fione non palla dai voftri occhi, e prego Iddio che ve 
ne conceda la grazia. 

Sia pur fatto quanto dite, replicò l’altro', irta vorrei 
ben l'apere i'e m’avete detto finceraniente , che mi amate 
ancor più- 

Non ho mai proferita parola, difle il Santo, più con- 
forme al vero ièntimento del mio Cuore, pofciachè chi 
non amerebbe un’anima, che fi fcarica Si liberamente di 
ciò che le pefa lui cuore , e che ei'ponendò si apertamen- 
te le lue piaghe ne rende tanto facile la cura ? Quell’ 
azione mi pare non Iblo amabile, ma la confiderò an- 
cora come eroica , e che procede da una forza non ordi- 
naria. Voi non fate come la gente del Mondo , che fol- 
to una bella apparenza nafcondono uri cattivo animo < 
Le mofirò poi si chiaramente ringiuilizia della fuaCau- 
fa, e la ragione del fuo averlltrio , che quella Perfona fU 
obbligata di dar gloria a Dio, e di confefTare che que- 
lla perdita l’era (tata profittevole. 

Ma per tanto, foggimilè quella , quello non impedifce 
che non abbia minor fiima di voi di quella che aveva 
avanti d’ora, perchè v’ ho Tempre tenuto fin’ ora per Santo ^ 
E voi avete torto, lè la cola è cosi, rifpofe il Santo, 
perchè vi afiìcuro con tutta verità e fenza umiltà che io 
lòn molto lontano da meritare la riputazione, che mi 
fanno* i mei amici -, che dicono cosi perchè defiderano 
che io fia tale com’efiì dicono: tanto grande è il loro 
defide rio. 

Ora ^tò, che non avete voi tanfo concetto di me, 
nort rena che io non vi debba amar maggiormente per- 
chè voi ffete del mio parere, e della mia opinione . Quel- 
li che mi adulano coi loro applatifi , m’ingannano, ed 
ingannano se ftefiì, efièndo confrar} alla verità, e mi 
efpongono al pericolo della profonzione, e della perdita 
dell’anima mia; ma quelli che non fanno tanta (lima 
di me, fanno ciò che dovrei fare, inlègnandomi efièttK 
^amente l’umiltà, e mi mettono nella via della falute,- 

per- 
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perchè è Tcritto che Iddio falverà gli umili di Cuor^ 
( Prov. 27. 6 .) . 

In una parola mi fono piii care le ferite di quello che 
mi dice la verità, che i baci di quello che mi adula. 

Il giufto mi riprenderà e mi correggerà cori carità , ma 
non rni lafcierò mai incenfare, ed ungere il Capo con 
Toiio del peccatore, fecondo il detto del Salmifta(pyà/. 
140.5.). Quefte fono le ragioni, per le quali avendomi 
voi fatto maggior bene, fono in obbligo di amarvi ed 
effettivamente vi amo ancor più che per P addietro . 

CAPITO LO Vili. 

Del Nemico riconciliato ^ 

N on approvava quel Proverbio , che non fi dee fidarli 
del Nemico riconciliato. Anzi teneva per vera la 
maffima contraria ^ e diceva che i difgufti tra gli amici 
fono tanti mezzi per raddoppiare la loro amicizia, com- 
parandogli all’acqua di cui fi lèrvono i Fabbri permag^ 
giormente accendere il fuoco. 

Ed in fatti fuccede frequentemente che quelli che fo- 
no reconciliati ftringono gli adirti con maggior forza di 
prima, guardandoft rotfenfbre di ricadere, e proccuran- 
do di rimediare al fallo pafTato con qualche fègnalato 
fervizio; e l’otfefo facendofi gloria di perdonare e difep- 
pellire nella dimenticanza il torto che gli era fiato fatto. 

Ofièrviamo che i Principi cufiodifeono • con maggior 
diligenza le .Piazze ricuperate, di quelle che nonmno 
mai fiate prefè dai loro nemici. 

CAPITOLO IX. 

Della continenza degli Occhi. 

S I parlava un giorno di una Dama del fuo Paefe e fu* 
congiunta; ed eflèndo fiato detto ch’era la più bella 
di tutte in quelle vicinanze, fi rivolfe verlb di me, e mi 
difie, ho udito dire lo (le fio da molti . 

Io gli rifpofi afpramente, voi la vedete tanto fpeflÓ^ 
ed ella è voftra si firetta parente, e ne parlate fojo per 
relazione altrui? 

Mi replicò cori una maravigliofa fèmplicità: E’verqr 
che l’ho veduta fovente, e che le ho parlato molte, volr 
te, ma vi affi curo che non l’ho ancora rimirata. . . 

Co- 
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Come è poflibile, gli diflì , o buon Padre, clie fi pof* 
fano vedere le Perfone lenza rimirarle f 

Voi vedete bene, che quella mia Parente è di un feflb 
che bifocna vederlo fenza rimirarlo. Bilògna vederlo lu- 
perfìci al mente , ed in generale per diftinguere che quella 
con cui fi parla è una femmina e non un uomo, e fi 
dee dar lèmpre attenti per non rimirarla fiffamente con 
l’ occhio fermo , e che la voglia difeernere troppo mi> 
liutamente . 

Quello -mi fece fovvenire di quello che -dice Giobbe 
31. verj'.i.), che aveva fatto un patto còn gli oc- 
chi Tuoi di non penfare nemmeno ad una Zittella per ti- 
more, che l’occhio non rovinaflè l’anima. E di ciò che 
fece Aleffandro , -che non volle vedere la moglie del Re 
di Perda, che era fua prigioniera infìeme col marito, nè 
le Damigelle di fua Corte, dicendo che le Perdane fan- 
no male agli occhi . Elèmpio notabile di moderazione 
in un Principe Pagano, che temeva qhe l’incontinenza 
non gli levafTè l’onore della Vittoria. 

S. Ambrogio dando certi ricordi ad una Vergine per la 
confèrvazione della fua VircinitJi^ la condelia ad effer 
molto cauta nei fguardi per timore che gli afTaffni, cioè 
X cattivi penderi ed i cattivi dedderj non cntrafTero nell’ 
anima per quelle fineftre . I voliti occhi , dice egli , ve- 
dano indifferentemente gli uomini fenza fermard a rimi- 
rarne alcuno. Quello è dunque- lo (leffo che faceva il 
nollro Santo , cioè vedere fenza rimirare . 

In un’altra occadone d difeorreva di una Damigella, 
che un Signore di diflinzione aveva fpofato per la fua 
bellezza. Ho udito dire, difle il Santo, che ella è mol- 
to fpeziofa, ma non la ho mai veduta. 

Voi volete dire. Padre mio, che non l’avete mai ri- 
mirata . 

No-, rifpofè egli , forridendo , non mi ricordo di aver- 
la mai veduta. 

Ma perchè , foggiund io , vi fervite voi di quella el- 
preffione chiamandola fjieziofa? potrebbe elTere che fof- 
i'e una parola Savoiarda , ma in Francefe non è molto 
ben detta. 

Non è nè Franzefe nè Savoiarda, mi rifpofe, ma è 
molto propria ad un Eccìedallico -, perchè quando lePer- 
<bne del nollro flato parlano di oueflo feflò, mi pare 
che quelle parole di bella, e di bellezza non deno mol- 
to convenienti per loro*, perciiè accufai.o così in cer- 
to 


Digitized by C'ioqgA- 


, DI S . Francesco di Sales. T77 

to modo il giudizio dei Tuoi occhi , onde è meglio fat' 
to di moderare il difcorfo con termini' più modedi, e 
meno ordinar). 

CAPITOLO, X. 

La Maddalena al piede della Croce. 

I L nodro Santo venerava particolarmente la Santa pe- 
nitente Maddalena dipinta al piede della Croce, e la 
chiamava alle volte il Vuo Libro , e la Tua Biblioteca . 

Vedendo quefto Quadro un giorno in mia Cafa a Relley , 
^quanto felice e profittevole e dato il traffico , diflèegli, 
di queda Penitente, che diede le fue lagrime a* piedi di 
Gesu-Crido: equedipiedi gli redimirono Sangue in luogo 
delle lagrime, ma un Sangue che lavò tutti i fuoi peccati . 

A ^uedo penfiero ne foggiunfe un altro che noi dobr 
bLirao accarezzare le virtù benché picciole, che crefco- 
no appiedi della Croce, poiché effe fono bagnate dal San- 
gue del Figlio di Dio. 

E che virtù fono quede, gli difli io? 

Rifpofe, quede fono l’umiltà, la pazienza, lamanfue- 
tudine, la benignità, il tollerare il fuoproflimo, lacon- 
difcendenza, la fòavità di Cuore, la bontà, la cordiali^ 
tà, la compaflìone, il perdono- delle odèfe, la femplici- 
tà, la camlideza, ed altre fomiglianti. Quede virtù fo- 
no come picciole Viole , che creicono volentieri trailfre- 
fco dell’ ombre, e fi nutrirono di rugiada, e che tenchè 
non facciano molta apparenza, fpargono però un fragra n- 
.tifiimo odore. 

Ve ne fono dunque dell’ altre., gli didt io , nella par- 
te fuperiore della Croce? 

Moltiflìme, ripigliò egli^ e fono quelle che rifplendo- 
no molto quando fono accompagnate da molta carità: 
tali fono la Prudenza, la Giudizia, la Magnificenza, lo 
Zelo, la Liberalità, la Limofina, la Forza, laCadità, la 
mortificazione ederiore, l’Ubbidienza, la Contemplazio- 
ne, laCodanza, il difpregio delle ricchezze e degli onori, 
ed altre fimilì , delle quali ciafcuno vuol farne profedìo- 
ne, perchè fono più eccellenti^ più dimate, ed alle vol- 
te, perchè ci fanno più illudri, e più confiderabili , ben- 
ché noi non dovreflìmo amare la loro eccellenza fé non pt'r- 
chè fono più grate a Dio, e che ci danno il mezzodì poter- 
gli attedare il nodro amore in un modo più eccellente. 
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' c .A P I T o L o XI. 

Il Santo fi dìfpone a veder cadere il fuo Jjìhutb 
nel fuo principio . 

L a virtuofiflRma Dama, cui il Santo aveva prefcelta pef 
Pietra fondamentale <lel liiolftituto, cadde sì fjrave- 
mente ammalata, che i Medici davano per difperata la 
fua vita . 

Il Santo ricevè auefta nuova colla fua ordinaria tran- 
quillità, raffe^nandofi tantodo al beneplacito di Dio, 
benché prevedere che mancando qudta Perfona il re- 
do fi avrebbe diflfipato, e che malagevolmente avreb- 
be potuto trovare un’anima di queda tempra, l'opra di 
cui iKJtedc fondare l’Edifizio della Vifitazione. Nondif- 
fè altra co!?. , fe non cl:e Iddio fi contenterà della'nodra 
volontà; egli conolce abbadanza la nodra debolezza,' è 
che noi non fiamo gagliardi abbadanza per compire il « 
viaggio intraprefb . . 

Appena che culi s’ avea difpodo a ricevere il tutto dal- 
la mano della Provvidenza, ecco che fu retiituita la fa- 
iute a quella Signora, la di cui vita era già difperata, 
e che la ricuperò con tanto vigore che foprawiflè aque- 
da malattia vent’otto anni per proccurar l’avanzamen- 
to deli’ opera di Dio nell’ Idituto della Vifitazione, c 
propagarlo nel modo che vediamo oggidì. Quindi impa- 
riamo che r opere di Dio fono ugualmente maraviglio- 
iè,'e perfette. 

Vi fono certe imprefe , diceva il nodro Santo , cui 
Dio vuote che noi incominciamo, e che gli altri finifea- 
jio. Così Davidde ammaisò i materiali perii tempio edi- 
ficato poi da fuo figlio Salomone. San Francelco . San 
Domenico, e S. Icnazio di Lojola defideravano grande- 
mente il martirio, e lo cercarono con ogni forta di mez- 
zi . Ciò non odante Dio non volle conceder loro que- ' 
da Corona, contentandofi della loro volontà. Il ritnet- 
terfi femplicemente e manfiietamente alla volontà di Dio, 
quando cadono a terra le nodre imprefè che riguarda- | 
no la fua gloria, non è un picciol atto di raflègna- 
zione. 
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CapitoLOxU. 

De//a fincerhàé 

D Eteftava grandemente quella itiaffima, che biToenA 
amare come fe aveffimo un giorno da odiare; ed 
odiare come fe aveilìmo un giorno da amare. 

^ vero, diceva egli, che la feconda parte di queda 
mallima .del Mondo è più tollerabile della prima; per- 
chè è meglio l’odiare mediocremente, e penfando di po- 
ter ancor ftringere di nuovo l’amicizia, che il nutrire 
certi od) implacabili ed irreconciliabili, che fono piut- 
tofto propri un Demonio che di un Uomo ; perchè è ‘ 

bensì cofa umana il disguftarfi, ma è una cofa efecrahi- 
le il non poter perdonare nè pacificarli. Dunque l’odia- 
re quafi avendo un giorno ad amare è una fpezie di dif- 
pofizione alla riconciliazione; 

Un giorno cert’uno gli dimandava, cofa egli ìntendef- 
fe per U fincerità: quello ftelTo, rifpolè, che fuona la pa- 
rola, cioè fenza Cera (in Fraiicefe Jam C/re.) 

Io non so niente di più di prima, dilTe l’altro. 

.Ed il Santo ripigliò; Sapete voi cofa Ila il Mele fenzà 
Cera ? è quello appunto che viene fpremuto dal Favo , e 
che è molto purificato. Lo ftelTo può dirfi dello fpirito, 
che quando è purgato da ogni doppiezza, allora fi può 
chiamarlo lineerò, franco, cordiale, ed aperto. 

Le perlone lincere fono molto confacenti per ì* amici- 
zia, che è il condimento dell’ umana lòcietà . All’incon- 
tro ruomo doppio, ed incollante in tutte lefue vie non 
fi fida di alcuno , e niuno fi fida di lui , ed è a guifa 
o Ismaello, le di cui mani erano contro tutti, e le' ma- 
ni di tutti erano contro di lui. La (ua lingua è un Ra- 
lojo che taglia da due parti, quando parla di pace, al- 
lora è li tempo che fuol covare qualche malignità . 

C A P 1 t O L O XIII. 

Della Ragione, e degli Àrgomenti . '■ 

S oleva dire che la ragione non fuole ingannare , ma 
bensì gli argomenti . 

Quando fi proponeva al Santo qualch’ affare , qualche 
lamento, o qualche difficoltà, afcoltava molto paziente- 
mente , ed attentamente tutte le ragioni che fi portava- 
no in quel propolita, e ficcome egli abbondava in giu- 
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dizio ed in prudenza , dopo averle bilanciate /apcva mol- 
to ben dillinpuere le deboli dalle forti, o quelle che me- 
ritafléro di eflfer confiderate o ricettate. 

Quando alcuno fi opinava a lollenere il Tuo parere con 
ragioni che parevano plaulibili, ma che non erano ga- 
gliarde abbaftanza per moilrare la giudizia della fua pre- 
tefa, diceva alle volte piacevolmente: vedo bene che 
quelle fonolevollre ragioni, ma voi ben fapete che tut- 
te le ragioni non fono ragionevoli. 

E quando alcuno gli diceva che quello era Io llellb, 
che il dire, il calore non elTér calino: 

Rifpondeva, che la ragione ed il raziocinio fono cofe 
differenti tra loro; non elTèndo il raziocinio, fe non che 
la via per giungere alla ragione. 

Dopo di che poco a poco proccurava di ricondurre al- 
la verità quello che s’era ingannato, poiché la verità 
non è mai lèparata dalla ragione , perchè fono la llelTa cofa . 

CAPITOLO, XIV. 

Della GiuJìizìaj e della Giudicatura.^ 

^Aceva una gran differenza tra la Giudizia e laGiudi- 
ir* catura, e tra un Uomo di Giullizia, e di Giudica- 
tura. Un Uomo di Giullizia è un Uomo giudo e difere- 
to, che di qualunque condizione che egli fia dà ad ogni 
uno ciò che gli è dovuto. L’Uomo di giudicatura è uh 
Ufficiale o fia un Magidrato che fa profeffione di render 
ragione a ciafeuno lècondo le forme della lepee: ed è 
ben cofa degna di compaflìone, che di quede formalità 
lì polTa dire, ciò che diceva S. Bernardo, che quede cat- 
tive figlie hanno lòrtòcato la loro Madre ; perchè eflèn- 
do date inventate a buon fine per rendere a ciafeuno ciò 
*che gli è dovuto fecondo le regole deH’equit.'i e della ret- 
titudine, col tratto del tempo, e con la fovcrchia fotti- 
gliezza degli uomini, avvenne, che in luogo di rendere 
per via di quelle a ciafeuno il fuo, fono altrettanti mez- 
zi per levare a ciafeuno ciò che fe gli appartiene , e per 
far cadere tra le mani di quelli che fanno maneggiare 
'ali affari, i beni di quelli che contendono; donde ’è ve- 
nuto il Proverbio, che tra due che contendono, fuolpec 
lo più godere il terzo . , 

Siccome un Imperadore antico diceva, che la quanti; 
tà delle medicine lo faceva morire; cosi fi può dire chéti 
la moltitudine delle leggi, e delle formalità foffoca la J 
* Giu- j 
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Giuftizia, e'che quelli che vi s’ imbrogliano , -fbfto.com* 
i vermicelli della Seta che fi lavorano da se ftefiì la 
ièpoltura i 

Quando fi difcorreva di quefio in prefenza del noftro 
Santo, foleva ufare quel detto ài, Divida : fujìitia conver- 
fa ejì in Judicìum ( Pfal‘93- Giudìzia i mutata 

in Giudicatura: e di querte lunghe formalità diceva, che 
fono fòmiglianti a’fobborghi molto più lunghi della Cit- 
tà, ed a gulfa di quei fuochi volanti che conducono la 
notte ne’ precipizi ; in una parola,' che il territorio del- 
la Giudicatura è una vera terra di Canaan che divora i 
fisoi abitanti, e dove le Volpi di Sanfone appiccano il 
fuoco in tutte le Meifi . 

PARTE OTTAVA. 

CAPITOLO PRIMO. 

DeW ubbidienza* 

L * Eccellenza dell’ Ubbidienza non cohfifte in feguire U 
volontà di un Superiore dolce, e piacevole, che co- 
manda piuttofto con preghiere, che con autorità-, mai» 
iftar ibttopofio al giogo di quello eh’ è fèvero, ricoroibi 
ed imperiofo . ^ > o » 

Quert’era il iéntimento del nofiro Santo; e benché de- 
fiderafiè che quelli che dirigono l’ anime comandafilrO 
loro da Padri, e non daPadrighi , te piuttofto con l’efem- 
pio che col comando, e che egli fteftb governaftè in 
quefto fteftb modo coh una incomparabile dolcezza ; nul- 
ladimeno voleva un poco di rigore ne’ Superiori, e di- 
fapprovava negl’ inferiori quel troppo amore di se fteftì 
che li fa impazienti ed incapaci di lòpportare l’altrui 
Dominio . 

Per inftnuare negli animi quefto fuo fentimento fi fet- 
viva di quefte comparazioni . Una lima più forte leva 
meglio la ruggine e pulifee meglio il ferro, che un’ altra 
t>iù dolce e meno mordente . Oftervate che fi adoperano 
Cardi più acuti per rendere i Panni più iifci , e più fi- 
ni; e con quanti colpi di martello fi fa più fina la tem- 
pra delle fpade migliori . 

• ‘ L’Indulgenza d:’ Superiori, quando è eceeftìva, alle 
‘volte ò cagione di molti disordini negli inferiori, ficco- 
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ifte fi Aiol levare il Zucchero alli Fanciulli, perchè ge- 
nera i Vermini • ■ , 

Quando un Superiore comanda con troppa dolcezza, 

«1 tre che mette in pericolo la fua autorità, e la rende 
Jiioreoevole , fi fa talmente amare da’ fiiot Sudditi, che 
rovente lènza penfarvi fi fa amare più del dovere e pm 
di aiv^llo che viene amato lo ftcflb Iddio*, di modo che 
ubbidhcono all’Uomo che amano, c perchè l’amano, 
piuttollo che a Dio nell’Uomo, e per l’amore dovuto a 
Dio ; e la dolcezza del Superiore inlenfibilmente cagiona 

oviella mutazione . ... • 

^ Ma la Teverità di un Superiore rigorolo prova ben me- 
dio la fedeltà di un cuore che ama Diodaddovero ; per- 
chè non trovando niente di Ibave in audio che ci vien 
comandato le non che la dolcezza del divino amore, per 
cui folo ubbidiCce, la perfèzione dell’ ubbidienza è tanto 
più erande, quanto l’intenzione è più pura, piu retta, 
e più immediatamente indirizzata a Dio. 

Il noftro Santo foggiungeva quella comparazione. L ub- 
bidire ad un Superiore feroce, dilpettoio, e di cattivo 
umor», e che mai noh è ahbaftanza loddisfatto, è un 
prender l’acqua chiara in una lontana che icaturilce dal- 
li «ola di un Lione di Bronzo, quello è lo llelTo che tro- 
vare il cibo ifdla gola di quello che divora, fi:condo 
V enimma di Sanlòne : ed è un riguardare Iddio folo nel 
Liperiore, benché gli foffe detto come a S. Pietro; Uc- 
cia; e mangia ( A6ì. io. i 3 . ) . 

capitolo- li. 

Della Scienza., e della Cofeienza . 

■X TEramente la fcieiiza è un grande ornamento per la 
V pietà come ce Io fanno vedere gli efemp) degli an- 
tichi Padri e Dottori della Chiefa, che hanno congiunto 
il (apere con una Iquifita virtù; ma le vorremo compa- 
rare runa con l’altra, non c’è perfòna che non prete- 
rifea U buona Cofeienza alla feienza più fquifita, e la 
Carità che edifica alla Scienza che gonfia • „ ^ _ 

Avvenne che un giorno in prefenza del noftro Santo fi 
lodava un Prelato per la fua buona vita , ma fi bia fima- 
l'a all’incontro per lo mancamento di fcienza; all ora, 
diflTe il Santo; è vero che la fcienza, eia Pietà fono eh 
occhi' di un buon Ecclefiaftico ; ma ficcome non fi refta 
di ricevere agli ordini .fagri quelli che hanno un occhio 
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folo, principalmente fc hanno quello che vieii detto Ga>- 
nonico ; così un Curato non lafcia di edere abile al tù<» 
miniftcro, purché abbia l’occhio Canonico, cioè la vita 
efemplare, e Canonica, che vuol dire ben regolata. 

E' vero, foggiungeva egli, die v’è una certa fpezie 
d’ignoranza grande che non può Icufarfi , e che con 
quella un Cieco l'arebbe conduttore di un altro Cieco-, 
ma quando fi loda la pietJi dj un Uomo , è legno che 
egli ha il vero lume che lo conduflTe a Gesii Grido. ^ 
ben non ha poi qiie’gran talenti di fapere, e di erudi- 
zione per fare fpicco ne’ luci dil'corfi , bada che poda 
efortare , come diceva 1 ’ Apposolo (AaT/r.j.p. Nu?n.2z. 

28.), con Dottrina fana , e riprender quelli che non fanr 
no il loro dovere, e voi ben vedete, che Iddio idruif'ce il 
Profeta Balaam per mezzo dell.i fila propria Cavalcatara . 

Così la fua carità copriva dcdramente i difetti del prof- 
fimo; e infegnava a ftimar più la buona colcienza, che 
una gran fcienza , atta piuttolìo a gonfiare , che ad edificare . 

C a'. P I T O L O III. 

Pazienza ne' Dolori. 

A Sfideva un giorno ad una iierfona eftremamente am- 
malata, che non folo in apparenza, ma ancora in 
effetto aveva una prodigiofa pazienza tra’ fuoi eccedivi 
dolori. Ella ha trovato, dice il Santo, il Favo di me- 
le nella gola del Lione (judic. 14.8.). 

Ria perchè egli amava le virtù fode e veramente per- 
fette, volle provare fe quella pazienza era Cridiana, e 
fe quella Perl’ooa fopportava i llioi dolori puramente per 
l’amore di Dio, e della fua gloria, e non per la dima 
delle Creature; incominciò dunque a lodare la Aia co- 
danza , ad efaegerare i fuoi patimenti , ad ammirare il 
filo coraggio, il Aio filenzio, ed il Aio buon elèmpio, fa- 
psndo che per quello mezzo conofeerebbei veri ièntimeiv 
ti del fuo Cuore. 

Nò egli s’ingannò punto; perchè quella Perfona vera- 
mente virtuofa dotata di quella pazienza, di cui la Scrit- 
tura dice (y<7c. i. 4. ) , che l’opera è perfetta, tantoflo 
gli diffe: Padre mio, voi non vedete la rebellione dei 
•miei (enfi, e della parte inferiore dell’ anima mia: ivi 
al certo il tutto è in difordine, e lòdbpra ; e fe la gra- 
zi.! di iDioed il Aio timore non fbffero ben fortificati nel- 
la parte fuperiore, farebbe già lungo tempo che il tutto 
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fi avrebbe unìverfalmente ribel Iato. Figura te vi che io fó** • 
no come quel Profeta, che l’ Angiolo portava perunCa- 

f >elIo ; cosi la mia pazienza fi attiene ad un picciolo fi- 
Oy e Je Dio non mi ajutxva ejficacemente , farei già uno de- 
gli abitanti delf Inferno . Now fon dunque Io , ma la grazia 
ai Dio in me è quella che mi fa tenere un contegno sì lode- 
vole (^Ezjch. 8.3. D//«. 14.3. Pf 96.17. i.Cor.t$. lo.). 
Quanto a me tutto quello che fo per canto mio non è 
altro che finzione, e ipocrifia . Se io feguitafli i mei prò- 
òri muovime.nti , griderei , ftrepiterei mormorerei , e ma- 
leni rei ; ma iddio ftringe le mie labbra con un freno che 
non permette che mi lamenti de’ colpi della Aia mano, 
cui ho imparato per grazia Aia ad amare, e firpettare. 

Il Santo ritirandoli da quella Perfona dilTe a quelli 
che l’accompagnavano, che quella era SI vero efempio 
della Criftiana pazienza. Noi dobbiam piuttofto ralle- 
grarci de’ fuoi dolori che lamentarci -, perchè quefta virtù 
non fi perfeziona fe non che nelle Infermità . Ma ave- 
te voi oflTervato come Dio le nafconde la perfezione, che 
le concede, non permettendo che quella le venga in co- 
gnizione? La pazienza non è folamente coraggiofa, ma 
ancora amorevole, umile, e Aimiglianteal vero balfamo, 
che va al fondo dell’ acqua , quando è puro e non mefco- 
lato. Ma guardate bene di non riferire ciò che v’ho det- 
to, acciò ^rfe non ne conc»ifca qualche fentimento di 
vanità, e che quello non diltrugga in lei tutta l’econo- 
mia della grazia, le di cui acque non ifcorrono fe non 
che nelle Valli dell’ umiltà . Lafciate che elTa polTeda pa- 
cificamente l’anima fua nella Aia pazienza, perchè elTa' 
è in pace in quella amarilEma amarezza. 

CAPITOLO IV. 

Della fedeltà nelle occafioni piceiole , e minute . 

C Ert’uno giocava un giorno in prefenza del nollro San- 
to ad un gioco di nellrezza, e di ricreazione, ed in- 
gannava l’altro con cui fi efercitava. ■ 

Il Santo non potendo fofl'rire quella foverchieria lo cor- , 

reflfe del Aio errore. ^ _ I 

I Che importa quello , diflfe l’ altro , non giuocando noi I 
le non che di minuzie per ricreazione? 

Cofa farebbe poi, replicò S. Francefco, fe giocalle di ' 
colè maggiori ? Quegli eh’ è fedele nelle cofe piceiole’, farà 
tale anco nelle grandi; e quegli che teme di prendere una 
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picciola mbneta altrui, tanto più avrà timore di ufurpa- 
re Ibmrte di maggior importanza . 

Eflfendo il Sole un giorno molto ardente , andai a vifi- 
tarlo , ed arrivai in Cafa tutto abbattuto dal caldo ; e 
lamentandomi di queireccertivo calore , mi dimandò ri- 
dendo, fe voleva, che mi fi accendere il fuoco? 

Volete voi dunque finire di arroftirmi, gli rifpofi? 

Al che mi replicò, che il fuoco rifcalda quelli che hanno 
freddo, e rinfrefca quelli che hanno troppo caldo. Ed in- 
di avendovi un pc^o penfato fopra , mi diflè con tutta 
fchiettezza : non vi accorgete voi ch’io ho ufato un’ aftu- 
zia ? perchè ricordandomi di avervi udito dire che voi te» 
mete molto il freddo, e che non patite mai troppo cal- 
do , voleva burlarvi deH’ecceflTo del caldo che avete pati- 
to , e farvi cosi ricordare di ciò che dite alle volte , che 
è meglio fiidare che tremare, e che il fuoco è buono in 
Ogni tempo . Quindi potete ben giudicare che il mio pen- 
derò era differente dalla rifpofta che vi ho dato. 

Soggiungerò qui un’altra Sentenza del noftro Beato , 
che ho udito molte volte di propria Tua bocca. La gran fe- 
deltà verfoDio confifte in aftenerfi da’ falli minuti; poi- 
ché i grandi fanno abbaftanza orrore da se ffeflì , onde 
è molto più facile. l’afteneriène. 

CA PITOLO V. 

Saper mettere il termine fuoì defiderj. 

D iceva che la cupidigia degli occhi ha queffo di cat- 
tivo di non guardar mai fotto di sè , ma Tempre al 
di fopra ; e che cosi quelli che ne fono infètti non han- , 
no mai ripofb alcuno , nè alcun fodo contento . 

Appena che un Uomo defidera effer più grande o pij| 
ricco di quello , eh’ è , la dignità o il bene cui poffiede non 

f ili par niente ; e quando è pervenuto al légno defiderato , 
’appetito gli crefee fempre più , e l’Idropifia dell’animo 
fa cne la fòte va fempre più col bere crefeendo . di modo 
che fempre più s’ innoltra fenza mai giungere al fine do- 
minato , e la morte lo fopraggiunge prima di aver con- 
feguito le fue pretefe fperanze. 

Il Santo non folo aveva limitato i fuoi defiderj; mao 
non aveva defiderio alcuno d’ingrandirfi , o pure confide- 
rava la fua condizione come molto fuperiore a’ fuoi de- 
fiderj. Soleva bene fpeflb maravigliarfi , tanto grande era 
la fua umiltà, che Dio aveffe permeffo, che egli foflèin- 

nal- 
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nalzato alla Dignità, che poffedeva, ftimandola tanto che 
tremava quando rifletteva al pefo che ecli era flato im- 
porto . E ficcome flimava grandemente il proflimo , così 
fi maravigliava in vederli Superiore di tante Pcrlòne , 
che credeva più capaci , e più degne di lui . 

E quando gli venivano fatte lamcntanze per le poche re- 
flanti rendite per mantenerli fecondo il grado della l'ua di- 
gnità, cofa avevano gli Appoftoli , diceva, per mantenerli 
iecondo la loro dignità , che era ancor più grande della 
mia ? quante Perfone da bene vi l'ono d.e non hanno quel 
tanto che ho io ? Im pietà con quello che bafìa è una gran ren- 
dita , e fé abbiamo il necejjario per fojìenerci in vira e per ve- 
nirci , abbiam pure tutto ciò che occorre per effer contenti . 
(T/'w. <5. 6. Ó'B. I. Tim.^.z. T/V. i.8. Ephef. ^, 4 ,.') E vero 
che il Vefcovo deve efercitare rofpitalità, e fare limofi- 
na , fuppofto che abbia il bifognevole per fare l’uno e 
l’altro ; ma quando è in anguflie , e che ha appena il 
necelTario per vivere, balla che abbia la buona volontà, 
ma che lia vera c lineerà: perchè allora Iddio, che è ricce 
in mifericordia , e che guarda più il cuore che il dono , fenzr* 
dubbio la riceverà in luogo dell'ejfetto . 

CAPITOLO VI. 

Della Ciujìizia. 

D iceva che perbene efercitare laGiuflizia bifbgna elTer 
compratore quando li vende , e venditore quamlo li 
compra: perchè la più univerl'.ile ingiuilizia, e che per lo 
più regna nel mondo è, che quello che vende proccura di ri- 
cavare quanto più può della fua mercanzia, e quegli che com- 
pra di dare quanto meno gli è poflibile ; domle procede un’ 
inHnìtàdi frodi ed inganni , che dilcreditano il Commercio . 

Diceva ancora eh’ è lungo tempo che lagiurtiziaè priva 
di un braccio ; e ne rendeva la ragione , che nella diflribuzio- 
nc delle ricompenfe e delle pene , pare che lia tènza il braccio 
deliro. Perchè non v’è più ricompenfa per la virtù, ben- 
ché laliniflrada cui fono puniti i vizi paja che liaineferci- 
zio; ma ciò non ottante quella fleiTa è quali paralitica , e mez- 
za florpiata -, non eflèndo i publici fupplizj fecondo il commi 
detto tanto per li colpevoli quanto per gl’uifelici ; perchè le 
protezioni o la corruzione inventano mille artilìzi per 
ilcuf^reo perpalliare i piùgran delitti, ancorché la Scrit- 
tura Sacra c’intègni, che quegli che condanna l'Innocente, 
egiujì/f.ca iiReo_, è abborainevole avanti Dio . (/•'ria'. 17 . iS-) 

CA- 
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CAPITOLO Vii. 

Delle Ojìerle . ' 

A Mava fingolarmente quelli che fanno Ofteria , e che 
ricevono i Pa/Taggicri ; e per poco che foflèro civili 
ed amabili li teneva per Santi . 

Diceva che non vedeva conlli^ione alcuna, in cui s’aT 
veflè piii mezzi di Servire a Dio per mezzo del prolTìmo, 
e di avanzarli verfo il Cielo ; perchè effi elèrcitano con- 
tinuamente la mifericordia , benché ricevano come i me- 
dici il premio della fua fatica . ^ 

. Un giorno dopo il pranzo proccurando egli di divertirli 
con dilcorli di ricreazione, fi propofe la materia deH’O- 
iherie , cial'cuno dicendo liberamente il Tuo parere : ma 
vi fu uno che s’ ertele a dire , che Porterie fono tanti 
luoghi dove i viandanti vengono alTalFnati . 

Quello difcorlò non piacque al Santo ■. ma percRè quello * ^ 

non era nè il luogo nè il tempo di fargli la correzione, 
e che la perfona non era dii'porta a riceverla, la rifervò 
ad un’altra occafione più propria , e mutò il difeorfo , 
raccontandoci la rtoria che Icgue. 

Un Pellegrino Spagnuolo poco provvifto di moneta ginn- ^ 
le in un’Òrteria, dove dopo di crtVro rtato trattato mol- 
to male , le gli fece pagare tanto caro quel poco che 
aveva ricevuto, che chiamava j! C ielo e la Terra in te- 
rtimonio del torto che gli era rt.uo fatto. Ciò.non ortan- 
te dovette acquetarfi perchè era il più debole . Quelli 
ul'c\ dalPOrteria tutto in collera , e come le forte flato 
fvaligiato. Quell’Ofteria era litiiata in una via Croce di- 
rimpetto ad un’altra; ed in mezzo alla Itrada vi era pian- 
tata una Croce, donde, prefe motivo per confolareil fuo 
dolore. Veramente, diis’egli , quello luogo è un Calva- 
rio, perchè hanno mertb la Croce di nollro Signore tra 
due ladroni , intendendo i Padroni dell’ Orterìe . L’Ofte- 
della Cala in cui non era (lato alloggiato, elTendo folla 
porta , ed avendo compalfione del di lui dolore , pji di- 
mandò freddamente che torto aveva ricevuto da lui che 
lo trattava in quello modo ; il Pellegrino gli rifpolè a- 
maramente ; tacete , fratello , che voi farete il buono , 
ficcome v’ erano due ladroni a canto della Croce di no- 
llro Signore uno buono, e l’altro cattivo: così ancor voi 
farete per me il buono, l'erchè non mi avete fatto ma- 
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le alcuno; ma come volete voi che io chiami il voftfO 
Compagno, che mi ha fcorticato vivo? 

Quindi prsfe occafione di dire piacevolmente, cheque-* 
fto povero Pellegrino con audio fcherzo pofe fine al Aio 
dolore ; ma del refto che bilÒRna fchivare generalmente 
il biafimo delle Nazioni, e delle profeirroni ; come di di- 
re che fono ladroni, arroganti, e traditori, perchè, an- 
corché non s’abbia intenzione di toccare alcuno in par-- 
ticolare, ciò non oftante i particolari di quelle Nazioni 
o profcflioni fi chiamano oft'efi di qucfio biafimo, e non 
fentono volontieri a trattarli in quefia cuifa. 

Bifogna dire che il noftro Santo era talmente inclina* 
to verfo gli Orti , che quando faceva viaggio , proibiva 
efpreflTamente alla Aia gente il contendere con loro per 
lo prezzo che dimandavano, e di tollerare piuttoftoogni 
Aorta d’ingiuftizia che di disguftarli , e quando fé gli- di- 
ceva ch’erano del tutto irragionevoli , e che vendevano 
la roba il doppio o il triplo di quello che valeva; Non 
bifogna folamente rifletter a quefto, diceva il Santo ; e 
quanto giudicate voi che menti la loro fatica , la dili- 
genza , le veglie , e la buona volontà che ci danno da 
conofcere , le quali cofe non poifono mai abbaftanza ef- 
fer pagate? 

Quena bontà del noftro Santo , oltre la riputazione, 
univerfale della Aia pietà , era cagione , che per lo più 
;li Orti che lo coiiofcevano , non volevano far conto con 
.a Aia gente , e fi rimettevano per Io pagamento alla Aia 
difcrezione, che era tale che dava loro quafi fempre più 
di quello che avrebbono dimandato. 

capitolo vili. • 

' pf//o fpirito di Povertà nelle ricchezzt , e dello fpirìto i 
di magnificenza nella Povertà. 

y^Uefto fi vede in due elèmpj opporti di S. Carlo Bor* 
romeo, e- di San Francefco di Sales . San Carlo ef- 
fen^o Nipote del Papa Pio IV, era fiato da lui molto ar- 
ricchito , e fi crede che avertè più di cento mille Scudi 
di rendita, oltre il Aio Patrimonio molto confiderabile . 
Nulladimeno con quefte ricchezze confervava la fpirito 
di Povertà , ■ perchè oltre che non aveva nò tapezzerie , 
nè argenteria, nè mobili preziofi, la fua tavola anco per 
li Forartieri era sì frugale, che fi accortava piuttofioalP 
aurterità : baftandogli per la fua Perlbna il pane , e l’a^ua 
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ed un poco di legumi , eh’ erano il Tuo cibo ordinario . 
Il luogo in cui chiudeva i fuoi Tefori erano le mani de’ 
Poveri , e cosi era povero tra le ricchezze . 

Lo Ipirito del noftro Santo era differente , perchè ave- 
va quello della magnificenza nella povertà già abbaftan- 
za nota per le poche rendite , che gli redavano del Ilio 
Vèfeovato -, perchè quanto al Tuo Patrimonio ne lafciava 
1’ ufo a’ fuoi Fratelli . 

Non rigettava nè le Tapezzerie , nè l’Argenteria , nè 
i Mobili preziofi , fpecialmente quelli che erano dedina- 
ti al fervizio dell’Altare , perchè aveva molto a cuore 
rornanrie'nto, e Tabbellimento della Cafa di Dio. 

Alle volte ha ricevuto in fuaCafa gran Signori con tan- 
to fplendore, che fi dupivano come con si poche rendi- 
te potedé far cofe si grandi ; proccurando in tutto di 
mantenere il credito del fuo minidero, ma foloper glo- 
ria del Signore, cui egli ferviva. 

L’ ho veduto alle volte a contridarfi , che i Principi 
ed i Sovrani tengano i Vefeovi come loro Vadalli, fenza 
confiderare che ìfòno loro Padri c Padori (guanto allo 
Spirituale ; il che è molto fuperiore ad ogni altra cpfa 
temporale . 

Se qualcuno mi ricercadè , quale di quedi due Spiriti 
'.fia da preferire : 

Rifpondo con un antico Filofofo, die quegli è magna- 
. nimo che adopera i Vafi di terra come fe fodero di ar- 
. pento , avendo il cuore sì ben aggiudato che fa di ne- 
cedìtà virtù , ed edèndo tanto contento nella caredia 
quanto nell’abbondanza: Ma dima egli ancor più quell’ 
'«litro , che fi ferve di vafi di argento e ne tiene sì poco 
conto come fe fodero di terra . Il primo è ricco folo per 
4 Ìmmaginazione : ed il fecondo è veramente povero di fpi- 
rito , edendo tanto poco il fuo cuore attaccato alle ric- 
chezze, quanto le pelli di Giacobbe alle fue mani ed al 
fuo collo . 

Quedo è ciò che il grand’Appodolo efprimeva , quando di- 
ceva: Io so abbondare, e so ancora foffrire la penuria, e£~ 
fendo ugualmente contento deH’uno e dell’altro dato. . 

CAPITO LO IX. 

' Frugalità dì un gran Prelato, 

M Onfignor Arcivpfcovo di Lione, che fu noi il Canli- 
naie di Marquemont , dovendo conferire col no- 
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Itro Santo per certi affari, che rii^nardavano la gloriaci 
Dio nel fervizio della Cliiefa, e ì’inflituto della Vifita- 
zione, fi radunarono di comun confjnfo a Belley in mia 
Cafa, ch’era qiiafi alla metà della drada, loro Refidenza i 
perchè Belley è lontano da Lione dieci leghe, ed otto 
da Anneffy . 

All’ora ebbi l’onore di fervirli per lo fpazio di otto 
o dieci giorni, in cui ebbi il modo, ft fo(Ti dato atten- 
to come doveva, di fornirmi di molti virtuofi efempj . 

L’uno, e l’altro onorarono la nodra ChiefaCattedra- 
le colle loro Prediche, il nodro Officio con la loro pre- 
fenza, ed i nodri Altari coi loro cotidiani Sacrifici con 
grand’edificazione di tutti. Quello che difpiaceva loro, 
e che difpiaceva ancora a me, erano i lamenti che fa- 
cevano di eder trattati troppo bene , benché rapprefen- 
taffi loro che quello non mi codadè quafi niente, dan- 
domi ognuno quafi pii'i di quello eh’ era necedàrio per 
trattarli, tanto il Clero, quanto la Nobiltà ed il popo- 
lo concorrendo a gara a contribuire qualche colà per 
fervizio della Tavola di quedi due si Illudri Prelati. Se 
voi partite, diceva loro, niuno mi darà più niente, e 
così fiete voi altri la cagione del mio bei tempo •, ma 
quando farete partiti farà finita ogni mia abbondanza . 

Un giorno dopo il Pranzo feonpiurandomi di levare 
qualche cofa di ciò, che pareva loro fuperfluo, e che 
li trattadì come San Cario trattava i Vefeovi che paffa- 
vano per Milano ed andavano a vifitarlo: Io non so, ri- 
fpofi loro, come San Carlo li trattadè, perchè egli idei 
da quedo Mondo lo dedb giorno che io vi entrai: ma 
vi dirò bene come li tratta tuo Cugino, e fuo Succedo- 
re il Signor Cardinale Federigo Borromeo, che al pre- 
• lente è Arcivefeovo di Milano; perchè ho mangiato più 
volte alla Tua tavola in diverfi Viaggi > che ho fatto in 
Italia. Allora i Padri ambedue mi pregarono che ne fa- 
cedi loro il racconto. 

Principalmente voi faprete ch’egli è un Prelato, che 
fi crede che fia ricco di cinquanta mille Scudi di entra, 
ta, con cui fa tante gran cofè per lo fervizio della Cliie-' 
fa , e per lo tòccoriò de’ Poveri , che fi crederebbe che 
avedè le ricchezze di Crefo. L’ammirabile fondazioneili 
quella gran Biblioteca Ambrofianaèlòlo un barlume del- 
la fua magnificenza . Ma per quello riguarda la fua per-» 
fona, la fua Cafà, e la fua tavola, udirete una frugali- 
tà tale, chevilàra dupire. Voi fapete meglio di me cola 
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fia ta Parte che il Papa, 4 Cardinali, ed i Prelati d’Italia 
tanto a Roma che altrove, danno a’ loro domeftici ; tale 
appunto è quella della t‘amif5lia del Cardinale di cui parlo . 

Per quello concerne la (ua Peribna e la Tua Caia, vo- 
plio dire i luoi Veftirtienti ed i liioi Mobili, voi non ci 
vedete fé non che il femplice neceiTario . Un giorno par- 
lando egli meco della riforma ordinata dal Concilio di. 
Trento circa le Calè de’ Velcovi , fi lamentava ch’era s) 
mal oflTervato, e che non vedeva in quejle Jrugalem men- 
farri paupercm fupeUtBìltm . Sofpirava in vedere che i 
Poverelli (lavano ignudi alle loro porte, e che le mura.- 
glic prive di (éntimento eranó coperte di ricche Tapez- 
zerie •, e che le loro Tavole erano piene di pietanze fu- 
perflue , e di più che le rendite liiperflue non erano di- 
Itribuite a’ Poveri . 

Obbligandomi eglino a fpiegar loro la maniera, e la 
materia di imo de’ Tuoi Pranzi , ne feci la deferizione di 
uno famolò fatto in un giorno confiderabile • Avevamo 
aflfiftito quel giorno io e Monfignor Vefeovo di Vintimi- 
glia al Signor Cardinale durante tutta la Me(Ta Pontifi- 
cale , che celebrò nella (uà Chie/a Metropolitana il gior- 
no della Fella di San Carlo Borromeo ai quattro dj No- 
vembre l’annoiòió. quando appunto ritornavo da Roma . 
In quell’ occafione volle che refiaflìmo a pranzo con lui 
infìeme col Conte Carlo Borromeo. 

In tutta la Cafa non fi vedeva nè Tapezzeria, nè Mo- 
bilia alcuna di Seta . V’ erano (òlo alcuni Quadri di divo- 
zione in varj luoghi su le muraglie all'atto nude, ma mol- 
to bianche e pulite. Le iloviglie, la Saliera, ed i Piatti 
tanto per lavarli quanto gli altri, la Brocca e tutto il redo 
era di terra Bianca chiamata di Faenza . Non v’ erano che i 
foli cucchiai di argento, e le Forchette ed i Coltelli era- 
no folo di acciajo molto rifplendente . 

Dopo la benedizione della Tavola fatta fecondo il Bre- 
viario Romano ognun s’aflìlè nel fuo pedo. Unode’fuoi 
Cappellani cominciò a legare un Capitolo dell’F.vange- 
lio , e continuò la fua Lezione fino alla metà del Pran- 
zo, che non fu interrotta da alcuno. Frattanto noi re- 
nammo qualche tempo ad afcoltare prima che fi portaf- 
fe a Tavola cofa alcuna. 

La prima portata fu tm’egual porzione per ciafchedu* 
no, come fi coduma ne’ Conventi, e ci prelèntarono per 
antipado due Piatti per cadauno, uno de’ quali altro non 
era fe non che alcuni cucchiai di quella minedra die 
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gli Italiani chiamano Vermicelli: e T altro era un Fol- 
to lefTo con un poco di brodo, e tanto picciolo ch’era 
affai meno che mediocre . Quello fu il principio del no- 
liro Pranzo. 

La feconda portata, che faceva come il corpo del Ban- 
chetto, fu pure di due Piatti per cadauno*, il primo di 
tre Polpette di Carne trita infieme con erbe della gran- 
dezza di tre uova, e nell’ altro un Tordo con un Aran- 
cio . Quell’ era la follanza del Banchetto . 

• La terza portata che ferviva di pospailo conlilleva an- 
cora in due Piatti per cadauno, l’uno de’ quali era di un 
Pero crudo di più che mezzana grandezza, e nell’altro 
Y’era una Salvietta per afciugarfì le mani dopo il pran- 
zo, come io credeva: ma cflTendomi accorto che Monfi- 
gnor di Ventimiglia aveva fpiegato la fua, e trovato un 
poco di Formaggio Milanelè, llimai che cercando nella 
mia avrei trovato una lòmigliante porzione *, ficcome in 
fatti non m’ingannai, e la Salvietta poi rellò per l’ufo 
che m’avevo immaginato; perchè dopo il Pranzo ci fu 
portata dell’ acqua per lavarli che pareva avefTe qualche 
odore come di Rofa , o di fiori di Arancio . 

Ecco non lòlo il fommario o il compendio, ma l’in- 
tero racconto del Banchetto fattoci in folennità cosi ce- 
lebre, in cui fon ficuro che non troverete niente di fit- 
•perfluo, nè che potefTe eccitare fumi o vapori capaci di 
oftufcare il cervello,* e d’impedire che non fi potefiè di- 
fcorrere commodamerrte dopo il pranzo . 

Sopra di ciù dimandai a quei Signori, fe piaceva lorè 
che li trattaflì alla Borromea , al che mi rifpofero e mi 
pregarono a confiderare che di qua dai Monti abbiamo 
«omachi che non fi contentano di sì leggero nutrimen- 
to; ma. con tutto ciò chenon bifognava però riempirli di 
tante Pietanze come fi aveva fatto fino allora. 

Monfignor di Marquemont confermava quello raccon- 
to con un ahro fomigliante cafo, che aveva veduto in 
Roma . Uno de’ nollri Cardinali Francefi , che non voglio 
nominare, Prelato di pietk e di virtù non volgare, vol- 
le un giorno invitar a Pranzo il Cardinal Bellarmino ; e 
percliè conofceva il merito e la Santità del Soggetto cre- 
dè di -fargli maggior piacere trattandolo all’ulò di San 
Carlo Borromeo di quello che avrebbe avuto, fe Paveflè 
trattato alla Francefe. 

Lo ricevè dunque con una llraordinaria frugalità; per 
cui volendoli fcufare dopo il Pranzo gli dilTe che cono- 
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fcemlo la fua pietà aveva creduto di fargli piacere rice- 
vendolo così domelticamente , e famigliarmente . 

Il Cardinal Bellarmino ch’era di umor molto allegro 
a quelle parole di domcfticità, e di familiarità altro non 
rifpolé che, Affai, Moaffgmr Iltujìrijjìmo , Affai (Alfez, 
cAe così appunto lignifica in Franceje'), e voleva dire, un* 
poco troppo domellicamente, e famigliarmente . 

Il nollro Cardinale, che intendeva meglio il France- 
fe che r Italiano reftò molto contento di quella ril'po- 
Ila, credendo che quella ripetizione à' Affai voleffe di- 
re che vi folTe llato anche troppo, onde l'cufandofi pro- 
mil'e di diminuire la dofe, e di trattarlo anco meno 
dell’ordinario, fe gli volefle fare limile onore un’al- 
tra volta . 

Il noftro Santo ch’era ancor egli d’umore allegro, a 
propolito di quella galante Storietta volle raccontarne 
un’altra limile. 

ElTendo io a Roma, dilTe esjli, giunfe tin nuovo am- 
bal'ciatore di Francia, che non avendo ancor prelb Coc- 
chiere Italiano, che fapelTc l’ufanze di Roma, dove lì 
coltuma di fermar la Carrozza quando paflTa un Cardi- 
nale, che fa ancor egli fermare la fua per complimenta- 
re gli Ambafciadori , Prelati o altri Signori, che gli fan- 
no quell’onore: avvenne che un Cardinal Napoletano- 
nalTava in Carrozza nello ftelTo tempo, che il Signor Amr 
Dafciatore andava ancor egli con la. fua per la Città. 

Alcuni Cavalieri Francefi che fapevano il Cirimonia- 
le della Corte di Roma, c che erano in compagnia del 
Signor Ambafciatore , incominciarono a gridare al Coc- 
chiere, ferme, ferme, ferme (per dire in Italiano ^ 
Il Cocchiere Francelè immaginandoli, che fe gli coman- 
dalfc di andar più forte, incominciò a battere i fuoi Ca- 
valli in maniera tale chelìixtfero a correre di tutta car- 
riera. I Cavalieri gridavano ferme, ferme, ed il Cocchie- 
re batteva lempre più fodo i Cavalli. 

Il Cardinale vedendo correre la Carrozza in quello mo- 
do fenza (aiutarlo, nè fargli alcun onore, credette che 
quello lode un affronto che fi aveffé voluto fargli. 

Fu di neceffità di lare iculà con quello Cardinale. 

Il Signor Ambalciatore fpedì prontamente alla fua vol- 
ta uno dei tuoi Gentiluomini , che gli didè fchiettamen- 
te donde era venuto il dilòrdine, e che il Cocchiere Fran- 
cefe avendo intefo che (è gli gridava ferme, incominciò 
a battere sì forte i Cavalli, che fi avevano polli a cor- 
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rere, e che quefta parola ferme in Francefe vuol 
anelate fodo, e prontamente. 

Il Cardinale ricevè quefta feufa, a puifa dei Credito- 
ri , che ricevono dai cattivi debitori ogni Torta di mo- 
neta; e perchè fe ne lamentava, fu di neceflità di fpie- 
garfi più chiaro. Altri Cardinali, che fapevano France- 
fe, r aflìcuravano , che la feufa era buoniftima, ed il fal- 
lo innoceqje-, ma il Cardinal rifpofe freddamente, che i 
Franceft hanno ogni cofa alla rovefeia, e la lingua co- 
me il cervello. 

CAPIT'OLO X. 

Della ? afflane di noftro Signore. 

I L Noftro Santo era di opinione che non vi forte ftimd- 
lo più acuto per avanzarli nel divino Amore, quan- 
to la confidcrazione della Morte, e dei Patimenti di No- 
ftro Signore. Lo chiamava il più dolce ed il più violento 
di tutti i motivi di pietà. 

E ricercandogli io, come rt potefle unire la dolcezza 
con la violenza ? , ^ ^ 

Nella fterta maniera, mi rifpofe, con cui dice l’Ap- 
poftolo, che la Carità di Dio ci fpinge ( 2. Cor. 5. 14. ) , • 
che lo Spirito Santo c’ infogna nella Cantica, che l’amo- 
re è gagliardo come la morte, e fiero nel combattimen- 
to come r Inferno. Non fi può negare, continuava a di- 
re il Santo, che V amore non Jia la cofa più dolce di tutte f 
e capace di raddolcire ogni amarezza ( Cap. 8. verf. 6. ) , nul- 
ladimeno ortervate, come vien comparato a ciò, chev’è 
di più violento, come fono la morte, e l’Inferno. E la 
ragione di quefto fi è , perchè ficcome non v’ è niente di 
più gagliardo della fila dolcezza, cosi ancora non v’è 
niente di più dolce, e di più amabile, che la fua forza. 

Non v’è cofa più dolce dell’ Olio, e del Mele^ ma 
quando quelli liquori fono bollenti , non v’è ardore, che 
fi porta a loro comparare. Niente ancor più dolce di un* 
Ape ; ma quando è irritata , non v’ è cofa più pungente 
del Ilio aculeo . ^ ' 

Gesù in Croce è il Lione della tribù di Giuda, e l’ enig- 
ma di Sanfone {Judic.i<\,.^. v. io.), nelle di cui piaghe 
fi trova il Favo di mele della più forte Carità, edaque- 
■ fta forza efee la dolcezza della maggior noftra confola- 
zione; ed al certo ficcome la morte del Divih noftrty 
Redentore è il più grande effetto del fuo amore verfo di 
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hoi , cos\ dee ancor ertere il più forte di tutti i motivi 
del nodro amore verfo di lui . ^ Il che faceva dire a Sari 
Bernardo: O Signore, vi fupplico, che la forza dolce « 
ed ardente dell’ amor voftro CròcefilTó adfbrbifca il rtiid 
cuore, acciocché io muoja per amore dell’ amor voftroj 
©Redentore dell’ anima mia, voi, che vi degnalle mori- 
re per amore dell’ amor mio; 

Di quello ecceffb di amore, che levò la vita all’inna- 
morato deir anime nortre fui Monte Calvario, parlava- 
no Mosè, ed Elia fui Monte Tabor nella gloria della 
Trasfigurazione (Luc.g. 37. )? per ihfegnarci , che anco 
nella gloria Celefte, di cui la Trasfigurazione era un pic- 
ciol faggio, dopo la confiderazione della bontà di Dio 
contemplata, ed amata in lei, e per lei fteflfa, non vi 
farà motivo più potente d’amore verfo il Salvatore, quan- 
to là memoria della fua morte , e dei fuoi dolori . Per- 
quedo gli Angioli, ed i Santi replicano fempre quefta 
Cantica: V Agnello eh' è flato ucctfo, è degno di ricevere vir- 
tù j diviniti , fapienza ì forza , onore , gloria , e benedizione t 
{^Apoc. S. 12.) 


CAPITOLO XI. 

Dell' odore della pietà . 

N on faprei abbadanza fpiegare, quanto grande foffb 
la dima, che il nodro Santo faceva dell’odore del- 
la pietà, e quanto dimava felici quegli o quelle, che col 
loro buon efèmpio lo diffondevano per lo Mondo, noti 

} Jcr la propria fua gloria, ma per quella del Padre Ce- 
ede, da cui procede ogni bene eccellente, ed ogni do- 
no perfetto (,Jac. 1. 17. Dan. 12. 3. ) . 

Non v’ è dubbio alcuno , che quelli che fpargono il buori 
odore del loro buon efempioy e che così modrano agli 
altri la via della Giudizia j non debbano un giorno rifplen- 
dere à guifa di lucide delle nel, Firmamento. 

Ed in fatti, s’è pronunziata la maledizione di chi noti 
può mentire , contro di quelli , che cagionano fcandali 
nel Mondo 15.7. ); che benedizioni non. avranno 

quelli, ch’edificano il prodimo colla lor vita efémplare, 
e che inducono 1’ anime ad imitarli coll’odore delle lo- 
ro virtù ?gCan Paolo diceva di quede perfònej- /Ch’effe 
no il bu^hodore’di Gesù Grido, odore di vita alla vi- 
ta , e che gli fcandalofi fono un odore di morte ( Cor* 
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Mr mi non r.pprovando il Tuo Iftituto della Vifitarm- 
I natundololdi novità , eI)bero l’ardire di dire m ly.vf en- 
^ ’l*lSinto- a che fine Servirà quell’ Iftituto nella 

n'saiito rilpole graziofamente : a fare il meftierc della 

^TX^Jn^ftiére è quello, replicò l’altra parte? di ono- 
niiello eh’ è più di Salomone, rilpole il Santo C^. 
CZ'ml «.) e ài riempire di profumi o d. buon odoro 
tutta la Militante Gerulalemme . 


CAPI 


T O L O XII. 


Emettere il tutto in Dio. 

■»T Santo foleva dire, che quando vopliamo giuftificarci 
1 avanti di uomini, quello fi fa vilmente, ed ofeura- 
rn-rte-, ma quando ci rimettiamo in Dio, quefto fi fa 
r^^Lente, e chiaramente . Se noi fiamo innocenti, egli 
fa comparire o tardi o predo la nollra innocenza con 
rnapcior notlra- riputazione , non permettendo mai , che 
oueìli che mettono in lui la loro fperanza , fieno del tut- 
. ^nVi.ri Perchè il duilo ha iperato in me, dice Iddio 
te ^^dr^ froftta Rc»l= (P/./.90 . libererò, 

lo proteggerò, perchè ha conolciuto il mio Nome, gli ha 

’tn'LbÌ'rm.S'dì quella verità, riferiva PiUadr. 
efemP^o della Beata Vergine, che fapendo la perpleflTita 
di San Giufeppe per la fua gravidanza, e non permetten- 
dolfu fua modeftia di fcopnrgli la grazia incomparabi- 
le con cui Dio l’ avea onorata rendendola Madre del 
■ Trirarnato- EfTa fi rimifc interamente alla cura del- 

?'„ti"he Uvò quefta nube dello fpiri.o del fuo 
Soolb, con l’ ainbalciata dell Angiolo* ^ 

^San Paolo ( Ror«. 12. 19.) confisli/ndoci a non difender- 
ci quando fiamo ingiuriati, o quando lamo ingiuftamen- 
Te peculati, ma di dar luogo alla collera, ci da un ec- 
‘ cellentrammaellramcnto di rimettere a Dio tutto ciò 
che riguarda a noi. 

C 


APITOLO XIII. 

Df//’ uguaglianza di fpirito . 

■,.tON mi fovviene, che il Santo inculca?!# con. folle- 
^ citudine maggiore, mun’ altra cola quanto la faina 
u^»Bliania di Cpim»- doleva dire, che effendo quella 
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Vita Una navigazione verfo il porto della falute, dobbia* 
mo imitare il Piloto, ehe tiene Tempre dritto il timone 
tra la dif'uguaglianza dell’ onde- 

Quindi bilògna imitare lo ftedb Piloto, che fi regola 
in Mare, riguardando di continuo il Polo. Ecofaéqne- 
ito Poló, fe non che la Tantitìima volontà di Dio, thè 
noi dobbiamo di continuo riguardare per iftarvì ferma- 
mentè attaccati ? Pofciachè la diluguaelianza di ipiri- 
to non procede , fe non che dal riguardar le creature , 
Tenza riferire a Dio, e così lecondo la vaiicr.i degli ac- . 
cidenti , che fucCedono in quella vita, togliamo mutarci 
di umore, c d’inclinazione. 

Ma quando noi riguardiamo tutta quella diverfità nell’ 
uniformità tèmpre uguale della Santifiìma volontà di Dio , 
che diltribuitce a (iio piacere le prof perita, e le avverli- 
tà-, la faiiità, e le malattie; le ricchezze, e la povertà; 
la vita, e la morte; e quando riflettiamo, che da tutto 
quello potfiam cavar motivi di glorificar Dio , noi acqui- 
siamo quell’ amabile criitiana indifferenza, che produca 
la Tanta uguaglianza di fpirit.o . 

* . / • • 

CAPITOLO XIV* 

Della Fretta, ^ . 

I L noffro Santo filmava rnolto qUefi’imprefa di un ah-* 
fico Imperatore: affrettatevi lentamente, e queft’ altra, 
chi fa bene fa prefto abbajìanza . Non voleva , che s’ intra- 
prendefiéro molte • cofe , ma che fi faceflfe bene quel po- 
co, che fi in traprende.. Uno dei Tuoi detti più cari e più 
frequenti era quello : poco , e bene . Diceva che bilò- 
èna guardarli behe di mettete la perfezione degli eferci- 
zj di virtù, tanto interiori quanto elleriori, nella mol- 
titudine. E quando fe gli diceva, a che debba dunque 
fervire quell’ a more infaziabilej di cui parlano i Maeiiri ^ 
'della vita fpirituale, che mai è contento, e che non 
crede d’efièr mai arrivato al fegno prefillbj ma che lèm- 
pre più s’innoltra a gran palli? rifpondeva, che in quell’ 
amore bifogna crefeere nelle radici, piuttofto che nei 
rami , e fi fpiegava così : Crefeere nei rami è un voler 
fare una gran moltitudine di azioni virtuofe, la maggior 
parte delle quali noti lòlo fono difèttofe, ma bene Ipeifcr 
luperflue, e lòmiglianti a quei pampini inutili della vi- 
gna, che bilbena troncare per far crefeer l’uve; e cre- 
icere nelle radici, è un far poche opere buone, ma con 
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molta perfezione, cioè con grand’amore d’iddio, in cui 
confilie tutta la perfezione criftiana. A quefto ci elórta 
r A ppoftolo , quando dice , che finmo radicati, e fondati 
nella caritd, fe vogliamo comprendere la fovraeminente cari- 
tà della fcienza di Gesù-Crijìo (Epòef.^.17. 

Ma dirh un altro, fi può mai far abbaftanza per Dio? 
Non dobbiam noi affrettarci, prima che iòpravenca la 
notte della morte, dopo di cui non potrem più afl'ati- 
carci ? e non é meplio far quanto più bene fi può fino 
che abbiam tempo di farlo? 

Tutte quefte verità fono adorabili, e depne di effère 
dilicentemente offervate, ma non iòno punto contrarie a 
quefta Tanta maflìma, di far piuttofto poche opere buo- 
ne, ma perfette, che molte, ma imperfette. 

E che cofa è mai far un’opera buona perfettamente? 
(s’intende in ifiato di grazia, perchè fenza di quella, 
l’opera non larebbe foìamente imperfetta, ma non fer- 
virebbe per niente, quanto all’ eternità) è un farla, j.con 
molto ardore , 2. con molta coftanza , 3. con molta puri- 
tà d’ intenzione . Un’azione fatta così , vai molto più, 
che un gran numero d’altre fatte 1. freddamente, 2. vil- 
mente, 3. con minor purità d’intenzione. 

Per far dunque un vero progreffo nella perfezione , non 
fi dee effer tanto lòllecito di moltiplicare gli efercizj, 

G uanto di accrefcere il fervore, la forza, eia purità del 
ivino amore, effendo incomparabilmente più cara a Dio, 
e recandogli più gloria nelle noftre ordinarie- azioni , una 
picciola virtù, con un’ardente, pura, e grande carità, 
che un’altra più illuftre, eièguita con carità più lenta, 
debole , e meno purificata . 

Aquefio proponto, raccontava un giorno il Santo il fat- 
to feguente (^Tratten.j.'), 

„ E' qualche tempo, diceva egli, che certe Sante Reli- 
,, giofe mi differo: Signore, cofa abbiam noi da fare quell’ 
„ anno? l’anno paffato digiunavamo tre giorni per fet- 
' „ timana , ed altrettanti facevamo la difciplina . Ed ora 
„ cofa faremo noi ? bifogna ben quell’ anno fare Qualche 
„ cofa di più tanto per render grazie a Dio dell’anno 
paffato, quanto per andar Tempre più crefcendo nella 
,, via del Signore, 

„ Avete ragione, rifpofi loro, che bifogna Tempre più 
„ avanzarli . Ma il noftro avanzamento non fi fa , come 
„ voi credete, con la moltitudine degli efercizj di pietà, 
,, roaHa perfezione 5 con cui U facciamo , confidandoci fem- 
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,, pre più in Dio , e l'empre più diffidandoci di noi ftcflfr. 

,, L* anno padato digiunavate tre giorni per fettimana , 

„ c facevate tre volte difciplina; le voi volete feinpre 
5, raddoppiare i volbi elercizi, quell’ anno la lèttimana 
5, farà intera: ma l’anno venturo, come vorrete voi fa- 
„ re? dovrefte far nove giorni per fettimana, ovvero di- . 
5, giunare due volte al giorno . E'una gran pazzia quel- 
„ la di certi, che altro non fanno, che defiderare di el- 
„ lère martirizzati nelle Indie, e che non s’applicano a 
,, ciò , che debbono fare , fecondo la condizione loro : ma 
grande è ancora l’inganno di quelli, che vogliono man- 
,, giare più di quello, che poHbno digerire. Noi non ab- 
„ biam calore Ipirituale abbatlanza per ben digerire tut* 

,, to ciò , che abbracciamo per la nodra nerfèzione , e 
„ frattanto non vogliamo troncare quell’ aiiMetà di fpiri- 
j, to, che abbiamo in defiderare di far molto. 

CAPITOLO XV. 

In che maniera fi debba difporfì per entrare 
hi un Chiojìro . 

F U riferito al Santo, che un giovane molto dilTbluto, 
e di vita molto fcandalofa, aveva riiòlto d’entrare 
in un Chiodro. 

Rifpofè il Santo, che queda non era la drada di arri- 
vare alla Religione, ma piiittodo di ri Jurfi allo Spedale . 
Gli fu ancor detto, che lo dedb s’era apertamentedi- 
■ chiarato , e che diceva, clv^il Chiodro farebbe dato il / 
fuo ricovero, dopo che ave(fe coiifumato il tutto; che 
alla più dil'perata quedo luogo non poteva mai mancar- 
gli, e che oel redo voleva darfi bel tempo, e g«'/dcre il 
Mondo, acciocché non ne aveflfe più dil'piacere alcuno, 
dopo ^averlo abbandonato, proccurando prima a guifa di 
Salomone, di contentare in tutto i funi fentimenti. 

S’ha prefcelto, dice il Santo, un molto cattivo model- 
lo, pof'ciachè Salomone, eh’ ei prende per fuo Padrone, 
non lappiamo s’egli fi fia falvato, o no. Potrebbe ede- 
re, che il Chiodro gli mancadè, ma è ben ficuro di ede- 
re filila drada dello Spedale . Eil in fatti pur troppo la 
indovinò: perchè quel miferabile, non avendo pi» nien- 
te, entrò per difperazione in un Chiodro, che indi a 
pochi giorni fu codretto di abbandonare, cd iiivii fu chiu- 
lò dai fuoi Creditori in una Prigione, dove il pane del 
dolore, e i’. acqua dell’angofcia non gli mancavano. 
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Quando fi difcorreva in preiènzà del noftro Santo cel- 
la diffirazia di quello miferabile, diceva: Mi figurava be- 
ne, che ecli non era fulla vera firada di giungere al Chio- 
Itro, perchè accarezzava trop^x> il Mondo, e cosi non 
era verifimile , che gli volefiè dare un calcio, come di- 
ceva. Non fiamo foliti di far bella ciera ad un amico 
con cui vogliamo difgufiarci , quando non vogliamo ufa- 
re (gualche tradimento ; ed era bene una grande ingiuria 
verlo lo fpirito della grazia, che lo chiamava al Chio» 
ftro , il menare una vita si laida , e tanto ix)CO confor- 
me alla vita Religiofa, cui voleva abbracciare. E cola 
infolita il far torto o afironto a quello, da cui fi ricer- 
ca favore, ed afiiilenza . 

Non era lo fpirito di Dio, che lo condiiceva alla Ib- 
litndine; e cosi rafibmigliava ad Adamo ribelle, che fu 
fcacciato dal Paradifo terrefire. <• 

Ma fe ancora la velTazione potefie recargli il dono dell* 
Intelletto, troverebbe nella prigione la fteffa grazia, cui 
b avrebbe incontrato nel Chiofiro . Quell’era la conlòlazio- 
ne di San Pier Celeftino nella fua Prigione, in cui fu 
mefib dai rigori di Papa Bonifazio Ottavo l'uo fucceflò- 
re . Pietro diceva ivi a se fiefib: tii hai di prelènte quel- 
lo che tante volte defiderafii , e per cui tanto fofpirafti 

Q uando eri opprefib dagli aflari infeparabili della Catte- 
rà di S. Pietro. Tu hai la folitudine, il filenzio, il ri- 
,tiro, la cella, il chiofiro, le tenebre; in quella firetta, 
ma beata prigione, 'benedici Dio in' ogni tempo, }>oichè 
t’ha conceduto quello, che tante volte defiderò l’anima 
tua, benché in altro modo di anello credevi, ma più 
ficuro, e più gradito ai fuoi occhi, di quello che tu ti 
proponevi . Dio vuol efièr ièrvito a modo fuo , e non al 
tuo: cola vuoi tu in Cielo, ed in Terra, fe non che la 
fua fanta volontà? 

O croce tanto tempo defiderata, e che ora mi fei pre- 
fente, io ti abbraccio con tutto il mio cuore: ricevi il 
Dilcepolo di quello, che per te operò la mia falute in 
mezzo della terra. 

Finalmente quel miferabile ufc\ di Prigione, e veden- 
doli efièr l’obbrobrio del Mondo; il dolore, ilbifogno, c 
le fue precedenti di flblntezze lo fecero cadere in una malat- 
tia non meno vergognofa , chedolorofa, che l’obbligò a ri- 
tirarli allo Spedale in cui fu confumato dai vermini , e ridot- 
to in pezzi, ed opprelTo dall’ immondizia , edalla necefiìtà . 
Quando fi parlava al Santo di qualche giovane, cbe 

avau- 
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avanti di entrare nel Chioftro lì dava bel tempo, evole- 
va podere le vanità, ed i piaceri del Mondo, a cui di- 
cevano di voler dar l’ultimo addio: fofpettava molto del- 
la verità della loro vocazione, ed in tatti fuccedeva di 
rado, che perlèveralTèro lino alla profeffìone *, perchè quel- 
li che ne fanno s\ cattivo ulò meritano di perdere la 
grazia di quefìa chiamata. Se qualcuno diceva , che ri- 
, tornavano indietro per elTere più pronti a ripigliare lo 
ftelTb cammino: rifpondeva, che farebbono anzi ritorna- 
ti tanto indietro, che non avrebbono più avuto la for- 
za d’intraprendere il viaggio. « 

Ma quando vedeva, die fi difponeyano a fangue fred- 
do , e con lungo tratto di tempo a ritirarli dal fecolo per 
mezzo della penitenza, dell’orazione, del digiuno, della 
Comunione , e d’ altri efercizj di pietà ; quelli , diceva 
egli, fànno da dovero, e non come la moglie di Lot, 
che guardò in dietro, nè come gli Ifraeliti , che fi augu- 
ravano le cipolle di Egitto. 

capitolo XVI. 

Della Corona. 

U NA perfona a me ben nota, avendo intelb, cheilno- 
llro Santo avea fatto voto in gioventù di recitare 
ogni giorno la Corona, defiderò di fare lo llellb, ma 
nulladimeno non volle farlo lènza il fuo parere. 

Alla quale diflfe il Santo, che guardalTe bene prima di 
farlo . 

Ma gli rifpofe, perchè rifiutate voi agli altri il confi- 
glio da voi feouito nella voftra gioventù? 

Quella parola di gioventù decide la quidione, rifpofe 
il Santo, perchè in quel tempo che lo feci , feci meno con- 
fiderazione ; ma di prefèiite , che lòno più avanzato in 
età vi dico, che non lo facciate: Non vi dico già, che 
I non la recitiate ; anzi vi configlio , e vi elbrto quanto pollò 
a non lafciarmaipalTare un giorno fenza recitarla , ellèn- 
do un’orazione grata a Dio, ed alla Beata Vergine: ma 
vorrei piuttofto , che lo facelìe per un propcwiimento fer- 
mo , ecodanfe, che per un voto, acciocché quando luc- 
cedede , che non la recitade , non vi elponede al perico- 
lo di od’cnder Dio ; perchè col far il voto non è fatto il tut- ' 

to , ma bifògna adempirlo lòtto pena di peccato , il che non 
è cofa da tenerne sì poco conto. Viadìcuro, chequedopià 
di una volta m’ha molto imbrogliato, e che fono dato 
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fui punto dì farmi fpedire la dirpanfa, o almeno di far- 
lo mutare in qualche altra opera di pari importanza, ma 
di minor 

CAPITOLO XVII. 

DtlU fondazioni . 

N el corfo di tredici anni , che vide dopo aver inco- 
minciato a ftabilire la Conprei^azione della Viffta- 
zione , non ricevè fe non che dodici fondazioni , e ne ri- 
fiutò tre volte tante •, avendo fempre in bocca quel det- 
to ; poco , e bene . 

Temeva di confegnare la condotta de’ Monafterj a per- 
fone, che non iofTero abballanza capaci, fàpendo bene, 
che dal capo pada nel redo del corpo tutto il bene, e 
tutto il male. 

Venendo iollecitato da diverfe parti , aveva fempre in 
pronto i motivi per far il rifiuto, dimodoché ebbi gran 
tlifficoltà di ottenere una picciola colonia per la nòftra 
Città di Beilev. Mi diceva molte volte, che edèndo edè 
lolo allora nate alla pietà, biibgnava lalciarle un po- 
co raifodarfi nella loro condizione. Abbiam pazienza, 
che faremo abbaibinza, fé quel poco che faremo farà ara- 
to al nnftro Padrone. E meglio che ede crefeano nelle 
radici delle virtù, che nei rami dei Monader). Saranno 
edè più perfette, fc avranno un numero più grande di 
^lonader') ? 

Io so che la maggior parre degli Ordini per queda ca- 
gione fi tòno feodati dal riaore della loro Odèrvanza. 
E' colà più malagevole di qucHo che fi crede, il ritrovar 
perlone abili da comandare all’ altre. Si crede fare co- 
me gli Appoftoli, che furono difperfi per tutte le Nazio- 
ni ; Ma lono edl* confermate nella grazia come gli Ap- 
posoli? Vediamo pur troppo frequentemente, che volen- 
do edificare fi didrugge, ed in luogo di rialzare la glo- 
ria di Dio viene abbalTata; e che col dividerli fi difiipa 
i! nervo della difeiplina. Aveva fempre in bocca quel 
detto : Mtilupilcaj'u gentem , ji’d non tna^nificajìt la^tittam 
^Ifai.g. I. ) . 

So benidimo, che lo fpeziofo pretedo di queda molti- 
plicazione è la maggior gloria di l^io; ed il defiderio di 
condurre moit’ anime al fuo lervizio : Ma non so fe que- 
llo fia fempre il vero motivo, perchè l’ amor proprio mol- 
te volte vuol avere la fua parte. * 
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CAPITOLO XVIII. 

• * ✓ * 

Della prudenza e della femplicità, . 

I O non so, diceva e^li, cofa m’abbia fatto quella po- 
vera virtù della prudenza, perchè ho Rran difficolfJidi 
amarla, e fé l’amo, queft’è folo per necelTItà, jn quan- 
to eh’ è il condimento, ed il lume, che ci puida in que- 
lla vita . Ma la bellezza della femplicità mi fa dd tut- 
to invaghire, tanto che darei Tempre cento Serpenti pet 
una Colomba . 

So bensì, che fono utili ambedue, quando fono unite 
infieme , e che 1’ Evant:dio(ì\Ijr. io. 6. ) molto ’ce le rac- 
comanda; ma nonpertanto mi pare', che fi dee fare come 
nella compolizione della Teriaca, in cui fi mette poca 
lòftanza della vipera, ma molto più d’altre falutevoli 
Droghe . Se la dolè della Colomba , e del Serpente folte 
uguale, non mi vorrei molto affidare, perchè il Serpen- 
te potrebbe uccidere la Colomba, ma non mai la Colom- 
ba il Serpente; appunto come la penna dell’Aquila ro- 
de r altre, e la' lima confuma tutto ciò, che la tocca: 
oltre di che v’è una certa prudenza umana, e carnale, 
che la Scrittura (RwnS. 6, ) chiama col nome di morte, 
còficchè non ferve, che a far male per iftrade indirette. 

Mi vien detto, che in un lèccio sì accorto come il no- 
Itro, bifogna aver prudenza almeno, per non lafciarfi in- 
gannare dagli altri . Io non biafimo quella malTìma , ma 
credo , che quell’ altra fia tanto Evangelica quanto quel- 
la , infegnandoci ella , eh’ è una gran faviezza fecondo 
Dio ( I. Cor. 12 . ip. ) il fod'rire di elTere divorito, e.fpo- 
gliato dei luci propri beni, fapendo chccialpetta un be- 
ne migliore, e più ficuro: in una parola un buon Cri- 
iliano vorrà fempre piuttollo elTere battuto, che bat- 
tere; lj)ogliato, che rapitore; alTalIinafo, che alfalTmo; 
e martire, che tiranno. Si sdegni pure il Mondo, fre- 
ma la prudenza del Mondo, e fi difperi la carne, che 
è meglio elTer buono, e femplice, che accorto, q. raa- 
Uziofo . 

il . . ■ , 
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.PAR. TÈ NONA. 

CAPITOLO PRIMO. 

• Cofa Jìa arrìsre il Pi'ojjlnio in Dio . 

L ’Amore foprannaturale della cariti», che lo Spirito Sari' 
to »pande nei noftri cuori, ci fa amare Iddio per ilio 
amore con un amore di amicizia, ed il proflfimo cori 
un amore finceriflfimo , che fi rifcri(cc aDio, che vuole, 
che noi l’amiamo cosi, perchè quello c;li piace, ed euM 
è glorificato da quello amore a lui riferito. Quello fi 
chiama propriamente amare il proffìmo in Dio, e per 
Dio. All’ora non fi cerca il Ilio vantaggio, ma quello 
del prollìmo per relazione a Dio. 

Quell’ amore è molto raro , perchè quali tutti cercano ì 
ptoprf utili , e non quelli di Gesh Crijìo , e del fui projjir/io 
(^Philip, z. 2z.) . „ Gli atti di carità (Trart.S.) , che noi 
„ efercitiamo verlò il prolTimo, diceva il nollro Santo, 
„ fono apprelTo Dio pili perfetti , quanto più puramente 
„ fono indirizzati a Dio; mai fervici, eraffillenza, che 
„ noi facciamo a quelli , che amiamo per inclinazione 
fl, fono di merito molto minore per cagione della gran 
„ compiacenza, e Ibddisfazione che abbiamo in farli, e 
„ perchè ordinariamente li facciamo più per quello mo- 
j, vimento , che per amore di Dio . 

Amando il prollìmo in Dio, e per Dio, in lìlogo ifi 
amarlo meno, lo amiamo molto più, e più perfettamen- 
te , perchè quella relazione a Dio fa , che la noilra amr- 
cizU di naturale divenf;a foprannaturale, di umana di- 
vina, e di temporale eterna (Tratten.^.') . „ Quello è quel- 
„ lo, che faceva dire al nollro Santo, che le amicizie 
„ naturali non Ibno di durata, perchè la cagione elTèn- 
j, do fragile, fe fi attraverfa loro qualche cofa, fi rallVed- 
,, dano, e fi alterano: il che non fuccede a quelle, che 
„ fono fondate in Dio, perchè la cofa è più loda e per- 
„ manente. Quindi diceva in un altro luogo (^Filotca p. 

3. r. 19. ), che tutti gli altri nodi, che legano i cud- 
,, ri fono fragili, e di vile materia, ma che quello del- 
,, la fanta carità è d’oro, e di diamanti. 

„ A quello propofifo (^Tratt. 8 .) S. Cattarina da Siena 
fa quella comparazione: Se voi prendete un vetro, e 
,, che riempiendolo di acqua ad un fonte bevete da quello 
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„ fen2a recitarlo dal fonte, ancorché beviate quanto vor- 
rete, il vetro non fi vuoterà mai; ma fe voi l’allonta- 
’’ nate dal fonte, quando avrete bevuto, il vetro l'arà 
vuoto. Lo ftefTo può dirli dell’ amicizie , che quando 
” non fi fcoltan dalla loro lòrnente mai fi finifeono . 

” „ Bifogna confidcfare i! noìtro prolTìmo (Tr^rr.iz.), 
diceva il Santo, come fé folTe coricato nel crembo del 
” Salvatore; ma quegli, che non rimira il proflimo iii 
Il quello modo, corre i^ran ril'chio di non amarlo, né 

S uramentejjè. collantemente, nè ugualmente ; ma quan- 
o lo confidefiàmo in braccio al Salvatore, chi farà 
l' quello , che non l’ ami , non lo ibpporti , non fodra le 
„ fue imperfei^oj\i, che c]i riefea difpiacevòle , e gli re- 
chi noja? percìic ellèndo ivi dee eflère confiderato co- 
’’ me fommamente amato da Dio, e tanto amabile, che 
„ l’amante muoja per lui. 

„ Del redo concludeva il Santo, tenete per certo, che 
5, ogni altro amore fuor che quello o non è amore, o non 
5, merita il nome di amore, ovvero che quello di cui 
5, parlammo è infinitamente piiV, che lo ileflo amore , 

1 

CAPITO l‘*o ii: 


I Dei conty^j}egnì di Bcnevolenrjt , 

r’I ricerca, fe i contralTegni di benevolenza che noi fac- 
O Clamo contra il noltro proprio lèntimento a quelli, 

' verfo cui abbiamo qualche naturale avverlìone, fiano da 
chiamarfi inganni e doppiezze, in quanto che facciam 
comparire all’ ellerno tutt’ altro di quello che abbiamo 

nel cuore. ^ ^ . , 

La rifpolla è molto facile, fe dillinguiamo la parte 
fenfibile deir anima dalla parte ragionevole ; perchè l’ aver- 
fionc non elfendo fe non che in quella, non fi dee chia- 
mare in modo alcuno doppiezza o inganno l’accarezzar- 
li fecondo l’iftinto di quella, eh’ è la principale e la fu- 
periore; E quelli fegni di benevolenza fono tanto miglio- 
ri, e più eccellenti, quanto più lòno sforzati, perchè mo- 
l^rano meglio la fupcriorità della ragione fopra i lenii , e 
quella è la fanta violenza che rapilce il Cielo, e che è 
s\ grata a Dio. cui la doppiezza è s\ odiola, che male- 
dice tutti quelli che fono doppj di cuore. 

Ma, dirà un altro, fe quelli cui noi facciamo quelle , 
finezze fapelTero quello combattimento delle due parti dell* 
anima nodra, cola direbbono di noi? 

Rifpon- 
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ilifpondo, che non bifocna tanto ciirarfi del ^iudizió de-» 
gli Uomini, quanto di quello di Dio. Se efli piudicanò 
fecondo la Carne, debbono aver pietà della noftra miiè- 
tia, e di queda ribellione della parte fenfibile dell’ ani- 
ma nodra contro la parte rapioncvoìe; ma fé giudica- 
no À?coiido Dio, quello giudizio dovrà ederci favorevo- 
le, poiché farà conforme a quello di Dio medefimo, 
eh’ è il Dio della verità, e che conofee i noftri più fe- 
greti penfieri • . ^ 

Un poco di queft’ amore fodo e ragionevole è di prez- 
ìo molto maggiore, che gran quantità di quell’ altro te- 
nero e iénfitivo, che ci è comune cogli animali, che fpef- 
fo inganna e tradil'ce la nodra ragione ; ciò che noi fac- 
ciamo per Dio con ripugnanza della parte fenfibile dell’ 
anima nodra, fa conofcerc la fovrabbondanza della gra- 
zia j e la perfezione maggiore dell’opera, in quanto la 
fua origine, eh’ è la grazia, è più fublime. 

Ciò che noi facciamo per Dio con piacere ci dee efle- 
fe fofpetto, o almeno ci dee far dare avvertiti per ti» 
more di non ingannarci, principalmente nell’amore del 
proflfìmo , in cui vi fono tanteinfidie occulte, e tante oc- 
cadoni che ci fviano dal ianto amcire di Dio , come 
la fimpatia, la compiacenza, Tinterede dell’ onore, dell’ 
utile, e del piacere (Galat. che lòno tanti aflTaflì- 

Jiij che ci rubano la vida di Dio, ci levano il fuo amo- 
re, e ci fatino finire per la Carne ed il Sangue, dopo 
aver cominciato dallo fpirito {Judic. i6. iq.) i 

Il fentb è come una Dalila, che addormenta Sanfontf 
per raderlo, e che afifalifce la ragione quando è addor- 
mentata . Non è cofa mal fatta l’ amare in Dio una Per- 
fona che ci è grata, purché in effetto l’amiamo più a 
caufa di Dio, che perchè ella ci fia grata. Ma perchè è 
diffìcile per non dire impoflìbile il rimirare uno Specchio 
fenza vederli , vederti lenza confiderarli , e confiderarfi fen- 
za piacerli, il qual piacere ci fa infenfibilmente dimen- 
ticare dello Specchio per penfaré alla noffra immagine, 
ed indi a noi rtefli ; cosi è molto diffìcile il non riguar- 
dare se ftelfi nell’amore che portiamo al proflìmo, in 
luogo di che per amarlo puramente non li dee amarlo fe 
non che in Dio, e per Dio, cioè perchè Dio è in lui/ 
O affinchè egli vi fia « 
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CAPITOLO III. 

t>ejiderare dì effere odiato ■, ed odiare di'ejfere amato. 

V oleva che fi defideraflTe di eflfère odiato per Dio fecon- 
do quel detto dell’ Evangelio ; Beati voi quando gli 
Uomini vi odieranno e diranno di voi ogni forta di male per 
caufa mia ; rallegratevi , perchè la vofìra rìcompenfa è gran- 
de nel C/>/o(M<7/r. 5. li.). Quindi diceva molto fovente: 
Beati e^uelti , che /offrono la perfecuzione per la Giujìizia. 
Non vi maravigliate dice Gesù Crifto a’ Tuoi Diicepoli, 
fé il Mondo vi odia, perchè ha odiato prima me di voi, e 
perchè il mio Regno non è di que/ìo Mondo (Matt. $. lo.') ; 
e voi ftelTì non fiete di quello Mondo, l’amicizia del qua- 
le è nemica di Dio . Se voi fofìe di ^uejìo Mondo, il Mon- 
do vi amerebbe, perchè farejfle de' Jlcoi (Joan, 15. 184 36.), 
Cosi dobbiam defiderare di eflere piuttofto odiati* 
Dobbiamo ancora odiare di eflèr amati in altro mod» 
che in Dio, e per Dio, a cagione del gran pericolo che 
l’amicizia umana per onella, e legittima che fia nella i 
fua origine, non degeneri in qualche cofa di cattivo, 
principalmente quando è contratta tra perfone di feflb 
differente . 

1 . Voler elTère amato in altro modo che in Dio, è una 
fpezie di latrocinio, perchè è un rubare a Dio una por- 
zione del cuore di quelli, da cui vogliamo effer amati, 
e che non ne hanno forfè abbaftanza per amar Dio, che 
è infinitamente più grande de’ noftri cuori ( i.Jean, 3. 20 ,) . 

' 3 -. E' un offendere la gelofia di Dio, che non vuol aver 

nè rivale, nè compagno alcuno nel noftro cuore. Volen- 
do effere il fuo amore. Re e Padrone aflbluto del tutto ^ 
o di niente. 

4. E' una vanità troppo rozza il credere di aver qual- 
che mezzo per cui fi creda di poter efigere l’amore altrui. 

„ O quanto felici fono quelli, dice il noftro Santa 
„ (Tf^rr. 8.), che non hanno niente di amabile! perchè 
' „ fono ficuri, che l’amore che vien loro portato è eccel- 

f „ lente, poiché è tutto in Dio. Amare alcuna infieme 

< con Dio fenza riferir queft’’amore a Dio, benché non fi 

* poflfa dire che quegli fia amato contra la legge di Dio, 

il è però un diminuire l’amore che noi dobbiamo a Dio, 

che vuol effer amato con tutto il nofiro cuore. 1 

Oh Dio! O levateci dal Mondo, o levate il Mondo da 
noi. Separate il noftro cuore dal Mondo, o feparate il 
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Mondo dal nodro cuore. Tutto quello che non è Dio, 
o è un niente, o almeno pochiffìmo. Corai vogliamo noi 
in Terra ed in Cielo, le non che Dio ( 72. 25.) ? i 

capitolo IV.. 

Dfir hicaùco Pajìcrale . • ' 

L Amentandomi Io con lui delle oppofizioni, edelledif^ 
fìcoltà che incontrava nell’ elèrcizio della mia Cari- 
ca Paftorale ; mi rirpol'e che incominciando a l'ervir Dio 
bifopna prepararfi alla tentazione; Non potendo ninno 
Seguir Gesù Grido, nè efiere liio Difcepolo le non che 
col portare la Ina Croce ( i< 5 . 24. ) , nè avere accef- 

fo al Ciclo, le non che per la via dei patimenti. Rap- 
prefèntatevi che il nortro primo Padre anco nello dato 
dell’ Innocenza fu collocato nel Paradifo terredre per af- 
faticare e per cudodirlo. Ora credete voi, che fìa dato 
indi cacciato dopo il fuo peccato per non far niente? 
confiderate , che Dio ha condannato lui e tutta la l'uà 
poderitìi a lavorare, e coltivare la terra ingrata. Ma è 
ben molto maggiore la fatica noftra in ridurre a coltu- 
ra Io l'pirito, che la terra fte/Ta, perdura, falTofa , e ite- 
rile che ella ila . 

L?. condotta dell’ anime è l’arte di tutte 1 ’ altre arti ' 
( 2. 24. ) . Non bil'ogna impacciarfene fe non fi fa ri- 

lòluzione di ibpportare mille denti, e travagli. 

• tdciulo dato il Figliuolo di Dio un legno di contrad- 
dizione, dovrem noi maravigliarci fe lo ftefib accada a 
noi altri , che fiamo opera dtlle lue mani ? Egli ha tan- 
to faticato, e tanto patito per guadagnar 1 ’ anime: Saran 
dunque di mi.glior condizione del loro Padrone i fuoi 
Coadiutori , e Cooperatori che fono lòlo fuoi Difcepoli ? 

. San Paolo (2. Tim. 4. 2.) diceva al giovane Velcovo 
Timoteo, follecitate opportunamente ed importunamente , 
riprendete, eiòrtate, pregate con ogni pazienza e dottri- 
na. Ofl'ervate che pone la pazienza prima dtdla dottri- 
na, perchè non fi ponno domare gli fpiriti difficili che 
con la pazienza ( Lue. 21. ig.). Per mezzo di quella vir- 
tìi poflfediamo non lòlo l’ anime noftre , ma ancora quel- 
le degli altri . 

In quello Tuomo paziente fupera il valorofo, e molto , 
più il violento. Lo Itellb Apertolo (2. T/>w. 4. $. 2. Cor. 
11.27.) inlègna a Timoteo di eflTere vigilante e laborio- 
fo,,e lòpra tutto di efièr fobrio; egli propone, lo rtefifci 

per 
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pElf efettìpió nelle fatiche, nelle aftinenre, nella poverfh ♦ 
nel freddo, nella nudità, nella fame, nella lete, e nel 
'* patimenti che d’ogni parte gli conveniva tollerare. 

Ma pér timore che tante difficoltà non mi faceiTero 
perdere il coraggio, mi faceva poi atiimo con re/empiò 
del Principe dei Paftori (Htèr.iz.n'), che avea preferi- 
to l’ obbrobrio della Croce a’ piaceri e contenti per ope- 
rare la noftra falute; e vi aggiungeva quello degli Ap- 
portoli, e de’ primi Partori della Chiefa . 

Biibgna ricevere l’eredità coi Tuoi aggravj , diceva il 
Santo-, dove è l’amore, non v’è fatica, o fe pure ven’è j 

J uerto è un fegno che hon fi ama (Gew. 29. é" i 6 , )• Co- 
à non foffrl Giacobbe per ifpofare Rachele ( Ro»;. 8. 18. )? 
quando una Donna partorilce /ente grahdirtìmò dolore > 

I ma avendo dato un Uomo in luce fi dimentica affatto 

! de’ fuoi dolori . Finalmente i patimenti temporanei di 

I quefto Secolo non fon degni di ertete comparati alla glo- 
ria futura cui goderemo in Cielo, dóve Dio afciughe- 
rà le nortre lagrime, dove non vi fiiran più nè lamen- 
ti , nè travagli, nè dolori, perchè tutte quefte cofe fa-» 
ranno partate . 

CAPITOLO V. 

Degli ingegni che fanno troppi riflcjfwni . 

N on folevano piacergli quegli Ingegni che fanno trojiJ 
pe riflertìoni, e confiderazioni fopra cofe da nien-> 
Il te. Querti raffomigliano , diceva il Santo, a’ Vermicelli 

r della Seta, che s’imprigionano, e s’imbarazzano nella 

U loro fatica. 

?» Quelle continue riflertìoni fopra di sè , e fopra le fua 
)Ì' azioni confumano molto tempo, che farebbe meglio im- 

(Ki piegato in operare, che in ortervare tanto quello che fi 

(ic, fa -, perchè a forza di tanto ortervare fe facciamo bene $ 

Iti. alle volle accade che fi fa male. 

itr. Sant’ Antonio era flato richierto , come fi poterte cono-' 
ó: fcere fe fi fa bene orazione -, per quefto ftertb , rifpofe i 

di non conofcerlo; e quegli fa bene orazione eh’ è tant’ 
jjji' occupato in Dio, che non fi accorge thè faccia orazio- 
ne. Quegli che camminando volerte numerare i fuoi paf- 
jjs fi, ed attentamente ^onfiderarlij farebbe molto poca ura- 
da in un giorno . 

(ji> n Quegli, dice il nortro Santo (Tratte», iz."), che af- 
t$ tsode a piacere aworofamente all’amore Celerte, non 
a O ha 
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ha nè cuore , nè comodo da riflettere a se fteflò , eflèn-t 
j, do fempreilfuo fpirito indirizzato a miella parte, ver-» 
„ fo cui l’amore la fpinge. Non concede all’anima Aia 
,, che po^Ta fare rifle/lb Ibpra se ftefla, vedere colà ella 
„ fa , o le è foddisfatta, perchè le noftre Ibddisfazioni , 
,, e confolazioni non piacciono agli occhi di Dio, ma 
,, contentano folo queflo mifero amore, e quella cura 
„ che noi abbiamo di noi medeAmi, fe fono fatte fenza 
j, relazione, e confiderazione di Dio. 

Ma, dirà un altro, dohbiam pur noi olTervare quel che 
facciamo, fopra tutto quando li tratta del lèrvizio di 
Dio; poiché la Scrittura dice (Ifaia $7. i.) , che tutta la 
terra è delblata, perchè ninno pcnfa nel fuo. Cuore ^ e non 
fa> riflelTo a se lìelTo , 

Per conceder tutto quello bada fclodiltinguere i Tem- 
pi. Non dico già, che non A debba far rifleAb a seUeA 

10 ed alla Aia condotta, perchè quello farebbe un vivere 
da bedia, ed un lafciare adatto o/iolà la fua ragione. 
Ma ogni cola a fuo tempo, dice il Savio ( Ere/. 3. ) . V’è 

11 tempo di operare, ed il tempo di riflettere l'opra la 
fua azione. Il Pittore non A ferma ad ogni linea che 
forma col fuo Pennello per giudicare dell’ opera , ma fa- 
lò con intervalli , 

L’elàme della cofeienza è ben fatto la fera^ la matti- 
na, ed a mezzo giorno. Ogni Cridiano ad'ezionato alla 
fua falute dee aver cura dello dato del fuo cuore, ed è 
cofa ben fatta anco tra l’ore del giorno roATervare di 
quando in quando in che dato egli Aa. Ma il non aver 
altra occupazione che conAderare ciò che A fa , quedo 
non è un proccurar la gloria del Padre Cdede, ma è 
Vn’ attenzione che Analmente riefee incomoda, e per or- 
dinario non ha altro feopo, che il nodro proprio inte- 
redè. Il Sale ed il Zucchero fono cofe buone in se def» 
fe, ma bifogna ufarle moderatamente. 

’ CAPITOLO VI, 

Dr’ Smpeùorì , 

L AmentandoA alcuni col Santo di cdlr loro dato dato 
un Superiore ignorante ch’era dato loltituito ad un 
altro che li trattava con troppo rigore , e ioggiungenda 
a quedi lamenti parole villane ed anco ingiuriofe, ben- 
ché artiflciofaraente ; dide loro che non biiogna mai par- 
in ^ueftq modo dei Superiori per trnti che Aano . 
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Dio vuole che s’ubbidifca a quelli che fono rigidi ed in- 
difcreti , perché chi teftfle alla potenza , refiftc 'all' ordine di 
Dio ( I. Petti 2. 17. Rom. i j. 2. Nuttj. 22. 28. ) . 

E prendendo la dif'efa di quello Superiore, diceva, fe 
Balaam fu indruito bene da un’ Afina , con molto pii'i gran 
ragione dovete credere che Dio , il quale v’ ha dato que- 
llo Superiore, farà che egli v’infegnerà fecondo la fua 
volontà , benché forfè quello non farà lècondo la vollra . 

Sento a dire, che quello buon Perlònaggio è molto 
dolce, e che fe non è molto dotto, è altretanto più di- 
ligente, e che il luo efempio liipplifce al difetto della 
fua Dottrina. E' meglio aver un Superiore che faccia il 
bene che non dice, che un altro che dica il bene che li 
dee fare, ma che non lo faccia. 


rv*t!/)cV±^.cvfe>3 evilb^cvfe/i 


PARTE DECIMA.. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della mortificazione delle inclinazioni naturali. 


H O udito dire alle volte per bocca del Santo quell’ au- 
rea parola , che chi mortifica più le fue naturali in- 
clinazioni, fi procaccia più ifpirazioni foprannaturali . 

E* colà certa , che la mortificazione interiore ed cèe- 
riore è un gran mezzo per conciliarli i favori del Cielo, 
purché fia praticata con Carità ( 2. Cor. 4. 10. ) . Quelli , 
che portano la mortificazione di GesùCrillo nel loro Cor- 
po e nel loro cuore, fono limili a quell’ Odia del Profe- 
ta Elia, lòpra cui difeendeva il Fuoco dal Cielo (^^.Reg. 
18.38.), ovvero a quel fango, di cui fi fa menzione nei 
libri dei Maccabei (Uh. 2. c.i. v.22.), che s’accelè ai 
raggi del Sole . 

Siccome la Manna Celede non fu mandata agli Ifrae- • 
liti nel Difetto, fe non dopo che avevano confumato tut- 
ta la farina che avevano portato feco dall’ Egitto; così 
i favori del Cielo fono rare volte compartiti a quelli che 
li regolano fecondo le terrene inclinazioni . Il mio fpiri- 
to , dice 'H Signore , non rejìerd mai con l' Uomo , perchè è 
Carne QGenef.ó.j.'), 
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CAPITOLO IL 

Del dono di convertìfe gli Eretici . 

I L noftro Santo aveva una grazia particolari liima dal 
Cielo per convertire i Peccatori , che fono nella Chie- 
fa, e per ricondur quelli che fono fuori del grembo di 
quella Madre, fuor di cui non abbiamo nemmeno Iddio 
per Padre. 

Parlando di quelli ultimi , oltreché nella riunione del 
Chablais alla Chiefa, cooperò il Santo alla converlione 
di quaranta o cinquanta mila anime, ne converti elib 
in particolare più di quindici o fedicimila . 

Quello dono particolare, ch’egli aveva di convertire 
Je anime, fece dire un giorno a quel gran Cardinale di 
Pcron, onore delle Lettere, che fe fi trattava folo di 
confondere gli Eretici, credeva di averne trovato il mez- 
zo ; ma per convertirli bifognava mandarli a Mondgnor 
Vefeovo di Ginevra , che per quello aveva la commillio- 
ne dal Cielo. Il Signor Cardinale di Berulle era dello 
.fteflb parere, e diceva francamente, che la mano di Dio 
era con San Francefeo . 

CAPITOLO III. 

Delle Rifarne. 

F U molte volte impiegato in intramendere Riforme; 

ma il fuo metodo era di andar dolcemente , e cori 
piede di piombo, mettendo in efecuzione quel motto tan- 
to da lui dimato: di affrettarfi lentamente. Voleva che 
in tutte le colè fi faceflè poco e bene; e benché la gra- 
zia non voglia Ibpportare la tardanza e la dimpra, nul- 
ladimeno non voleva che fi camminalTe con un fervore po- 
co giudiziofo, che dà Tempre negli ellremi, e non fa il 
bene per volerlo far troppo bene tutto in un colpo. La 
<iia imprefa era, pedetentim. Deliderava che fi guadagnaf- 
fi? terreno un poco alla volta, ripetendo molto fpe fio quel 
detto del Savio, che il ferttiero del giufto è fomigliante air 
aurora che a poco a poco crefee , e j’ avanza fin che ha con^ 
dotto il giorno chiaro ( Prov. i8.) . Il vero progrellb, di- 
ceva egli, fi fa dal meno al più. Dio llelTo che 'non ha 
bifogno di tempo per condurre le cofe a perfezione, bea- 
' chè finifea efficacemente ciò che fi propone, lo fa però 
con sì foavi dilpofizioni , che fono quafi impercettibili - 

t Nob 
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Non foleva imitare quelli che incominciano la rifor- 
ma deU’erteriore, per venire, come dicono, all’interio- 
re, e reftano lungo tempo intorno la fcorza dimentican- 
doli della midolla. Quelli imitano i Pittori o gli Sculto- 
ri, che lavorano folo intorno l’efteriore; e quello dee 
pittofto chiamarli un ornamento, ed un’illulione de’fen- 
ìi , che una colà vera e Ibltanziofa . 

Quando voleva introdurre la Riforma in qualche Chio- 
llro tanto di Uomini , che di Zittelle, in quello de^li Uo- 
mini non ricercava le non che due cofe. L’ efercizio dell’ 
Orazione mentale , e della lettura Spirituale fua infe- 

f iarabile compagna, e della frequenza de’ Sagramenti del- 
a Penitenza, e dell’ Eucaridia . 

Con quedo, diceva egli, tutto fi fa fenza llrepito, fen- 
za sforzo, fenza contraddizione, dolcemente ed infen- 
fibilmente. 

Quanto alle Vergini defiderava due fole colè, l’ una per 
il corpo, e l’altra per l’anima. i.Per il corpo la Clau- 
Tura , come l’ha ordinata il Concilio di Trento ; fenza di 
che credeva che non potelfero vivere con riputazione, nè 
con ficurezza del loro onore. 2 . L’orazione mentale due 
volte al giorno mezz’ora per volta. Con quedo, diceva 
egli, fi podbno facilmente ridurre le Vergini al loro do- 
vere, ed alla vera olTervanza della loro regola . Non par- 
lava di auderità , e di mortificazioni corporali , non rac- 
comandando altri digiuni che quelli della Chiefa. Non 
fAcsvA menzione della nudità dei piedi , dell’ adinenza 
<lella Carne, del non portar panni di lini, delle vigilie 
della notte, e di tant’ altre mortificazioni veramente fan- 
te, ma che per se delTe riguardano folo l’ederiore. 

Ellèndo un giorno richiedo del fuo parere circa la nu- 
ilità dei piedi , che li voleva introdurre in una Calà Re- 
iigiofa; lalciam pure, difs’egli, calzati i piedi, e rifor- 
miamo la teda. 

CAPATOLO IV. 

Eccita un Peccatore a conif>unzìone con le fue lagrime. 

S I prefentò un giorno a lui per confelTarfi una Perfona 
che raccontava i fuoi peccati con tanto ardire per 
non dire sfaèciataggine, e con sì poco dolore e difpia- 
ccre, che parevi’ che raccontalTe una Storia , fino ad afcol- 
tarfi da se delTb,.e compiacerli del fuo difcorlò. 

Il Santo conofccado per quedo fegno l’ iudifpofizione in- 
■ O j tcrio- 
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capìtolo V. 

• Conjola maravigliofameute un altro Penitente t 

U N altro particolar conòfcente del noftro Santo averi* 
do fatto un sforzo eftremo contro se fteflb per far- 
gli la fua Confeflìone generale j in cui fece un lungo rac- 
conto dei peccati della gioventù; il Santo piacendogli 
molto quella Confeilìone, e la difpofizione di quell’ani- 
ma, diede molti contralTegni di contento, e di foddisfazione . 

Voi fate quello per confolarmi, gli diceva il Peniten- 
te, ma in voi lleÀTo potete far poca liima di un sì grati 
peccatore. Dopò che liete alTolro, ripigliò il Santo, fa- 
rei un vero Farifeo, fe vi conlideraflfì per tale. Voi mi 
parete più bianco della neve, e limile a Naaman' quan- 
do ufcì dal Giordano (4. Reg. 5'; 14.) . Del rello io fonò 
obbligato ad amarvi doppiamente . 

Vedendo l’amore, e la confidenza che Dio vi ha da- 
to verfo di me, vi confiderò come mio figliuolo, che oi* 
ora ho generato in Gesù Grillo, o piuttollo nel di cui 
cuore Gesù Grillo è llafo ora formato col mio minillero . . 

Debbo ancora raddoppiare la llima a proporzione del 
inio amore verfo di voi , ora vi veggo cangiato da mi 
Vaio d’ignominia in un Vafo di onore di fantificazione 
Ì>er la mutazione della delira dell’ Altilfimo( P/i. 78. 11. ). 
Nollro Signore non mutò il fuo diléguo che avea di lla- 
bilire S. Pietro fopra tutta la Ghiefi, doppo che cadde iti 
ì>eccato, avendo più riguardo alle fue lagrime che alla 
iua caduta, ed al fuo pentimento che al fuo fallo. 

, Sarei alrneno troppo infenfibile fe non folli a parte 
dell’ allegrezza che ora nei Gieli farà tra gli Angioli di 
Dio per la mutazione, é la purificazione del vollroGuo- 
fe, òhe tanto è loro cara (L«c. 15. 10.) . Gredetemi che 
le lagrime eh’ ho veduto grondare dagli Occhi voliti , han- 
no fatto in me un fomigliante edetto a quello che fa 
l’acqua de’ Fabbri, che non eftingue ma accende piuttodO 
il fuoco delle loro fornaci . Iddio mi fia fellimonio , eh’ io 
amo il volito Guore j il quale ora ama Iddio daddovero ^ 
Quel Penitente fi partì dal Tribunale della Penitenza 
sì lòddisfatto, che per quanto raccontò ad uno dei fuoi 
amici, non ebbe poi delizia maggiore che di confelTarfi, 
fino ad importunare i fuoi GonfelTori con le fue troppo 
frequenti Cònfellioni, e foleva dire: Lavatemi fempre ptìn 
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o Signore e chiamava il Santo Angiolo del- 

la Probatica pifcina Qoan.S.). 

CAPITOLO VI. '• 

• Camminate fecondo lo fpitito della Fede . 

r>Ono ftato ricercato cofa voglia dire il noftro Santo 
S con quelle fue 'parole, che bifogna camminare avan- 
ti Iddio Tecomlo lo fpirito della Fede. Rifpondo: Cam- 
minare fecondo lo fpirito della Fede, èregolarfi non fe- 
condo le maflime che ci vengono (uggente dalla Carne 
e dal Sangue, o dall’umana ragione; ma fecondo quelle 
che ci fono rivelate dal Padre Celefte ; ed è un cercar 
Gesù Crifto a guifa dei Magi col lume e fplendore di 

una Stella . ^ \ r i 

Ma’ camminare nella Fede viva non è folamente cam‘ 

minare nella luce della Fede , ma ancora col calore del- 
la Carità, eh’ è l’anima e la vita della Fede; ed ^ un 
camminare nel' fervore del giorno come Abramo, e non 
folo credere, ma fare quello fi crede. 

All’incontro quelli che non Icguono fe non che la pru- 
denza della carne, e dell’umana ragione,, raflbmigliano 
a quelli che nel tempo di notte camminano col lume di 
quei fochi volanti, che a poco a poco li conducono ne’ 
precipizi. Per efempio il lume della prudenza carnale in- 
fecna che bifogna odiare i fuoi nemici , e quello della 
Fede c’ inlègna ad amarli. Quella dice, che dobiam ven- 
dicarci- e quefta che bifogna perdonare l’offefe, ficcomc , 
vocliam’o che Dio ci perdoni le noftre. Quella dice, che / 
dobbiam ammalare ricchezze, che i Ricchi fono Beati, | 

e che non bifogna trafeurar niente di quello che può ef- , 

ferci utile o nec'eflTario : All’ incontro l’ altra dice , che bea- j 

to è il Popolo di cui Dio è Signore ; che fono beati i Po- i 

v^ri di fpirito, e che fi venda il tutto per darlo a’ pove- , 

ri*. Se avete riebezze, non attaccate a quelle il voftro ' ' 

cuore Se uno tr prende il Mantello, dagli anco la To- | 

naca .’ Il defiderio delle ricchezze è la radice di tutti i mali . | 

Quella dice, eh’ è un affronto infopportabile ricevere j 

una guanciata: e quefta c’ infegna di prefentar l’altra 
«uancia e fi reputa per onore, e fi rallegra di ricevere ; 
Tiffronti pel nome di GesùCrifto. In una parola il giorno 
non è più contrario alla notte, e la luce alle tenebre, che ' 
le maftime della Fede a quelle della mondana prudenza. 

• -, ' ’ CA- 



Digitizea Hy Google 


DI S. Francesco di Sales. 


217 


CAPITOLO VII. 

Della Co 77 gregirz’io»e delle Ver gnu della Vi/ttazìone . 

P Arlandogli un giorno certa Perfona della Congregazio- 
ne delle Vergini della Vilitazione, gli dWTè così: Co- 
fa volete voi fare di quella Congregazione di femmine, 
e di Vergini , ed a che Icrviranno quelle alla Cliiefa di 
Dio? non ve ne fono gih dell’ altre abballanza, allequa>if\ 
li li potrebbono unire quelle che fi prefentano a quella? 
Non farelle voi meglio ad itlituirne una d’ Ecclefiallici ? 

Il tempo che voi confumate in illruire quelle Donne, alle 
quali bi fogna ripetere cento! volte una cofa avanti chela 
capifeano, larebbe pur meglio impiegato in illruire gli 
Ecclefiallici? Di più quell’ è un Telòro nafcollo ed una 
lampada lòtto lo Stajo: Quello è dipingere full’ acqua, 
ed un feminare fulla rena. 

A quello graziofamente forridendo , rifpole il nollro 
Santo con una lèrenità, e foavità incomparabile. Non è 
proporzionato alle mie forze l’impiegarmi in opere sì fu- 
blimi . L’Orefice maneggia l’Oro e l’Argento, ed il Pen- 
tolaio Ja terra. Credetemi, Dio è un grande Artefice, 
che con deboli Illromenti sa fare grandi Opere. Egli per 
erdiaario fceglìe il più debuie per confondere il forte ( i . Cor. 
1.17.); l’ignoranza per confondere là feienza , ed il nien- 
te per dillruggere ciò che pare clfere qualche cofa . 

Cofa non ha egli fatto con una Verga in manodiMo- 
sè'j Con una Malcella in mano di Sanione? Come è fla- 
to vinto Oloferne fe non che per la mano di una femmi- 
na? Quando ha egli creato il Mondo, e donde n’ha pre- 
fo la materia, fe non che dal niente? Voi mi dovete con- 
cedere che da una picciola icintillapuò nalcere un grand’ 
incendio . Dove fu trovato il fuoco confagrato nel ritor- 
no della cattività, le non che in un poco di fango? 

Quello l'elTo tanto debole è degno di gran compadìo- 
ne -, quindi bifogna ufar più attenzione per lui , che' per 
quello più forte 3. 5. ». Mach, 1.2.') . La carica dell* 

anime non fu tanto iflituita per li forti , quanto per li deboli , 
dice' S. Bernardo . Nollro Signore non gli ha mai negata 
la Aia allillenza, ed ordinariamente era leguito da mol- 
te femmine, che non l’abbandonarono nemmeno in Cro- 
ce, dove fu abbandonato da tutti i fuoi Difcepoli fuor 
che dal fuo Diletto. La Chiela, che dà a quello fedo il 
nome di divoto , è fegno che di lui non ne fa sì poco conto , 


*t^8 LoSpìRito' * 

Del reflo non iftimate voi niente il buon efempio ché 
pofTono ilare ovunque klilio le chiamerà? ftimatevoi nien- 
te l’eflTere un buon odore in Gesù Grillo ed odore di Vi- . 

ta alla Vita? Di due qualità richiede ili un l’aftore, che * 

fono la parola, e Telempio, quale credete voi ^ che fia • 
più degna di dima? per me dimo più un’oncia di qué- 
fla» che cento Libbre dell’ altra i Senza la buona vita la | 
fcienza degenera in ifcandolo : ed è a guifa di una Cam-‘ | 

pana, che chiama gli altri all’Officio, al quale erta mai i 

jipn irvterviene -, quindi deriva quel rimprovero; Msdico ‘ 
guarifci te fteO'o ^ * 

E'vero, che vi fono molt’ altre Congregazioni nella 
Ohiefa, alle quali fi potrebbono unire alcune di quelle 
che s’ unifcono a quella ; Ma vi fono ancora molt’ altre 
capacìMli entrare in queda, che non potrebbono àrrolar- 
li in quell’ altre a cagione della loro età, o delle lord 
infermità e difetti , che le rendono incapaci di fopporta- 
re le auderità corporali degli altri Ordini i Se fi ricevo- 
no in queda alcune che fimo forti e robude, qiiede fo- 
no dedinate per fervire le inferme e l’ammalate, per le i 
quali fu principalmente idituta queda Congregazione, e | 
per mettere in pratica quel detto: fonate a •viceTìda H 
ttojìro pefo , e così adempirete la lepge di Gesti Crtftó 4 

Quanto all’eibrtazione che voi mi fate di penfare à 
qualche Congregazione di Ecclefiadici , non vedete voi 
che ve n’è una or ora piantata da quel grande e fedele 
ièrvitore d’iddio Monfignor de Berulle, che ha molto 
più capacità di me, e molto più coniodo per far que- 
do, eflendo io incaricato di urta Diocefi sì pefartte, eh’ è ò 
come il centro degli errori che perturbano la Chiefa? ' , 
Per altro noi lafciamo le grandi opere a’ grandi Artefi- 
ci, e Dio farà ciò che gli piace di quedo picciolo fon- 
te delle mie fatiche. 

CAPITOLÒ Vili. 

Dìfpregìo della Stima, 

I 

N on voleva egli già, che fi prodituifee affatto la ri- 
putazione, anzi voleva per contrario, chefeneavef- 
fecura, ma più per lo fervizio di Dio, che pel fuo pro- 
prio onore ^ e più per ifchivare lo fcandolo, che per au- 
mentare la propria gloria . 

Comparava la riputazione al tabacco, che può eder 

liti- 
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iitiie , quando fe ne prenda rare volte , e moderatamen- 
te, ma che nuoce, ed offende il cervello, quando fe n’ado- 
pera troppo rovente, e con intemperanza. Kgli era il 
primo ad efeguire ciò, chèinfegnava a querto propofito* 
Alcune perlòne appaffìonate avendo ricevuto di mala vo- 
glia un fanto configlio, ch’egli aveva dato ad una perfo- ^ 
na di linciare virtù, prefero di là occafione di iparlarc 
di lui. Mi diede egli avvifo di quefto con fua lettera, e 
tra l’ altre mi diceva quelie parole: „ Mi viene fcritto 
,, da Parigi, che mi tagliano molto i panni; ma fpero, 

„ che Dio me li racconcierà meglio di prima, fe que- 
,, ffo è neceflario pel luo fcrvizio. Per me non voglio 
„ altra riputazione, fe non che quanto mi òccorre per 
,, queftó. Pofciachò pur che Dio fia /èrvito; cofaimpor- 
,, ta, che quedo fi faccia con la buona o con la^catti- 
,, va. fama, con l’efaltazione, o col diicredito della no- 
,, ftra riputazione? 

Mio Dio, diceva egli un giorno verfo di ine, che co. 
fa è mai queda riputazione, alla quale quafi ad un Ido- 
lo fi fagrincano tante perfòne? ' 

Finalmente eda non è altro, che un fogno, un’om- 
bra, un'opinione, un fumo, una lode la di cui memo- 
ria perifce col fuono ; una dima che iòvente è tanto fal- 
fa,.che molti fi dupilcono in vederii lodati per certe vir- 
tù, in luogo delle quali fanno benidimo, che hanno gU 
Oppodi vizj, ed in vederli biafimati per difetti de’ quali 
non fono macchiati . 

Quelli, che fi lamentano delle maldicenze, debbono 
edèr molto dilicati , non edèndo quede altro , che paro- 
le le quali fvanifcono ad ogni picciol iòdio di vento. . Mi 
/piace molto il dire di edere otfefo , quando vien detta 
qualche ingiuria ; pofciachè vi è molta diderenza tra lo 
itrepito di un’Ape, ed il fùo morlò. Debbono ben avete 
r orecchie, e la pelle molto tenera, fe non podbno /of- 
frite lo drepito di una mofea . 

Bifogna che fi fiano configliati colla prudenza della 
carne, quelli che fecero quel proverbio, che il buon no- 
me vai più di tutte le ricchezze . O quanto quedo è lon- 
tano dallo fpirito della Fede! V’è mai data riputazione 
alcuna tanto odefa, come quella di Gesù Grido? di che 
ingiurie, e di che calunnie non è flato egli caricato? Ciò 
non odante /7 Padre gli ha dato m nome {opra ogni altro 
nome , e f ha innalzato a proporzione dì quello , c& era flato 
abhaflato (^Philip^i,ff. ) * Gli AppodoLi ufeivano pure pie- 

ai 
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ni di allegrezza dalle afTemblee, dove avevano ricevuti 
ad'ronti pel nome di Gesù (^é?. 5.41.). 
i. Ma dirà un altro, eh’ è cofa gloriofa il fofFrire per un 
motivo sì grande. 

Già l’intendo, noi non vogliamo che perfecuzi%ni il- 
Juftri, acciocché la noftra luce rifplenda in mezzo delle 
tenebre , e che la noftra vanità riluca tra i noftri patimenti ; 
in una parola vorreftirao eftère gloriofamente .crocefifll. 

Credete voi, che quando i Martiri foff'rirono tanti cru- 
deli fupplicj, fodero lodati dagli fpettatori ? anzi all’in- 
contro non erano efti maledetti, ed efecrati? Ma il ma- 
le fi è, che Ibno pochi quelli, che vogliono fagrificare 
la fua riputazione per proccurare con quefto fagrifizio 
l’avanzamento della gloria di cjjjegli, eh’ è morto sì igno- 
ininiofamente fulla Croce, e per meritarli una gloria, 
che non avrà mai fine. 

\ 

CAPITOLO IX. 

DsUa purità del Divino timore . 

T utte le azioni , intenzioni , ed imprefe di quefto San- 
to Prelato altro feopo non avevano che la purità 
dell’amore divino, eh’ è il colmo della Criftiana perfe- 
zione in quella^ e nell’altra vita, e s’inganna chiunque 
altrove la cercai. 

„ Riferirò qui due palli in prova di quefto . Piaccia all’ 
„ immenfa bontà di Dio, diceva egli, in una delle Tue let- 
„ tere, che il fuo amore fia il noftro principale amore. Ahi- 
„ mè quando farà mai il tempo, ch’egli ci confumerà, e 
„ quando confumerà egli la noftra vita per farci interamen- 
te morire a noi fteffi , ed interamente vivere a lui ? Sia 
4, pur egli per Tempre onorato , glorificato, e benedetto. 

Il fecondo paftb è ciò, ch’egli dilTe un 'giorno in un 
trafporto del fuo fpirito ad una perlbna di confidenza, 
da cui noi l’abbiamo intefo: „ Certamente, diceva egli, 
„ fe io conofcellì un fol filo d’ alletto nell’ anima mia, 
„ che non folTe di Dio, in Dio, ovvero per Dio, lode- 
„ porrei tantofto; e vorrei piuttòfto eflerc un niente, che 
„ non efiere tutto di Dio fenza alcuna eccezione . Se io 
„ fapefiì che vi folle in me una minima particella, che 
„ non avelTe l’impronto di GesùCrilto, la rigetterei in- 
j, contanente nel modo che c’infegna la Scrittura, che 
„ vuole, che ci caviamo l’occhio, e ci tagliamo la ma'* 
», no, o il piede, che ci fcandalizzano . 

Tut- 



Digitized by Googl 


r»i S. FRANCESCO DI Sales . fiat 
Tutto did, che non era Dio, di Dio, in Dio, {JerDio, 
e fecondo Dio, non folamente pareva niente al noftroSaiv 
I to, ma in oltre gli faceva orrore; perchè aveva fempre 
avanti gli occhi quel detto di noib-o Signore: Chi non è 
per me , è contro di me ( ìmc. i i. ^3. ) • Quindi proveniva quel- 
la maffima', ch’egli aveva molto fpelTo in bocca , che per 
aumentare 1 ’ amore di Dio , bilògna accrefcerne il delì- 
derio ; e che per accrefcerne il deliderio , bifogna dimi- 
nuire quelli deir altre cofe. 

l'^edete ciò , eh’’ egli infegna circa quefìa materia nel fm Trai- 
tato dell' amor di Dio, Uh. 12. c.2. e 3. 

CAPITOLO X. 

Deir Umiltà. 

I L noftro Santo voleva, che l’umiltà tanto quella dell* 
intelletto, Quanto quella della volontà folle animata 
dalla carità, dicendo eh* altramente era un praticare le 
virtù all’ ufo dei Gentili . 

Defiderava che fi amaflTe l’abbiezione per piacere a Dio 
colle umiliazioni, in cui avelfe meno luogo la nofira fcel- 
ta ; dicendo che le Croci , che ci fabbrichiamo da noi ftelfi , 
fono fempre più dilicate dell’ altre, ed egli apprezzava più 
un’ oncia di fofferenza , che molte libbre di opere buone 
procedenti dalla nofira propria volontà. 

. Il fopportare gli obbrobrj, gli abba (fa menti , eleabbic- 
zioni, era a fuo giudiziola vera pietra di Paragone dell’u- 
miltà, perchè in quello fi è più conforme a Gesù Grillo, 
> vero modello di ogni foda virtù, il Quale fi è annientato, 
ed ha umiliate se jjìeffo rendendo^ ubbidiente fino alla mor- 
ie , ed alla morte tgnominiofa della Croce ( Fhilip. 3.7.). 

Collocava poi in fecondo luogo il cercar volontariamea-' 
te le umiliazioni , e l’ abbiezioni , quando non ci vengo- 
no dal di fuori, ma voleva in quelle molta diferezione, 
perchè l’amor proprio vi fi può fottilmente, ed imper- 
cettibilmente infinuare. , 

' Giudicava elTere il più profondo grado di umiltà il com- 
1 piacerli , e dilettarli nelle umiliazioni , ed abbiezioni tan- 
I to come fe li folle negli onori più grandi , e l’ aver difpia- 
I cere di quelli, come gli fpiritj^vani fogliono aver diipia- 
t cere, e rammaricarli nei difpregj, e negli affronti. Por- 
< tava a quello propofito glielèmpidi Mosè (Heér. 11.27. c. 
Il 14.V. 15.), che aveva preferito l’obbrobrio d’Ifraello al-r 
la gloria della Corte di Faraone: d’ Eller che aveva ia 

ab* 


Digitized by Google 


Lo SlJlRITO' 

ubbominazione la pompa degli ornamenti, dei quali era 
adobbata per piacere agli occhi del Re Affilerò, di cui 
era la Spola degli Appoffoli , che fi ral- 

legravano di lòd'rire mille ignominie nel nome di Gesù 
(2. Reg.6. V.14.. e 22 .): e di Davidde, che danzò avan- 
ti l’Arca rallegrandoli di parer vile agli occhi della fiia 
Moglie Michol figlia del Re Saulle. 

Deliderava ancora, che l’umiltà foffè accompagnata 
dall’ ubbidienza , lòndandofi su quel detto di S. Paolo-, che 
noftro Signore s’era umiliato, rendendoli ubbidiente. Ve- 
dete voi , diceva egli , che coll’ ubbidienza li dee misura- 
re l’umiltà. Se voi ubbidite prontamente, francamente, 
Senza mormorare, con allegrezza, lènza Icùlk, Senza re- 
plica, Sarete veramente umile, e lenza l’umiltà è diffi- 
cile reffère veramente ubbidiente; PoSciachè l’ubbienza 
vuole la lòmmiffìone, ed il vero umile fi riguarda come 
inferiore , e Soggetto ad ogni créatura per l’ amor di Ge- 
sù Griffo, e confiderà ogni perlona per lùo Superiore, r/- 
piitanàofi di ef}ere P obbrobrio degli uomini ^ ed il rifiuto, e 
la feccia del Mondo ( i. Cor. 4.. 13.) . 

Raccomandava grandemente di fare tutte l’azioni con 
lo Spirito di umiltà, e di nalcondere agli occhi degli uo- 
mini per quanto è poffibile, l’ opere buone che fi fanno, 
e di defiderare, che fiano fòlo vedute da Dio. Non vo-* 
leva però che ci obbligaffimo, e sSorzalfimo a non far 
mai niente di buono in prelènza altrui; perchè egli ama- 
ra un’umiltà nobile, illuftre, e ripiena di coraggio , non 
timida o vile. Non voleva bensì che fi feceflè niente per 
un fine si vano, qual è la lode degli uomini ; ma non 
voleva ancora che fi reftaffe di far bene per timore di 
averne ftima, ed applaufo. Sono le tefte deboli, diceva 
egli, che lèntono dolore dall* odorare le roSe . 

Sopra tutto raccomandava , che non fi parlaffè mai di 
se ffeffb, nè in bene, nè in male, fè non per pura ne- 
ceffità, ed allora ancora con gran fòbrietà; ed il Suo pa- 
rere era, che tanto il lodarfi quanto il biafimarfi da so 
ffeffb proceda dalla ftefTk radice di vanità. La milante- 
ria è tanto ridicola, che viene derifà fino dai più igno- 
ranti. Quanto alle parole di dispregio di se ffeffb, Se non 
eScono veramente dal cuore, e da uno Spirito del tutto 
perSuaSo della verità della Sua propria miSeria, effe fono 
j1 fiore della più fina di tutte le vanità; pofciachè rare 
volte Succede, che quegli che le proferisce, o le creda 
egli ffeffb, o effettivamente defuieri, che quelli ai quali 
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Iq dice le credano; anzi piuttofto defidera elitre tenuto 
per umile, e così ralTomiglia ai Rematori, che voltano 
la fchiena al luogo, verfo dove proccurano di andare eoa 
tutta la loro forza « 

C APITOLO XI, 

Della Cura de' Vefeovì per lo temporale . 

M ’accufava un giorno verfo di lui della poca atten- 
zione, che aveva al Temporale -del mio Vefeova- 
do, rifpetto a cui nii rimetteva interamente alla fedeltà 
dei miei Economi ; temeva che quella diligenza non tbf- 
le peccamiiloi'a , perchè dovendo io una volta render con- 
to a Dio di quelli beni , nonoilante non me ne voleva 
prendere cura alcuna di loro. 

Et! io, rifpofe il Santo, vi dico per certo, che non 
mi fono mai fatto render conto da quello che maneggia 
le mie rendite, ed ho ben molta ragione di fidarmi più 
di lui, che di me; perchè oltre la lùa fedeltà, che m’è 
abballanza nota, egli è molto più buon Economo di me, 
che fe me ne impacciallì , manderei il tutto in precipizio. 
Ma, replicava io, v’è gran didèrenza tra i beni della 
Chiefa, e quelli del proprio Patrimonio, di cui li puù 
, farne ciò, che li vuole, e li può gittarli, donarli, e fa- 
.te alto e baffo a piacere: ma non può dirli lo ftelTo di 
quelli della Chiefa. Certamente fe lì dovellè litigare per 
li beni temporali, mi troverei molto intricato; perchè 
quanto allo fpirituale, che riguarda puramente il fervi- 
zio di Dio , non ne cederei nemmeno un punto . 

Il Santo cominciò a lòrridere molto graziofamente , 
Dunque, diceva egli, i beni del voltro Patrimonio a vo- 
ilro dire non faranno tanto di Dio, quanto lòno quelli 
del vollro benefizio ? Vi liete voi dimenticato il Salnna 
Domini ejì ^erra {Pfal.z^. i.)? Credete voi che fia lecito 
il di dì pare il proprio Patrimonio, e che non fi debba 
renderne conto a Dio? 

Voi mi fate ricordare di un gran Signore, il quale ben- 
ché molto ricco era sì attento ai fuoi affari , che ognu- 
no l’accufava di avarizia, e tanto più Io bialimava, 
quanto più non aveva figliuoli, nè fperanza di averne. 
Aveva quelli un fratello Arcivefeovo, di genio adatto 
contrario, ch’era tanto prodigo e liberale, che aveva già 
fatto molti debiti , e ridotte a mal palio le cole fue . Un 
giorno un Cavaliere rapprelentando a quello gran Signa- 


Digitized by Google 



^4' SpiR.rtó 

re, che l’Arcivefcovo fuo Fratello manteneva Una Gót- 
te da Principe, e faceva fpefe srandiiTìme ; lo so beniflì-* 
moi difle il Signore , perchè ha i flioi beneiìzj folo per- 
fin che vive. Il Cavaliere gli ripigliò brufcamente, e voi 
Signore per quante vite credete voi di avere i Voftri Mar- 
chcl'ati , e le vottre Contee ? 

Quel buon Signore non era del vortro parere, perché 
credeva, che i beni della Chiefa fi dovefiero maneggiare 
a talento, ed i Patrimoniali doverfi .confervare comenna 
cofa confacrata. Bifogna aver lo fpirito uguale, e riguar- 
dar l’uno e l’altro come beni <li Dio, che ci ha cofti- 
tuiti difpenfatori e non diflìpatori , e l’unica importan- 
2a è di efièrgli fedele nell’uno e nell’altro. 

Lardando il Patrimonio da parte, gli difiì, parliamo 
folo dei beni Ecclefiafiici, che loiio quelli che più mi 
premono -, litigherelte voi fe forte perturbato nelle rendi- 
te del voftro V’ci'covato ? 

Avete voi dubbio alcuno di quefto? mi dice, anzi che 
venderei la Patena per difendere il Calice. 

E folleciterelle voi 1 ’ artare in perlòna ? 

Sì, diffe, fe vi foffe neceflìtà: ma ficcome raccolgo la 
mie rendite per via di un Proccuratore, così potrei an- 
cor litigare per mezzo di un Sollecitatore; ma dal caii-* 
to mio icriverei , e farei di tutto perdifendere la mia Caufa t 

A che ferve dunqup, gli replicai, quella mafiìma Evan-* 
gelica : Di dar la Tonaca a chi leva 11 Mantello ( Matt. 5 . 40. ) ? 
. Rifpofe il Santo; non vedete voi che parla di quello 
eh’ è noftro, e che i fondi del beneficio non fono notlri 
proprj , ma della Chiefa ? del relto quanto alle rendita 
non me ne prenderei molto fartidio . Quelle ibno fomi- 
glianti alla Barba , che quanto più fi rade tanto più ere-* 
fee, ed a guifa di un Fonte, che quanto più fi fcava tan^ 
to più chiaro diventa : ma quando fi gettano Pietre nel 
Pozzo, come fecero quelli della Palertina ne i pozzi dì 
Abramo ( Ge»e/. z6. 1 5 . ) all’ora è il tempo didifenderfij 
voglio dire quando fi attacca il fondo, equanda fi vuol 
abbattere i andamenti della Cafa, cui fiamo obbligati 
di confervare, e di difendere. 

Finalrfiente mi portò una memorabile Sentenza di SaiY 
Bernardo, che d’^allora in poi mi fon lèmpre ricordato.- 
I buoni Vefeovi, dice il Santa (DeConfid. l.6.c.6.y, gò*- 
vernano il loro Temporale per via d’ Economi, e lo Spi-» 
rituale da sè medefimi : all’incontro i cattivi maneggia-^ 
^ il temporale colle proprie fue mani > fe ne fanno ren^ 

det 
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der efatto conto dai Tuoi Agenti ; ma quanto allo Spi* 
rituale fi rimettono ai loro Vicarj- Generali , agli Ufficiah 
li ed Archidiaconi fenza molto informarfi, fe facciano 
bene il loro Uffizio . ^ 

Senza fallo fe i Vefcovi hanno fotto di loro i Curati, 
che li follevano da una parte del governo Spirituale del- 
le loro Greggie , efiendo chiamati ad una parte della Pa- 
Horal follecitudine , guanto più ragionevolmente pollòno 
effi ripofarfi Ibpra dei fuoi fedeli amminiftratori circa il 
temporale, per impiegarli nell’orazione, nello fiudio, 
nell’ amminifirazione della parola, e dei Sagramenti, e 
in altre Epifcopali funzioni? 

Perchè non diranno effi ciÓ che diceva quel Re ad 
Abramo: Datemi l' anime ^ e prendete il rejìu per voi; per- 
chi l' anima è più che la Carne, ed il Corpo più che il ve- 
Jlimcnto ( Cen. 14. 2 1. Matt. 6. 26. ) . 

CAPITOLO XII. 

Della Fretta ^ 

E ra egli nemico giurato della fretta, e per ordinario 
la chiamava la pelle della divozione-, pofciachè la 
divozione è un fervore dolce e tranquillo, e l’altra è un 
movimento torpido e indifereto, che demolifce in luogo 
di edificare . 

Sopra tutto biafimava la fretta , con cui fi fanno mol- 
te coCe in una volta , e chiamava quello um voler infil- 
zare più di un ago in un colpo . Chi intraprende due 
opere nello ftelTo tempo non può riufeire, né far bene 
nè i’una nè l’altra. 

Quando faceva qualche cofa, o trattava di qualche af- 
fare, v’applicava tutto il fuo fpirito, come le non avef- 
fe avuto altro aliare, e come le quella folle fiata l’ulti- 
ina cofa che avellè avuto a fare in quello Mondo. 

Alle volte quando veniva olTervato che palfava mol- 
te ore con gente di balTo aliare;, che l’occupavano in 
cofe di poco momento, foleva dire*, quelle cole a loro 
pajono grandi , e defiderano di ellèr confolati come le 
veramente folTéro tali. Dio sa beniffimo, ch’io non ho 
bifogno d’ impiego più grande , e che ogni occupazione 
m’è indiflèrente , purché ella riguardi il fuo fervizio. In 
tanto che fo quell’ opera , benché picciola , non fono ob- 
bligato di farne altre. E non farà forfè un’opera abba- 
llanza grande il fare la volontà di Dio ? 

P Le 
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Le picciole azioni diventano molto grandi , quando loti 
fatte con qran defiderio di piacere a Dio, il quale rime- 
rita i noftri lèrvjzj , e li milura non tlall eccellenza dell 
opera , ma dall’ amore che 1’ accompagna , e 1 amore dal- 
la l'ua purità, eia purità dall’ unità della lua intenzione. 


CAPITOLO 


XIII. 


Del fentìmento della Divina prefenza . 

S I ricerca, cofa fi debba lare quando Dio ci priva del- 
le tue confolazioni , e della dolcezza del fentimento 
della fua pref'enra . 

All’ora è il tempo che dobbiam far conofcere, fe fe- 
guitiam Gesù Crifto folo per chiedergli il pane, come 
quelle ciurme che lo feguitavano nel Diferto, o pure fe 
abbiamo il cuore pronto a dire cogli Appoftoli ; Andiamo 
e muo'ptmo con lui { Joan.ii. i6.) : Quante petfone ama- 
no «1 Salvatore fui Monte Tabor, che l’abbandonano 
quando fi tratta di feguitarlo fui Monte Calvario , -a gui- 
fa delle Rondinelle che figgono da’ freddi Pacfi , e vola- 
no verlb le parti più calde ? 

Sapete voi cola fi dee fare quando Dio ci leva quella 
foddisfazione fenfibile, quella tòavità, .e quella confola- 
aione? Biiògna 'ringraziarlo tanto come fe aveffimo ri- 
cevuto un favore, appunto come uh valorotb tbldato rin- 
grazia iltùo Capitano quando l’impiega in occafioni fca;- 
brofe e difficili, perchè cosi gli dà da conofcere la fil- 
ma che fa del Aio coraggio, del fuo affetto, e della fua 
fedeltà . ^ 

Lo fpirito maligno intendeva beh quefto, quando difle 
a Dio (Cap. i.v.p.)‘ Credete voi che Giobbe vi feh>a per 
niente ? egli vi ferve perchè gli torna conto : provatelo un po- 
co^ e poi vedrete fe vi farà fedele . Ecco Giobbe efpofio ad 
una prov’a s\ grande che refta immobile, come uno fco- 
glio tra r onde , e fempre fermo nella fua rettitudine ; e 
quefia è la ragione per cui gli fu poi refiituito il tutto 
reduplicatamente . , . , 

Ma non dobbiam noi piuttofio ringraziar Dio quan- 
do ci manda confolazioni? fenza dubbio: ma dobbiam 
lare ancora lo fteflb quando ce le leva per dir con Da- 
vidde (py^/. ij. I.): Io benedirò il Signore in ogni tempo ^ 
la fua lode farà fempre in mia bocca) e con Giobbe (jCap.^ 
i.v. 24. ): Il Signore mi diede quejìi beni., il Signore ine gli 
(m levati i fa benedetto il fuo fanto nome» . 
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il Figliuolo ringrazia la Madre, quando effa gli dà cò* 
te dolci , e piange quando gliele leva , perchè gli cenerà* 
ho i vermi. La ringrazia, perchè gli -piacciòno le còftì 
dol9Ì, e piange perchè appunto è un fanciullo, che noti 
tonofce il bene-, che Aia Madre gli fa privandolo di que- 
fto nutrimento per lui sì nocivo; Ecco il ritrattò di chi 
A lamenta per la privazione delle Spirituali confòlazioni . 

O quanto diverA Aam noi da quei gran Santi , l’ uno 
^ei quali diceva tra le conA)Ìazioni : Ritiratevi da me o 
Signore ; l’ altro : è abbaftartza , o Signore , è abbaftanza -, 
ed un altro : E' troppo , è troppo per uh mortale ; ed un altro 
ancora , cioè il noftro Santo Padre : trattenete o Signore il 
diluvio dei voftri favoti, e delle voftre confolazioni , che 
io fono già' annegato e fbmmerfo . Quindi vi fono fomi- 
glianti à S. Pietro, che direbbono con lui: No/ fìiam qui 
molto bene, fabbrichiamoci tre Tabernacoli ( Matt. 17. 4. ) . 

Se voi volete fapere la ragione per cui v’ho detto, che 
bifogna ringraziar Dio della Ibttrazione delle Aie confò- 
lazioni , queft’è: 1. Perchè bifogna benedirlo in tutti gli 
avvenimenti j ed adorare in tutte le cofe la Aia volon- 
tà, le Aie difpofizioni , e gli ordini della Aia previden- 
za. 2. Perchè egli non fa niente che per noftro bene, è 
per noftro meglio. 3. Perchè il tutto A converte in be- 
ne, per. quelli che l’amano, e che fono da lui amati. 
4. Perchè noi fiamo figliuoli della Croce , e dobbiamo rallegrar- 
ci nella partecipazione dei patimenti di noflro Signore (i. Per. 
4.23.); $. Perchè nella deiblazione, e nelle aridità abbiam 
mezzi più propri per dar da conofeere a Dio la noftrà 
fedeltà . 6. Perchè la dolcezza delle confolazioni fenAbili 
penerà per ordinario il verme della compiacenza; e la 
Compiacenza produce l’orgoglio, eh’ è il veleno dell’ani- 
ma e la corruzione di ogni opera -buona. 7. Perchè Anal- 
mente nelle confolazioni Aam mólto foggetti ad ingan- 
narci, e che in luogo di amar il Dio delle confolazioni; 
ci tratteniamo ad accarezzare le confolazioni di Dio, il 
che è un artiAcio molto notabile dell’ Inimico giurato 
della noftra fallite; 

Conchiuderò colle parole del noftro Santo, che fono uh 
riftretto di tutto ciò che An ora ho propofto. ,, Quando 
„ Dio, dice egli, ci fpoglia alle volte delle confolazio- 
„ ni , e del fehtimento della Aia prefènza j quefto fucce- 
„ de, acciocché quello eh’ è fehAbile non occupi più il 
„ hoftro cuore ^ tha Aa tutto di lui folo , e del fuo be- 
)] neplacito, come léce Gesù-Crifto a quella Donna che 
X . P z , vo- 
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volendo abbracciare , ed attaccarfi a’ fuoi Piedi , fu dà 
*! lui mandata altrove: No» mi toccate^ le difle, ma an- 
a dirg Simone cd d miei Fratelli tc. (Jean. 20. ly.") . 
Siccome Giacobbe levò lenza fatica la pelle di cui lua 
Tvladie aveva coperto il fuo collo, eie fue mani, perchè 
non era attaccata, il che non farebbe fucceduto ad Efaù 
lènza ientir dolore, e fenza farlo prillare ( Gfw?/. 27O co- 
si quando noi ci lamentiamo in tempo che Dio ci leva 
le confolazioni fenfibili, queft’è fepno che ette fono at- 
taccate al noftro Cuore, ovvero che il noftro Cuore è a 
quelle attaccato. Ma quando noi fopportiamoqueltapn- 
vazione lenza lamentarci, è un l'epno ben chiaro, che 
Iddio Iblo è la pòrzione dql noftro Cuore, e che la Crea- 
tura non ha parte alcuna del nodro cuore . O quanto te- 
licc è 1 ’ anima , di cui Iddio fola è il Signore ed il Padrone « 

CAPITOLO XIV. 

Utilità delle Malattie. 

T tN Uomo di qualità, che aveva gran ricchezze, e che 
U le impiegava, pet non dire che le ne abulava , in 
ibntuofi e magnifici apparati , ed in ifpefe eccelfive, prin- 
cipalmente in far una Iplendida Tavola, ed m darfi bel 
tempo , elTendo caduto a letto per una grandilTima ma- 
lattia, che lo ridull'o vicino alla tomb^, e che credeva- 
fi elTergli venuta da replezione di domaco, e per* altri 
eccedi r che cagionano perniziofe conleguenze , fu quclti 
raccomandato alle orazioni del Santo, dicendoglieli era 
coricato in letto, e gravemente tormentato. 

Il Santo rilpofe freddamente : quegli che altre yohe fi 
burlava del merito dell’ opere buone, fente ora 1 edetto 
del merito delle cattive . I Medici gli hanno fovente det- 
to, che coi luoi eccedi rovinerebbe la lua fallite . Piac- 
cia a Dio, che la perdita della lalutc del corpo gli tac- 
cia trovare la fallite dell’anima, che cosi avrebbe latto 
un gran guadagna. Iddio &a rompere il facco e confor 
lare un Cuore con la vera allegrezza della fallite, e for- 
tificarlo col fuo fovrano fpirito ( PJ. so. 1^. Jean. $.14- ) • 
Ditecli che abbia confidenza ; queda infermità non fara mor- 
tale, ma per gloria d; Dio ; c che lè in avvenire i^n re- 
golerà meglio la fua condotta , gli luccederà qualche cofa 

*^*Oued°parole riferite all’ ammalato lo conlolarono ma- 
ravigliofamente -, ma l’ aculeo della minaccia 
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mele ( P/. Ii2k izd. ) punfe.la fua carne con Uh sì fantd 
timore , che con ia lua converfione lece Profeta il noftrb 
Santo; Polciachè i luoi coftumi furono talmente muta- 
ti, che quelli che l’avevano veduto prima della fuama-* 
lattia, hon lo confcevano piìi quando li alzò dal letto; 

Eidclido cuarito dopo elTer (fato in Chiefa a render gra- 
zie a Dio, andò a trovare il Santo per ringraziarlo del- 
le fue orazioni i il quale così gli parlò anìicHevolmente : 
„ Sentitemi, fpellè volte c’intervengono per una ciulli- 
„ zia d’iddio temperata dalla lUa misericordia lòmi- 
^ gitanti difgrazie, acciocché liccome noi non facciamo 
y, molte penitenze volontarie per li noftri peccati , ne 
j, facciamo almeno un poco di necelTarie . Ma beato 
}, chi sa profittartene, e che sa fare di necellìtk virti'i* 
„ Iddio non fa quella grazia a tutti, e non manifefta lo- 
„ ro i fuoi Giudizi con tanta bontà. Ringraziatelo che 
n la fua verga vi ha trattato sì paternamente . E' molto 
„ buono per voi l’etTere flato un poco umiliato (P/. zz» 
„ 7.), acciocché impariate a conofeere i luci ordini pie- 
„ ni di giuflizia . 

.CAPÌTOLO XV; 

De’ Deftdcrj. 

I L Noflto Santo faceva gran conto dé’defiderj, è dice-» 
va che dal loro buon ufo dipende tutto l’ avanzamen- 
to del nollro fpirituale Edifizio. 

Per fare un gran progrefTo nel divino amore, in cui 
confifle tutta la nollra perfezione , hifbgna .avere urì con- 
tinuo defiderio di amar fempre piii, e (li raffomigliare a 
quegli Uccelli del Profeta {Ezech. 1. 9.), che. volavano 
lempre più avanti fenza ritornar indietro ; ed al grand* 
Appo(lolo( P^i/r‘/>. 3. 13;), che s’avanzava fempre più fen-* 
Za mai guardare indietro, e fenza penlare di eflèr giutl- 
tt) allo icopo, perchè nelle cofe fpiritiiali, è nel fanto 
amore niente deve badare, la lùfficienza cònfiflendo prin- 
cipalmente nel defiderio (l’abbondanza maggiore, pofeia- 
chc in quedo Mondo la Carità per grande che ce la fi- 
guriamo che poffk edere, può non odante crefeere fem- 
pre più, non trovandofi compito lo flato della fua fudi- 
Itenza, e del fuo accrefeimento , fe non che dopo queda 
vita nel Cielo. 

Stimava grandemente quel detto di S. Bernardo : Amo 
quia amOf amo ftt amem {^Serr/ì.^^.inCarUimm. • Am» 
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Dio perchè l’ amo , e I* amo per amarlo ancor più , 
(Quegli non ama Dio abbailanza, che non defidera di' 
amarlo ancor più di quello che l’ ama . Un animo gran- , 
de e coraggiofo non il contenta di amarlo con tutto il 
ilio Cuore ; perchè rapendo che egli è più grande del Cuore , * 
vorrebbe avere un Cuore più grande per amarlo ancor più . ^ ^ 

CAPIT.OLO XVI. ^ 

De' Lamenti . 

M I lamentava un giorno col noftro Santo di alcuni 
torti molto manifefti fattimi da perfone di gran vir- 
tù, ed egli mi rifpofe: non fapete voi che l’Api, che 
fanno il mele, fono ouelle, che pungono più vivamente ? 

. Dopo di che applicò alla mia piaga quella falùtare un- 
zione. Confiderate, mi dilTe, da chi è dato tradito Ge- 
sùCrifto. Afcoltate ciò che un Profeta (Z<rr. 13.Ò. ), gli . 
fa dire circa le piaghe del fuo corpo. Ho ricevuto, dice 
egli, quelle piaghe nella Cala di quelli, che m’ amavano , 
Quelle perfone fono bensì virtuole, ma ingannate da un 
falfo zelo; Onde bifogna credere, che fubito, che cono- 
fceranno la verità, le faranno giultizia. Vi fono venti- 
quattro ore nel giorno; ed ognuna ha il fuo male quan- 
to bada. Pregate Iddio che illumini gli occhi loro, e 
che vi liberi dalla calunnia degli uomini. 'Alla fine, è 
pure dovere di un vero Cridiano di benedire quei che lo 
maledicono, di pregare per quelli che lo perlèguitano , 
e di rendere il bene per male , fe vuol edèr figlio del Pa- 
dre Celede , che fa rifplendere il Sole , e fa piovere tanto fo~ 
pra t cattivi come /opra ì buoni (F. 45.). Sofpirate dolce- 
mente avanti Iddio, e ditegli, Maledicent & tu benedica 
(P/. Xo8, z8. ). Edì mi malediranno, e voi mi benedirete , 

Mi diede poi un configlio molto /aiutare, dicendomi, 
che fe il lamento non era giudo, ed il male grande ed 
urgente, farà ferapre degno di biafimo, e contraflegno di 
un’anima debole, e troppo amante di sè medefima. 

Egli voleva, che un vero fervo di Dio fi lamentade ra- 
re volte, ed ancor meno defideraflè, che gli altri fi la- 
mentaflèro con lui , dicendo che quelli , che fi lamenta- 
no cogli altri , per fare che quelli fi lamentino poi con 
loro, radbmigliano a quei fanciulli, che efTendofi odeft 
un dito s’acchetano quando la Nutrice gli lòffia fopra un 
POCO, o finge di piangere con loro. In tanto il Mondo 
e pieno di quelle condoglienze , e la maggior parte non 
‘ * fono 
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fono che dolori ftudiati, ed artificiofi in apparenza, dì, 
che ci può eflèr teftimonio quella Donna, che', veftl il ' 
duolo per la falfa nuova della morte di fuo Marito, e 
non volle lafciarlo , quando fé le recò il vero avvilo , 
ch’egli era in vita, dicendo che il duolo le conveniva 
ancor meglio che prima . 

A,Tutte le ancol'cie, che ci polTono fuccedere, fparifco- 
nó come le ftelle in prel'enza del Sole, quando Tono ri- 
mirate per mezzo della croce di Gesù Grillo Tra 6 i.de 
PaJJione Domini c. 4. n.y. apud S.Ber»,). E qual membro 
orerebbe lamentarli fotto un capo si pieno di dolori? Dal- 
la mira delle amarezze del Salvatore li forma il rimedio 
di tutti i nollri mali, che li mutano in beni colla pa- 
zienza, nello llellb modo, che l’Ape cangia in mele si 
dolce il fucco del Timo, eh’ è un’erba tanto amara. 

Se noi abbiamo coraggio , e forza abbatlanza da fotf'o- ' 
car dentro di noi il noilro dolore, e fe liamo troppo de- 
boli per mettere in pratica il conlìglio dell’ Appollolo 
(Heé>. IO. Gal. 6 , 2. Cor. 12.), die vuole, che rapportiamo 
con allegrezza, e che ci glorifichiamo nelle Croci, d’on- 
de è molto lonTano colui che li lamenta; abbiamo al- ' * 

meno un poco di prudenza di non rpargere i nollri la- 
menti le non che nel feno, non Iblo di perrone amiche 
e confidenti, ma che abbiano lo, fpirito lòdo, e rirolu- 
to , perchè in luogo di confolarli , fe fono deboli , parte- 
ciperanno della noftra indirpofizione , ed in luogo di di- . 
minuirla, raddolcirla, e rimediarvi, l’ inarpriranno , e 
l’ aumenteranno unendovi la rua propria-. 

Il male di tutto quello è, che il cfolore nonlblo è im- 
portuno nei ruoi lamenti, ma ancora inconliderato , pro- 
palando indircretamente il ruo rirentimento al primo in 
cui s’incontra, che fe di quello non gli cale, le ne bur- 
la della nollra debolezza; e le li uniìce a noi, raddop- 
pia, e rallunga il noilro male, elTendo la fua compallìo- 
ne, come l’olio gettato fui fuoco, che aumenta la fiam- 
ma in luogo di ammorzarla. 

Ad una Donna , che fi lamentava verfo di lui , che fuo 
Marito la lafciava ^uand’era làno per andare alla. guer- 
ra , donde quando ritornava o ferito , o ammalato , era sì 
fallidiofo, che non v’era mezzo di potervifi accollare: 

Cofa s’avrh da fare con voi, rifpofe il Santo , per con- 
tentarvi? vollro Marito non vuol rellar con voi quand’è 
fano, nè voi volete Ilare con lui quand’è ammalato; fe 
voi v’amade folo in Dio, non farefte foggetti a quelle 

, ’ ' ' P 4 . vicini- 
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tnciffituiHiìi , !a voftra amicizia farebbe Tempre uguale, 
rn afliènza , ed in prefenza , in malatrìa , ed in Àilute . 
Chiedete a Dio quefta grazia con gran premura, altra* 
mente ho poca fperanza del vodro ripofo. 


CAPITOLO XVII. . 

Della perfetta rajfegnazione della volontà di Dio» • 

•pSfendo il Santo a Parigi l’anno i6ip. un Signor di ^ 

X.J dirtinzione, che aveva accompagnato i Principi di ' 

Savoja nel viaggio che fecero verfo quella Città, cadèsi ^ 

gravemente ammalato, che i Medici limarono, che non ^ 

fi pote/Iè più riavere. , 

Quello Signore elTendo coftitoito in iftato tale defide- I 
rò d’efTerc affìftito dal nollro Santo. Sopportava i dolo- 
ri della Aia malattia con molta collanza , ma fi pertur- j 
bava percofe di pochiflima importanza. Sopra di che il 
Santo mi dilTe: O quanto è deplorabile la debolezza u- 
mana! quell’uomo è tenuto per valorofo e grande, tan- 
to in guerra quanto negli affari dello Stato, e d’efière ' 

molto giudiziofo ; e frattanto olTervate in che minuzie j 

tiene occupato il fuo fpirito; 

Non fi lamentava tanto d’e/Tere ammalato, nè di mo- 
rire, Quanto il dovergli ciò fuccedere fuor del fuo pae- i 

fe, e di fua cafa. Gli difpiaceva il dolore di Aia Moglie, ’ 

il non avere la fua afIìAenza, e la prefenza dei fuoi Fi- ] 

gliuoli per dar loro la fua benedizione, ed ora defidera- j 

va di aver il fuo folito Medico, che conofceva la fua ' 
compleflione da lungo tempo in q^ua. Raccomandava Cai- j 
damente , e con grandi iltanze di non elTer feppellito a 
Parigi, ma che u portalTe il fuo corpo alla Patria per 
eflèr mefib nella Tomba dei f uoi Maggiori ; che fe gli 
facefTe qn Epitaffio -, che foflTe accompagnato alla fepoltu- ' 
ra con un certo apparecchio ; e che fè gli faceflfcro i Fu- ^ 
nerali nella tale, e tale maniera. 

Si lamentava dell’ aria di Parigi , dell’acqua, delle Me- 
dicine, dei Medici, dei Chirurgi, dei Speziali, dei fuoi ! 

Servidori, del fuo alloggio, della fua camera, del fuo i 

letto, ed in fomma di tutto. In fomma non potevamo- i 

rire in pace, ^rchè non moriva nel luogo in cuiavreb- ] 

be defiderato m morire. i 

Quando gli veniva detto , che aveva tutte le affiflenze ' 
dcfiderabili , tanto pel corpo, guanto per t’anima, cche 
quelli, la di cui aflènz» tanto gUrincrefeeva, fefoilèro ila.- | 

ti 
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ti prefenti, avrebbono folo aumentato il Tuo dirpiacere'i 
f a tutte le confolazioni , che fi potevano proporgli , ave» 
in pronto ripofte maravigliofe , che gli aumentavano fo- 
le il fuo male, gl’ inafprivano il fuo dolore, tanto era 
ingegnolb in tormentarli . 

Finalmente morì tra tutte quelle perpleffità munito dei r 
Sagramenti, e molto bene rallegnato alla volontà di Dio . 
Sopra di che il Santo mi dilTe: che non bada il voler 
ciò che vuole Iddio , machebifogna volerlo nellaftelTama- 
niera in cui egli Io vuole, e con tuttelefuecircollanze. Per 
efempio nello dato di malattia dobbiam volere eflèr amma- 
lati, poiché così piace a Dio, e della delTa malattia, e 
non di un’ altra , ed in tal luogo , ed in tal tempo , e tra quel- 
le perfone che Dio ha voluto . In fomma in tutte le cole bi- 
Ibgna prender la legge della fantiflfìma volontà di Dio. 

0 quanto beato è quegli , che dal fondo del fuo cuore 
può dire a Dio: Fate pure ciò che vi piace, e come vi 
piace. Io fon voftro fervo e figlio della vofira ferva; Sonvo- 
ftro , falvatemì ; Non perdete P anima mia con gli empi ? ^ 
non rigettate l'opera delle voftre mani {Lue. i o. 20. Pf. 1 1 . 84P.) . 
Quedo fu r infegnamento che imparai inqued^occafione^ 

CAPITOLO XVIII. 

Dell' abbondanza delle confolazioni, che uvea il Santo. 

S E voi fapede, diceva egli un giorno ad una perlbna 
fua confidente, come Dio tratta il mio cuore, rin- 
grazierede la fua bontà, e Io fupplicherede , che mi daf- 
fe lo fpirito di configlio e di forza per efeguire l’infpi- 
razioni di fapienza, e d’intelligenza, che mi concede. 

Più volte ha ancor detto a me la defla cofa, benché 
in altri termini - Aimè , diceva egli alle volte , quanto è 
buono il Dio d* Ifraello con quelli che fono retti di cuore ( Pf. 

72. 1.), poiché é tanto buono con quelli che n’hanno un 
s\ irido come il mio, e si poco attento alle fue grazie, 
e si propenfo verfo la terra . 0 quanto dolce è il fuo fpiri- 
to verfo l' anime, che f amano, che lo cercano con tutto il lo- 
ro potere. Certamente il Juo nome è a guifa di un balfama 
fparfo fuori del vafo ( Thren. 30. 25. Cant. 1.2.). Non bifb- 
gna maravigliarfi fe tanti che hanno si gran coraggio lo 
feguono con tanta divozione , cioè corrono con tanta pron- 
tezza, ed allegrezza dietro l’odore dei fuoi profumi (F*. 
i. i. Joan.z.iy.') . O quante cofe c’infcgna l’unzione di 
Dio, e con quanto dolce chiarezza, che non fi sa appien 

difeex- 
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difcernere, fe la dolcezza (ìa più. grata della chiarezza^ . 
o la chiarezza più amabile della dolcezza . ^ 

Mio Dio! ma io tremo alle volte per timore, che Dio 
non mi conceda il Paradifo in quello Mondo. Io non so 
propriamente cofa fia l’avverfità. Non ho mai provato 
la povertà. I dolori, ch’io ho fentito, altro non fece- 
ro, elle iblleticarmi . Le calunnie fono croci di vento, ^ 
la di cui memoria perifee col Tuono. Ma la privazione ” 
dei mali è una cofa da niente in comparazione dei beni 
temporali, e fpirituali concedutemi in tanta copia, che , 
vi fono dentro fino gli occhi , ed in mezzo a tutto que- ^ 
fto redo infenfibile nelle mie ingratitudini. Ajutatemi di ^ ^ 

grazia alle volte a ringraziar Dio, ed a pregarlo. 

■ Egli conofee bene la mia difficoltà, e la mia debolez- , .j 
za trattandomi cosi da fanciullo, e dandomi il latte in 
hiogo di nutrimento più fodo . Quando mi farà egli la , 
grazia dopo aver tanto goduto i lùoi favori di farmi ge- 
mere un poco lòtto la Croce, poiché per regnare con lui , v 
bifogna ancora lodVire con lui (z.Tw/omz.)? 

. E' cofa certa che bifogna o amarlo o morire, ovvero 
piuttotlo, che bilògna morire per amarlo, cioè morire 
ad ogni altro amore , per non vivere , che col fuo , e per 
quello eh’ è morto per tarci vivere eternamente tra le brac- 
eia della fua bontà. 

„ O quanto è buono il vivere folo in Dio, e non afta 
„ ticare, e non rallegrarfi che in Dio! 

„ In avvenire mediante la grazia d’iddio non voglio j 

„ più eflfer niente di alcuno , nè che alcuno fia niente per : 

„ me, fe non che in Dio, e per Dio folo. Spero di po- ^ 

„ ter adempire anco quello, dopo che m’avrò grande- j 
., mente umiliato avanti lui. Viva Dio, che il tutto mi I 

„ pare un niente fuori di lui , in cui , e per cui amo ora , 

,, più r anime teneramente . 

„ Quando verrà mai il tempo, che oueft’amor natum- 
„ le del fangue, delle convenienze, delle corrifpondenze , 
j, del decoro, della fimpatia, e delle grazie fia purifica- 
„ to, e ridotto alla perfetta ubbidienza dell’amore tut- 
to puro, e del beneplacito di Dio? 

„ Quando Tara mai , che quell’ amor proprio non de- 
„ fidererà più le apparenze, ed i contraflegni elle riori ; 

,, ma rellerà pienamente foddisfatto col riflettere all’ in- 
„ variabile, ed immutabile licurezza, che Dio gli dà del- 
„ la Àia perpetuità ? Colà può aggiungere la prefenza ad 
« un amore, clic Dio ha tatto, che mantiene, e che fo- 

« ften- 
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„ ftenta? che contra<Tègni di perfeveranza fi può efigere 
,, da un’unione d’animi creata da Dio? La prefenza, e 
„ la di danza non potranno mai alterare un amore che 
,, Dio defTo ha formato. 

ConfèfTb il vero, che udendo tutte quede parole dalla 
bocca del nodro Santo, il mio cuore era tutto infiamma- 
to a cuifa dei Difcepoli d’F.maus, parendomi quede pa- 
role fomiglianti ad ardentidìme fiamme, che m’ accendef- 
fero un incendio interiore. Quando verrà mai il tempo, 
che ameremo nel Cielo invariabilmente, e fenza inter- 
miflìone quello che ci ha amati con un’ eterna Carità, e 
. che ci ha allettati al fuo amore per fua mera pietà? 

. ' CAPITOLOXIX. 

Della Bonaccia nella Ternpejìa. 

E ' Cofa molto facile il reggere un'Vafcello, quando il 
Mare è tranquillo, e quando il vento è favorevole; 
ma non già tra i turbini, e le tempede. Qui fi conofce 
l’ abilità del Piloto . Gli Spiriti volgari fe la padano mol- 
to bene quando tutto va a modo loro, ma la vera virtù 
fi conofce folo -tra le contraddizioni . 

^ Il nodro Santo quanto più era moledato, tanto più era 
tranquillo, ed a guifa della palma, quanto più era bat- 
tuto dai venti, tanto più profonde gettava le fue radi- 
ci, e qual nuovo Sanfone trovava il mele uelia gola dei 
Lioni, e la pace nella guerra. A guifa dei tre fanciulli 
trovava la rugiada nelle fornaci, le rofe nelle fpine, le 
perle nel mare, Tolio nei fcogli , e la dolcezza nella più 
grande amarezza. Le tempede lo conducevano al porto; 
trovava la fua falute appredb gl’ inimici, ed a- guifa di 
Lione incontrava il fuo afilo nel ventre della Balena. 

„ Ecco come fi fpiega egli dedb. Da qualche tempo 
„ in qua le tante oppofizioni, e fecrete contraddizioni, 
„ che fono fopraggiunte a durbare la mia tranquillità 
„ mi recano una pace si dolce, e sì foave, che non ha 
„ pari, e mi prefagifcono il prodìmo dabilimento deli’ 
„ anima mia nel fuo Dio, il che con tutta verità è l’u- 
„ nica ambizione, e l’unico defiderio dell’ anima mia, c 
„ del mio cuore. 
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CAPITOLO XX. 

’ • . ' 

Dì quelli che dejtcìerano di morire . 

V OI mi chiedete, s’è lecito il defiderare la morte jici* 
non offendere pit'i Dio . 

V’^i rifponderò ciò che altre volte ho udito diredalnO- 
ftro Santo in qiiefto proposto; E'Ièmpre pericololb, di- 
ceva egli, il defiderare la morte, perchè quello defiderio 
rare volte fi trova, ih non in quelle perlòne, che Ibno 
piuntc ad un alto rr.ido di perfezione, ovvero in certi 
ìpiriti malinconici, e non in quelli di mezzana llatura , 
come predò poco faremo noi ffedì . 

Si porta l’elèmpio di Davide, e di S. Paolo, e di al- 
cuni altri Santi, che hanno avuto quello defiderio; ma 
farebbe bene una pran proliinzione il parlare come que- 
lli Santi , feiiza avere la loro Santità , e farebbe una va- 
nità inefcufabile il credere di avere la loro Santità. 

Il far quello defiderio per malinconia, per ifdegno, e 
per noja di quella vita è un’altra ellremifà molto vici- 
na alla difperazione . 

Ma, dirà un altro, ouello è per non offènder più Dio . 
Bilògna che l’odio nel peccato fia molto Itupendo in 
un’anima per farle far quello defiderio , eflcndo che i San- 
ti non l’hanno fatto fe non che per goder Dio, e per 
maggiormente glorificarlo, e non per fine di non più 
offènderlo. Dicali ciò che li vuole, che io credo, cheli» 
cofa molto malagevole l’aver quello fol motivo perde- 
fidcrare la morte : Vi fono molte altre cofe che di- 
fpiacciono nella vita, e che ce la fanno comparire pie- 
na di fallidj, e poi alla fine non è tanto il defiderio di 
glorificar Dio, che fa dir quelle parole, fe non col cuo- 
re almeno con la bocca, quanto quello di non difonorar- 
lo, e di non diminuire la fua gloria elleriore con le no- 
Ilre offèfe. 

Per altro a che fine quelli tali indirizzano quello fuo 
defiderio? Forfè per andare a godere la gloria del Para- 
difo? Ma per andarvi non balla il non peccare, bifogna 
nncor fare del bene, e farlo in maniera, che piaccia a 
Dio , alla qual cofa ha promeffb quella gran ricompen- 
fa. Sarà forfè per andare al Purgatorio? Io tengo per cer- 
to, che fe quelli foffero full’ orlo della porta, rivoche- 
rebbono il loro defiderio, e dimanderebbono di ritorna- 
re in quella vita per fare ua fecolo intero di aullera por- 

aifen- 
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DI S. Francesco di Salès. 257 
nìtehza, piuttofto che di reftare un poco di tèmpo ii> 
quelle fiamme divoratrici, ed in quegli ipaventevoli ar- 
dori ( IJ'aia 33. 14.) • 

rV+^ C<jfc>KVfc*» 

PARIE UNDECIMA. 

CAPITOLOPRIMO. ! 

Della Pazienza . 

M I lamentava un i?iorno col noftro Santo di certa gran- 
de, ed enorme Ingiuria, che m’ era (lata fatta. Mi 
rilpofè : Se parlaflì con un altro diverfb da voi , procu- 
rerei di trovar qualche lenitivo di confolazione . Ma il 
voftro rango, ed il puro amore, che io vi porto, midi- 
f penieranno da quella civiltli . Io non ho olio da fpan- 
dere fulla voftra piaga, di cui fe mi moveffi a compag- 
none, forfeche raddoppierei l’infiammazione. Perqueflo 
non poflb fe non lavarla con l’ aceto , ed applicarle del fale . 

In fine del voftro lamento dicefte, che bifogna avere una 
prodigiofa pazienza, e molto efercitata per fofffire fomi- 
plianti aflalti fenza proferire nemmeno una parola. 

Per verità hifogna, che la voftra non fia molto gagliar- 
da, poiché vi lamentate sì altamente. • 

Ma, Padre mio, gli diceva, io l’ho detto /blamente 
nel voftro leno , ed alle orecchie del voftro cuore : A chi 
dovrà ricorrere un figliuolo quando è appaflìonato, fe non 
al Ilio caro Padre? 

O caro figliuolo, e fanciullo, mi diftè, fino a quan- 
do amerete la voftra fanciullezza ? Dunque il Padre de(- 
gli altri , e quegli cui Iddio ha dato il fango di Padre 
nella Aia Chiefa, dovrà far da fanciullo? quando fiam 
piccioli, dice San Paolo ( i. Cor. 13. 11.), biiògna parla- - 
re da piccioli, ma non quando fi è grande. E'cofa pia- 
cevole il fentire a balbutire un fanciullo lattante *, ma 
non già uno , che non è più fanciullo.. Volete voi , che 
in luogo di /odo nutrimento vi dia del latte , e cibi da 
fanciullo, e ch’io proccuri di mitigare il voftro male a 
puilà di una Nutrice? Non avete voi denti per, maftica- 
re il duro pane del dolore , e dell’ afftizione ? • , . . 

e' una cofa (frana il vederfi a fara i voftri lamenti con 
un Padre terreftie , voi che li dovrefte dire folo al Pa- 
dre 
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dre Celefte con Davidde: Ho ràc/ufo, e non ho apèrto ìà 
bocca, perchè fiele fiato voi, o Dio, che avete fatto quefio w 
colpo {Pfahói.i.'). , 

Non è ftato Dio , direte voi , nia gH uomini , ed un* 
alTemblea di malvagi . 

Dunque voi non fàpete conofcere, è ben diftinguere là 
Volontà di Dio, che fi chiama di permirtìone , che fi ferve 
della malizia degli uomini o per correggervi , o per efer- 
citarvi nella virtù* Giobbe (C*i.-u. 21.) la intendeva me- 
glio di voi, perchè difie *., D/o m'aveva dato i beni , Dio me 
gli ha levati . Non dice il Demonio , e gli afiaflìni , ma 
riguarda folo la mano di Dio , che fa tutte quefte colè 
Con (juegli ftromenti che più le piace » ^ 

Voi fiete ben lontano dallo fpirito di quello che diceva, ' 
che la ver^'a , ed il baftone , con cui Dio lo percuoteva , 
gli recavano confolazione ( P/«/. 22.4. ) , e ch’era come 
un uomo abbandonato', e lenza foccorfo , e niente di me- 
no libero tra i morti (P/. 87. 5. Pf.j^.14.) * Ch’era co- t 
me un fordo, ed un muto lenza rifpoiidere all’ ingiurie, 
che gli venivano dette (PfsS.^,) . Che taceva, e s’era 
umiliato, e che avea Tofibcate le parole nella fua bocca j 
che avrebbono potuto fervire a giuftificarlo j ed a difen- 
dei^ la fua innocenza. 

Ma 4 Padre mio, mi direte voi, da quando in qua liete ■ 

voi diventato sìrigorofo, ed avete mutato la dolcezza in - 

crudeltà, come diceva Giobbe a Dio : dov’è la voftra an- 1 

tica compaflìone? CJob lo. 21* P/.8o. 50. ) 

Sappiate, che farà fempte , ed è ancora la ftelTa , che 
fu per lo palTato, perchè Dio sa, fe vi amo, e le io alno . 

me fteflb più di voi : il rimprovero che vi fo è «jiiello# ‘ 

che farei all’ anima mia propria, fe folTè caduta in una 
firn ile leggerezza 

Ver Verità è fegnó , che queft’ oltraggiò non vi piace y 
poiché ve ne lamentate *, ma elTendo noi foliti di lamen- 
tarci delie cofe che ci piacciono, anzi ce ne rallegriamo, 
ed abbiam gufio ^ che gli altri fi congratulino con noi, ' 
'come fi vede dalla parabola della pecorella , edelladram^' 
ma , che furono ritrovate . ^ < 

Voi mi dite, che quefto è verifiìmò. 

O Uomo di poca fede , e di poca pazienza. Cofa farà 
dunque delle noftreMaflìme Evangeliche, che c’infegUano i 
di prefentare le guande a chi ci vuol ingiuriare; di dare 
la noltra tonaca a Chi ci leva il mantello ; della beatitudine 
dei perlèguitati ; della benedùione di quelli che ci maledi- 

. Co* ' 
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^ . Joll’ orazione per quelli che ci perfegmtano dell a-^ 

cono, , , efficace verfo i noftri nemici ? Sonoqueftt 

p r re pu'f e non ilfisino rTelIoSpo- 

fo concSi vuole , che fisilliamo i noftr. cuon , e le noftre 
’ e' 0 «li CltTdi periramù per ipdul- 

’che“ «e più ragttotó fn >. ? 

però, ^ fottolilenzio fom i gl i anti favori , quan- 

rete, e noh lafciandoli trafpirarp 

V '■ ’bUft..ate°'pe“o*l “dire if J'aaieuaa^ V‘'a^l'» ” 

Voi biafima e p pg^. paziente, fen- 

^‘‘l^'i’voftn llmenti i’ quafi che lo sforzo piò grande 
deUa pazTe^a foire il noS vemlicarfi . e »on gr* .1 no» 

lamentarfi a Mute torto di chiamare iti vo- 

Per altro mi pare , c j, cui lamentate, 

zftro ajuto U vi fia biibgno di un sì po- 

««"°ftccortr, pe”hè beerebbe che avete l'aiuto di n. 

f con S'roffore, ma reità! al fortili; 

S«va%Ì“è tutti gli 

che toUer A fronte di tante amarezze abbiam 

ièrci fatti . , ’ C A- 
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CAPITOLO II. ’ 

Delk buone inclinazioni . 

5, qE voi avete buone inclinazioni naturali, dice il na- 
„ ftro Santo, ricordatevi che quelli fono beni, dell* 
y, ufo dei quali dovrete renderne conto. Abbiate dunque 
•j, molta cura di bene impiegarli in fèrvizio di quello-, 
„ che ve gli ha datv Piantate fopra quelli tronchi fel- 
j, vatici l’innello dell’ eterna dilezione, che Dio è pron- 
„ to a darvi , fe con una perfetta abnegazione di voi 
„ flelTo, vi difponete a riceverla. 

Vi fono perfone naturalmente inclinate a certe virth, 
come alla fobrietà, alla modellia, alla carità, all’umil- 
tà, alla pazienza, alla taciturnità, ed altre fomiglian- 
ti-, in cui, per poco che le coltivino, polìbno fare no- 
tabile proprelTo . 

I Filofofi Pagani fi fono refi illullri con la pratica di 
molte virtù morali, l’acquillo delle quali eflendo dentro 
l’eftenfione delle nollre forze naturali, polliamo percon- 
feguenza avanzarci in quelle abitudini a proporzione, che 
noi ci efercitiamo in quegli atti frequentemente replicati . 

'E ficcome i primi principi di certe arti fi facilitano 
dalla difpofizione del corpo, così per far progreflTo nelle 
virtù acquillate e mcn-ali , è molto utile la difpofizione 
dello fpirito . Ma cofa fervirebbe ad un CrHliano P acqui- 
lo di tutte le virtù morali, fe alla fine perde l’anima 
fua {Matt. 16.26.') y cioè fe tutte quelle virtù non fono 
animate, e vivificate dalla grazia, e dalla carità, fenza 
di cui il tutto è inutile per il Cielo fecondo il detto 
dell’ Appoftolo ? 

CAPITOLO III. 

1 ■ ' Della Divozione . » 

G uardate bene di non ingannarvi , mi diceva una vol- 
ta, perchè fi può efiTer molto divoto ed in fieme mol- 
to cattivo . - ' _ 

Quelli, gli dilli, non fono divoti, ma Ipocriti. 

No, replicò egli, io parlo della vera divozione. 

Non potendo io fciorre quell’ Enigma , lo fupplicaiche 
me lo Ipiegaflè. 

La divozione da sè e di fiia natura, mi dillè, è folo 
una virtù niprale, ed acquifiata, non divina ed infufa, 

al- 
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«Itrimenti farebbe una virtù Teologale,* il che non è vo^ 
ro ( 5. T^. 2. 2. 81 . ér 82. ) • 

E’dunque una virtù fiibordinata a quella che fi chia- 
ma virtù di Religione; e come dicono alcuni, èfolouno^ 
de’ Tuoi atti , ficcome la Religione è una virtù fubordina- 
ta a quella delle quattro virtù Cardinali , che fi chiama 
Giufiizia. ' 

Ora voi fapete bene, che tutte le virtù Morali fino la 
ftelTa Fede, e la Speranza, che tòno virtù Teologali, iòr 
no compatibili col peccato mortale, ed all’ora tono del 
tutto sfigurate e morte, perchè fono prive ilella cariti», 
eh’ è la loro anima, e la loro vita. 

E ficcome fi può avere la fede fino a trafportar le Mon- 
tagne fenza avere la carità; fi può efler vero Profeta, ed 
infieme Uomo malvagio, come fono itati Saule , Balaam, 
c Caifa (i. Cor. 13.); fi può far miracoli come fi crede 
che n’ abbia fatto Giuda , e ciò non ottante efifer cattivi 
£ome lui ; fi può difiribuire tutti i fuoi beni a’ poveri , e 
fopportare il martirio del fuoco, fenza aver la Carità; 
cosi molto più facilmente fi potrà efier molto divoto, 
cd inlìeme molto cattivo; poiché la divozione è una vir- 
tù di fua natura aflTai meno pregevole, che quelle di cui 
abbiamo or ora parlato. 

Non vi dee dunque in conto alcuno parere Itrano, fe 
vi ho detto, che fi può eflTere molto divoto, e molto cat- 
tivo nello fteflTo tempo, poiché fi può avere la fède, la 
mifericordia, la pazienza, e la cofianza, ‘fino ai gra-U 
/bpradetti , e con tutto quefto eflTere intaccato e guano da 
molti vizj capitali, come dalla Superbia, dall’Invidia, 
dall’Odio, dall’Intemperanza, cd altri fimili. 

Qual farà dunque il vero divoto? gli ritornai a dire» , 

Rifpofe; Vi replico che con quelli viz^ fi puòeflr.'reve* 
ramente divoto, e di avere la vera divozione, benché 
ella fìa morta. 

All’ora foggiunfi: la divozione morta è ella una vera 
divozione ? 

S\ , è una vera divozione , come un corpo morto è ve- 
ramente corpo benché fia privo dell’anima. 

Ma, diflfi io, quello vero Corpo non è un vero Uo- 
mo ? 

Certo , rifpofe il Santo , non è un vero Uomo intero 
e perfetto , ma è il vero eprpo di un Uomo , ed il cor- 
po di un Uomo vero ma morto ; cosi la divozione fenza 
la Carità è una vera divozione, ma motta. Eflfa è una 

Q ' vera 
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V«rii divozione niorta, e sfigurata, ma noti sii uiM ve» 
ra divozione viva , e colla fùa forma . 

La Carità fa TUomo buono, e la divozione Io fa di- 
voto. Se fi perde la Carità, fi perde la prima quaHtà, è 
non già la feconda col diventar cattivo; quindi vi ^f- 
fi, che fi può eflèr divoto e cattivo, fìccome pel pecca- 
to mortale non fi perdono tutte le abitudini acquiftate, 
nè la fede, nè la fperahza, quando quello non fi faccia 
con atti cfprefli d’ infedeltà, e di diffrazione. 

Il noflro Santo infogna la fiejfa cofa mi primo Capitolo delP 
Introduzione . 

capìtolo IV. 

Della divozione , e della vocazione . 

U NA delle mallime principali del nofiro Santo era che 
la divozione che non foló è contraria , ma ancora 
che non è conforme alla legittima vocazione di ciafche- 
dimo, fenza fallo è una falfa divozione. Diceva ancora 
di più, e pretendeva che la divozione può convenire ad 
ogni tòrta di vocazione, e che è a guifa di un liquore, 
che prende la forma del vaiò in cui è pollo . 

Cofa farà dunque l’elTer divoto nella tua vocazione? 
Non è altro che il fare tutti i doveri e gli ufizj , cui fia- 
mo obbligati di fare per la nollra condizione, ma farli 
con fervore, attività ed allegrezza per l’onore ed amore 
di Dio, e con riferire il tutto' alla fua gloria. Quello oli- 
to riguarda r atto di Religione; e la vivacità e prontez- 
za, e quell’amore della divozione fi riferifce alla carità. 
Quegli che opera cosi è perfettamente divoto nella fua 
vocazione, e tèrve Dió per amore nel modo ch’egli de- 
fidera, ed è cosi fecondo il fuo cuore, e cammina fecon- 
do la fua volontà . 

S. Tommatò (2.2. ^.24. art.g.') con Sant’ Agollino in- 
fegna elTervi tre Claffi di divozione animata oalla Cari- 
tà, i principianti, quegli avanzati, ed i perfetti. 

I primi fono quelli che' s’ alleneono dal peccato , refi- 
llono alle tentazioni, e mettono in efecuzione le morti- 
ficazioni interiori ed elleriori , e gli^ efercizj di virtù con 
fatica, e con difficolta. 

I fecondi fono quelli , che efeguifcono quefte fteffé co- 
fe con più facilità, cioè con poco o niuno sforzo, per- 
chè già corrono nella via del Signore col cuore aperto . 

Gli 
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tiìi uìtimi fono quelli, che fanno le fteflè cofe tonai* 
legrezza , e con un' eftremo contento . 

I primi operano per Dio, ma un poco tardamente, i 
jfecondi con un poco più di preftezza, e ultimi cot- 
>onó e volano con piacere ed allegrezza 
5, La carità e la divozione fono tra loro differenti come 
il fuoco e la fiamma, tanto più che la carità effendò 
•„ un fuoco fpirituale, quando è mólto Ihfiammata fi chia- 
3, ma divozione, di modo che la divozione niente ag- 
3, giunge al fuoco della Carità, fe noft che la fiamma^ 
3, che rende la Carità pronta, attiva, e diligente nort 
,, fola airoffervazione dei Commandamenti di Dio, mi 
3, ancora all’ efercizio de’ Configlj , e delle Celefti inf^i- 
3, fazioni . 


C A P t T Ò L O V. 

■ raccolgimento interiore ^ e delle Infpìrazioni . 

C Hiamava il Salito il raccdglimento interiore l’unió- 
ne di tutte le potenze defl’ anima , che fi concentra- 
ho nel cuore, per conferire ivi con Dio da folo a fblo, 
e da cuore a cuore, il che diceva pòterfi fare in ogni 
luogo, ed in ogni tempo, fenza che le compagnie, nè 
le occupazioni pofTanÒ impedir quefto ritiro; quefto ri- 
mirar sì fpeffo Iddio , e quefti fguardi , che pafTanó vi- 
cendevolmente tra lui e noi, ci tengono a maraviglia irt 
dovere , e c’ impedifcono di cadere , ovvero fono cagione , 
che ci rimettiamo prontamente dalle nòftre cadute . 

Le infpirazioni fono elevazióni di fpirito verfo Dio, e 
come sforzi dell’anima noftra, che vanno a riferire di- 
rittamente al cuore di Dio , e fantamente lo trafiggono , 
come dice la Cantica. 

Il nofiro Santo defiderava, che quelli due efercizj ci 
foffero tanto frequenti e familiari, quanto refpirare e 
l’afpitare. Diceva ancora (Filot. p. i. c.ix. e 13.), che 
tutti gli elèrcizj fpirituali lenza l’interiore raccoglimen- 
to, e fenza le afpirazioni, fono olocaufii lenza midolla, 
vn Cielo lènza Stelle, ed un albero lènza foglie. 

Se fuccedeva, che per neceffarie occupazioni fi dovef- 
fe omettere l’ orazione raefrtale o vocale , voleva che que- 
llo difcapito fi rinfrancaffe-i con più frequenti raccogli- 
«lenti, e con più frequenti 'afpirazioni; ed afficurava, 
che così fi rimedia a tutti i pericoli , e che fi può far 
gran progjrclfo nella virtù. 

Q » 
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CAPITOLO VI. ' 

Delle Confraternite , 

D Ava per configlio alle Perfone che chiedevano il Tuo 
parere ( y. Filor. p. 2. c. 1 5 . ) 5 phe entralTero in tutte le 
Confraternite di evie’ luoghi in cui fi trovavano per par- 
tecipare di tutte le buone opere, che vi fi lanno . 
'^Faceva loro animo contro il vano timore che aveva:- 
no di peccare, fe non adempifTero certe obbligazioni, 
ciac fono piuttodo raccomandate che comandate daiSta- 
tuti di quefte Confraternite; Pofciachè, diceva egli, fe 
alcune regole dei Religiofi non obbligano nè a peccato 
mortale, nè a veniale, quanto meno obbligheranno gli 
Statuti delle Confraternite ? Ciò che fi raccomanda ai 
Confratelli è folo di configlio, e non di precetto. Vi fo- 
no indulgenze per quegli che le fanno, oche non acqui- 
dano quegli che non le fanno ; ma i'e mancapo di farle 
fono però'^efenti di ogni peccato. In iòmma fi può gua- 
dagnar molto tènza perder niente. Si maravigliava, che 
vi'foflTero si pochi che vi entrafilro , e foggiuir^eva che 
di quello n' erano la cagione due fòrti di Perfone, g» 
uni per ifcrupolo, temendo d’ imporli un giogo che non 
potelTero portare; gli altri per difetto di Religione , trat- 
tando da Ipocriti quelli che le abbracciano. 


capitolo vii. 

i 

DelP amore della Divina parola. 

l 

-tp^Iceva che tra i fogni della predeftinazione, uno dei* , 
U rnigliori è il feniir volentieri la parola df D\o: quo- 
pU eh' è di Dio , /ente volentieri la parola di Dio , dice Gesh 1 
Grido , e chi ama Dio , ama la faa parola , e la cuflodifee 
fi»l fuo Cuore f 8. 47*^^* • Sentire la voce 

del fuo Padorè è un fegnn delle buone Pecorelle , che fa- 
ranno un giorno alla delira per fentire queda Sentenza: 
yenite benedetti da mio Padre (c. lo.i». 3.). 

Ma non voleva che la parola di Dio folle afcoltata m 
vano ed inutilmente. Defiderava che folTe meda in pra- 
tica; e diceva ( F//of.p.2. C.17O» che Dio fi difpone ad 1 
efaudire le nodre preghiere a mifura dello sforzo che 
facciamo in efeguire. Ciò che egli ci propone per la hoc- I 
ca deeli Amòafciadoii della fùa volontlt ; pofciachc fic- 
. - co.me 
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come noi pii ricerchiamo nell’ Orazione Dominicale j che 
ci rimetta le nortre oftere , come noi perdoniamo a quel- 
li che ci hanno oti'efi : Così ancor celi è pronto a fare 
ciò che defideriamo, e dimandiamo da lui nell’Orazio* 
ne, fe fìamo pronti in efcguire ciò che dimanda da Noi 
con la fua paròla . 

V 

capitolo Vili* 

Della lettura Spirituale t 

S oleva il Santo raccomandar la lettura Spirituale co- 
me un nutrimento dell’ anima, che ci accompagna 
in Ogni luogo cd in ogni tempo, e che non può mai man- 
carci. Quando non fi hanno ièmpre in pronto le predi- 
che, nè i conduttori e direttori Spirituali, e che la no- 
ftra memoria non può ièmpre rapprefenta/ci pontualmen- 
te ciò che abbiamo udito ne’difcorfi, e nelle eiòrtazio- 
ni publiche o particolari. 

Rfortava ognuno a provederfi di Libri di divozione, 
che diceva eilere altrettante Icintille del Divino amore, 
ed a non lafciar paffare giorno alcuno fenza prevalerfe- 
ne . Voleva che fi lcgge(T*ero con gran rif petto, e divo- 
zione , e che fi teneflTero come tante lettere , che i San- 
ti c’inviano dal Cielo per moftrarcene la ftrada, e per 
farci coraggio di andarvi . 

' Bifogna dir il vero, che non vi fono direttòri più fi- 
curi di quelli morti, che ci parlano sì vivamente ne* 
loro fcritti . Elfi fono per lo più tutti interpreti del- 
la volontà di Dio, e fuoi Ambafeiadori neH’amtrtini- 
llrazione della fua parola , il di cui pane hanno di- 
ftribuito ai piccioli con le loro lingue che lérvirono 
loro di penna, e dopo la loro morte colle loro penne 
che fervi rono loro di lingue per cui fi lècero intendere 
da Noi . 

Se fi trovano in quelli palli ofeuri e difficili, fi può 
chiederne l’ intelligenza , e la fpiegazione da qualche Per- 
iòna capace e fperimentata . Così i morti ci faranno di 
gran lòccorlò per la condotta della nolira vita, nel fer- 
vizio di Dio, e nella via della fallite. 

Lodava molto il leggere le vite dei Santi, dicendo che 

2 nelle lòno l’Evangelio meflb in pratica* Per poco pro- 
tto che fi faccia in quella lettura , almeno s’ acqui ila lèmpre 
vna gran cognizione , ed un fòmmo piacere delle cofe appar- 

Q j . tenenti 
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infermi, e quefti è pure il Medico: Altri che Hon nefo*- 
no degni *, e la Chiela mette pur ella in bocca anco del*> 
le Perfone più fante quefte parole : Signor » , io non fon de- 
gno cAr voi entriate nella Caj'a mia ( Matt. 8. 8. ) ; Altri che; 
fono carichi di affari •, e quefto è pur quello che dice i 
Venite a me voi tutti che fiete travagliatry e che fiete caricu^ 
ti y ed io vi foUeverò QMatt. ii.zS.) . Altri temono di ri- 
ceverlo per loro condannazione; ma non debbono eglino 
piuttofto temere di effcre condannati per non riceverlo? 
Altri dicono, che fe n’aftengono per umiltà: Ma quefta; 
è bene fpeffo una falfa umiltà, e forni gliante a quella 
d’ Acaz( ia.)j che fi opponeva alla gloria di Dio 

fingendo di aver timore di tentarlo . E come fi può im- 
parare a ricevere bene Gesù Crifto , fe non col riceverlo, 
ficcome s’innpara a far bene ogni cofa a forza di farla? 

CAPITOLO X. 

La vera divozione confifle ne' doveri dello fiato . 

I L noftro Santo foleva brafimare un difordine molto co- 
mune tra le Perfone che tanno particolar profertione 
di umiltà, che s’applicano molto tpeffo alle virtù meno 
convenienti al loro fiato, etratcurano quelle che lor fo- 
no conformi. Quefio difordine, diceva il Santo, proce- 
de dalla naufea pur troppo comune, che la maggior par- 
te deeli Uomini fuol avere dello fiato, e degli obblighi 
a quello congiunti per neceffità. 

Siccome la rilaffatezza a poco a poco s’introduce ne’ 
Chiofiri, quando i Monaci fi contentano degli Efercizj. 
di virtù che fi praticano nella vita fecolarefcna ; Lo ftef* 
fo difordine fuccede nelle Famiglie dei particolari , quan- 
do con una divozione imprudente ed indifcreta fi vuoi' 
in quelle introdurre gli Efercizj dei Chiofirì . 

Vi fono alcuni che credono di lodar molto una Cafa 
di perfone mondane dicendo eh’ è un vero Convento, e 
che in Quella fi vive come nei Chiofiri , fonza riflettere 
che queno è un voler raccogliere i fichi tra le fpine, e 
le uve tra i bronchi . 

Non dico già che quefii Efercizj non fiano buoni e fan- 
ti, ma bifogna offervare e confiderare le circofUnze dei 
luoghi , dei tempi , delle Perfone , e delle condizioni . La 
carità difordinata non è più carità, ed è come unPefee 
fuor dell’ acqua , e come un Albero trafpiantato in un ter- 
reno a lui non conveniente • 

Q 4 Cora- 
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Comparava quefta difucuaglianza di fpirlto s\ poco fa* 
gionevnie, e sì poco piudizio/à a queigelofì, che voglio* 
no tutte le cofe fuori della fua ffagioile , non contentane 
doli di averle a fuo tempo. Quefti cervelli così ftravolti 
hanno più bifogno di medicina che di difeorfo. 

CAPITOLO Xl. 

Gitiiiizìo ch'egli faceva delle virtìt. 

X. y^Uelle preferiva il Santo, l’ ufo delle quali è più fre- 

V^quente, più comune e più ordinario, a quelle che 
rare volte s’ ha l’ occafione di metterle in pratica . 

' 2. Non voleva , che fi giudicafiè della grandezza o pic- 
ciolezza (oprannaturale di una virtù dalla fua azione e- 
lleriore-, di modo che un’anione picciola in apparenza 
può e(Ter fatta con maggior grazia, c maggior carità; ed 
un'altra più ftrepitofa con un deboliffimo amore di Dio, 
il quale è l’unica regola, ed il prezzo del loro valord 
avanti Dio. 

а. Preferiva le virtù più univerfali a quelle che fono 
piu limitate, eccettuato (empre la carità. Per elìnpig, 
(limava più l’orazione, eh’ è il condimento di tutte l’àl- 
tre; la divozione, che confacra tutte le nofire azioni ai< 
fervizio di Dio; l'umiltà, che ci fa avere un fentimen* 
to molto tenue di noi e delle nofire azioni ; la manfue* 
tudine, per cui ci contentiamo di cedere ad ognuno; la 
pazienza che ci fa iòpportare il tutto; ilimavà dico più 
quelle, che la magnanimità, la magnificenza, eia libe- 
ralità, perché queile riguardano meno oggetti, ed han- 
no menò eilenfione . 

4. Le virtù più ftrepitofe gli erano un poco (bfpette» 
perchè a fuo dire col loro fplendore porgono occafione 
afiai profiìma alla vanagloria, eh’ è 'il vero veleno delie 
virtù . 

; ^.Biafimava quelli, che non tengono cónto delle virtù 
(K Filot. p. }. f. i.érò. ) fe non in quanto le vedono in 
'iflima del volgo, eh’ è un pèffimo giudice di una tal mer- 
canzia . Così gli Uomini (ogliono preferire la limofina 
temporale alia ^>irituaie; il cilicio, il digiuno, e l’au- 
flerità corporale alla dolcezza, alla modefiia, ed alla 
mortificazione del cuore ^ che nulladimeno fono molto 
più eccellenti. > 

б . Riprendeva ancora quelli, che non vogliono efer* 
citarfi che nelle virtù che fono di loro foddisfazione fen- 

za 
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El ^ren^erfi cura di quelle che fono pih proprie del la I<v 
to carica.,' e del loro dovere; fervendo cosi Dio a mod®^ 
loro, e non iècondo la Aia volontà; Il qual abufo è tanto 
frequente, che fi vede un’infinità di Perlòne anco divo- 
te, che ciecamente lo lèguono. 

cvfc/^cvfs>j cvlEAcv^Vt 

PARTE XII. 

CAPITOLO PRIMO. 

Il lamentarli ejfer peccato. 

Q Ucft’era un detto che il Santo foleva frequentetnem- 
, te ufare . Vi farà qualcuno , che defidererà di fape- 
re come il Santo Io intendefié, e fe fia lecito il que> 
telarli alla Giuftizia per torti che ci vengono fatti , ov- 
vero fi; fi polTa lamentarli nelle fue malattie, e dire al 
Medico il fuo male per ricerverne qualche follievo. Sa- 
tebbcfun pigliare quella parola con troppo rigore inter- 

f 'retandola in quello fenlò. Voleva dunque dire di que’ 
amenti, chelòno piuttofto mormorazioni, ediceva, che 
per ordinario quelli che fi lamentano in quello modo Ib- 
gliono peccare, perchè il nollro amor proprio ha queft* 
ingiufto collume d’ ingrandir fempre i torti che ci ven- 
S9"o fatti adoperando termini eccellivi per efprimerein- 
RÌurie molto leggiere , * e che conlidererelTimo come colè 
da niente , fé noi l’ avellimo fatte ad altri . 

Non biafimava egli già il proporre placidamente , pa- 
cificamente, e fenza palfione alla Giullizia i danni che 
vengono fatti a’ noftri beni , a’ nollri corpi , ed ai nofiro 
cuore. Ma l’umana debolezza è tale, eh’ è dillìcile an- 
co in faccia della Giullizia il tenere in freno il fuo fpi- 
nto, e l’oflervare la necelfaria equanimità. Voleva an- 
cora , che quando fi è in malattia , fi dica fchiettamen- 
tc il fuo male a quelli che polibno rimediarvi; el^ndo 
tale la volontà di Dio eh’ ha creato la medicina , e che 
Comanda che fi onori il Medico . 

Fuor di quelli due Cali di Giullizia , e di malattia non 
folo filmava i lamenti efière inutili , ma per ordinario 
diceva che fono ingiutli ; efièndo molto diffìcile che que- 
gli eh’ è ofielb, non paffì i confini della verità, e oeU* 
equità nel lamentarfi . Polciachè tanto fe quelli mali ci 

ven- 
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vengono da catife innocenti, quanto da colKColi,.bI{!b* ' 
gna fetnpre riflettere alla prima di tutte I^altre, ch’èia 
volontà di Dio, che f'uole fervirfi deU’une, e dell’ altre; 
di quelle aflblutamente, e di quefle permiflìvaraente ; o 
per correggerci, o per farci crelcere in virtù; di modo 
che i lamenti, che noi facciamo, Tempre in certo mo- 
do vanno a riferire contro Dio. 

Molte Perfone che adìfterono il nollro Santo in varie 
fue malattie, ed ancora in quella della fuà morte, mi 
diflfero che non l’hanno mai udito fare un fol lamento, 
dicendo con tutta fchiettezza il fuo male come lo lètr- 
tiva, fenza ingrandirlo nè diminuirlo, rimettendofi del 
tutto alle ordinazioni dei Medici, prendendo fenza con- 
traddizione tutto ciò che gli davano, e non folo con co- 
raggio, ma ancora con qualche fegno di allegrezza. 

capi tolo II. 

Dover ft fare tm fante ufo delle offe f e ricevute. 

D iceva, che la meffe delle virtù è il foffrire affronti 
edinciurie, perchè in queft’occafionefi poflònoefer- 
citare varie virtù in gran numero. 

I. La Giuftizia, perchè chi è quegli che non pecca, e 
che per confeg<ienza non fia degno di correzione? Siete 
voi flato ofl'efo? Confiderate, quante volte abbiate oftè- 
fo Dio, e quanto fia ciufto, cne le Creature per quello 
vi punifeano come Iflromenti della fua Giuflizia. 

a. Se fiamo accufiti piuflamente bifogna fchiettamen- 
te riconofeere il fuo fallo, e dimandar perdono a Dio, 
ed agli Uomini , e ringraziarlo che ce lo rinfaccia , ben- 
ché in molo a noi poco grato, ricordandoci che le me-' 
dicine, bssnchè ingrate al guflo, hanno però un effetto 
molto falutare. 

3. Se l’accufaè falfa bifogna render teflimonianza alla 
verità pacificamente, e lènza alterazione; perchè noi dob- 
biamo farle giuflizia ad edificazione del prollimo, che 
potrebbe fcandalizzarfi confiderando il noflro filenzio co- 
me una tacita Confeflìone . 

4- Se fi continua dopo di queflo ad accufarci, nonbi-> 
fogna andar più oltre nel difenderci , ma fi dee dar luo- 
gò alla collera efercitando la pazienza, il filenzio, e la 
Biodeflia.. *' 

j. La prudenza vuole ancor ' aver in queflo la fua par- 
te, di modo che le ingiurie difpregiate fogliono facilmen-- 
‘ te 
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te rvanìre: ma fe vi opponete con collera, pare che coih 
feiTiate . , 

d.. Dopo la prudenza, viene la difcrezionp per netter 
in opera la moderazione . 

7. La forza e la grandezza di coraggio, fuperando fe 
ftertb . 

8. La temperanza con tenere in freno le paflioni per 
timore che non facciano qualche /cappata. 

p. L’umiltà, che ha quella proprietà non folo di far- 
ci conòfcere, ma ancora di amare la noilra abbiezione 
(^Hebr. 11. «. ) . 

10. La lede UefTa, che fecondo San Paolo ha chiufo la 
gola dei Lioni , e che ci rapprefenta Gesù Grido ai’tore , 
€ confummatore della nodra fede carico di obbrobri e 
d’ignominie, ed in mezzo a tutto quedo divenuto conte 
un Tordo, e come un muto fenza fare rifpoda alcuna 
(P/. 37. 1$.). 

11. La fperanza, che ci fa afpettare una Gorona im- 
marcefcibile in ricompenfa di quedo lieve momento di 
tribolazione che fopportiamo ( i,Cor.4. 17.) . 

12. Finalmente la carità eh’ è paziente , manfueta, be- 
nigna , e grazioià , che crede tutto , che fpera tutto , che 
fopporta e lòdre il tutto (i. Cor. 13.). 

O quanto ci farebbono cari gli oltraggi, e gli affron- 
ti , che ci fon fatti , fe avedimo veramente cura della 
nodra falute , e quanto preziofe farebbono quede occafio- 
ni, poiché ci fomminidrano ‘ il mezzo di efercitare di 
quando in quando tante opere grate a Dio! 


CAPITOLO 


III. 


Rjfpojla del Santo quando udiva ^ dire^ cl^-era flato 
detto mal di lui. 

S I raccontava alle volte al nodro Santo, che alcuni di- 
cevano mal di lui , e dicevano cofe drane; pofciachè 
ficcome il Sole ha qualche ombra , cosi ogni virtù per 
fublime che da è foggetta alle Galunnie. 

In qued’ occafìoni il Santo in luogo di feufarfì, e di 
difenderli , diceva con un’ ammirabile manfuetudine : e non 
dicono edi altro che quedo? vedo bene, che non fanno il 
tutto. Quedi mi adulano, e lafciano molte altre colè in- 
dietro , donde ben fi può vedere , che hanno piuttodo di 
me pietà che invidia , e che credono che io da micliore 
di quel che fono . Sia dunque benedetto Iddio ; imparerò così 
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S eorrejjgermi , e fe non merito di eflfer riprefo in queffo i 
lo merito bene in altro, edèicmpreun effetto della Divi- 
lia mifericonlia che voglia meco farlo con tanta benignità. 

Quando alcuno lo voleva difendere, e diceva che quel- 
lo era falfo: Tacete, diceva egli, perchè almeno mi fer- 
virà di avvilo di ftar attento, accjò non fi verifichi in 
avvenire. Quella è pur una grazia che mi vien fattaceli’ 
infegnarmi quello fcoglio che debbo fuggire. 

.\llorchè n accorgeva , che i circoftanti fi ftomacavarto 
per la malignità dei maldicenti: V’ho io mai dato au- 
torità, diceva il Santo , di rifentirvi in luogo mio? lardia- 
te che dicano; quell’ è una Croce fol di parole, una tribo- 
lazione di vento, la di cui menjoria penfce col tuono . Bi- 
/bgna ben chefia dilicato chi non può lòffrire l’incomo- 
do di una mofca . Pretenderem forfè noi di effer irreprenfi- 
bili? Chi sa che elfi non vedatio meglio i miei difetti di me , 
e di quelli che mi amano? Speffe volte diciamo, che certe 
verità fono maldicenze , quando non fono a nollro gufto . 
Che torto mai ci vien fatto, quando fi ha cattiva opi- 
^nione di noi , dovendola aver tale noi ffelfi ? quelli tali 
•non fono noftri avverfarj, ma piuttoilo nollri partigia- 
ni, perchè intraprendono con noi la dillruzione del no- 
ilro amor proprio. Perchè dunque ci sdegneremo con quel- 
li che vengono ad aiutarci contro un si potente nemico ? 
• Cosi foleva egli burlarfene delle calunnie , e degli ol- 
tragc), dicendo che il filenzio, e la modellia fono capa- 
ci di refillervi fenza impiegare la pazienza in cofe di si 
poco rilievo . ( F. Fiht. p. 3. c. s . ) 

C APITOLO IV. 

Della pazienza nelle Calunnie. 

G li piaceva molto, e foleva frequentemente inculcare 
quel detto dell’ Appollolo : f^on vi dì fendete , 0 cari ffi- 
mi fratelli , ma date luopo alla collera La parola dolce ejìin- 
gue il difpiacere j come P acqua efììngue il fuoco {Rom.ll.iQ. 
Eccl.ó. 5.) . 

La poffelfiona. della terra è conceduta da Gesù C/ifto 
a quelli che fono manfueti, pazienti e miri, perchè con 
la loro dolcezza fi rendono padroni, epoffeffbri di tutti 
i cuori (Matr.^.4,). E ficcome i manlueti fanno facil- 
mente l’altrui volontà, cosi ancora gli altri fi aecomo- 
4lano facilmente alla volontà loro. 

^ . Nelle 
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Nelle calunnie di qualche importanza loleva cramlemento 
efortare a proporli avanti gli occhi il Salvatore moribondo 
come un infame filila Croce ili mezzo di ohe Ladroni. Que- 
llo , diceva egli , t il Serpente di bronzo e fenza veleno , che 
rimirandolo ci guari fce dalla morficatura, e dai col pi delle 
calunnie ( Rem. zi.g.). A confronto di queflo grand’ elèm- 
pio di pazienza dovrem vergognarci di lamentarli, e molto 
più di far rifentimento contra i calunniatori. Ma, dirà 
alcuno, cofa s’avrà da fare, ih non dicendo niente, e 
fopportando pazientemente qualcuno li icandalizzalTeì' 

A anello li rifponde, che dopo aver pacifìcamente op- 
polto la verità alla calunnia fi può rellare in ripofo, tan- 
to più che v’è gran differenza tra lo fcandolo attivo, e 
palilvo, l’uno dei quali è proprio dei malvagi, e l’al- 
tro dei deboli . I malvagi cagionano il primo con la lo- 
ro fcandalof'a condotta, ed all’ incontro molti polTbno ef- 
fere cagione del fecondo fenza colpa loro, per peccati che 
*lbno loro falfamente imputati. Cosi noltro Signore è chia- 
mato Pietraài fcandalo ( i.Petr. 2, 8. ) , ed egli lo lìellb dice- 
va ai fnoi Difcepoli , che lì farebbono fcandalizzati di lui 
la notte della Ina Pallions 26. 31.). 

Noflro signore dilTe ancora ai fuoi Appoitoli (Mz/rr. it.), 
Voi farete beati quando gli Uomini diranno male di voi , e 
v’ imputeranno falfamente ogni forta di misfatti , e che fop- 
porterete tutto quefto per amor mio. Rallegratevi ed efultate 
da allegrezza, perché la vofìra ricompenfa farà grande nA 
Cielo . 

Quindi però non fegue che non polliamo ricorrere all* 
Orazione per chieder da Dio, che allontani quello fla- 
gello da noi. Cosi Davidde lo pregava che libcrallè l’ani- 
ma fua dai labbri ingiufli , dalle lingue, ingannevoli, e 
dalla calunnia degli Uomini, e che levallè dà lui l’ob- 
brobrio ed il difpregio, acciochè potellb più facilmente 
ollèrvare i fuoi precetti (P/liip. 21. P/. 11^.22.). 

Chiunque può conférvare la pace del cuore nella tem- 
pdla delle calunnie ha fatto un gran progrellb nella via 
della perfezione. 

capitolo V. 

' Come fi debba parlare dì Dia . 

A Quello Propofito diceva il Santo ; non bifognà maS 
parlaredi Dio nè delle colè che riguardano il luo Cul- 
to, cioè la Religione, per paffatempo e per divertimento , 
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ma Tempre con gran rifpetto, con grande itinla, 6 (OA 
grande venerazione . 

Diceva ancora: parlate Tempre di Dio come di pio, 
cioè con riverenza, e con pietà, non facendo il Taccen- 
te, ed il l'aputo, ma con lo Tpirito di dolcezza, di cari- 
tà, e di umiltà. Il primo configlio riguarda quelli che 
parlano delle coTe della Religione indifferentemente co- 
me di ogni altra materia di trattenimento , e di conver- 
Tazione, e lènza aver riguardo nè a luogo nè a tempo, 

Jiè alle PerTone, e Tenza altra intenzione che di difcor- 
Tere , e di paffare il tempo ; miTeria di Cui fi lamentava 
San Girolamo nel filo Tecolo ,• dicendo che tutte Parti, e 
tutte le Tcienze venivano trattate da perTone pratiche in 

J juelle, delle quali è veramente l’ufizio di parlatne con 
ranchezza, e che la lòia- Scrittura Santa, e la Teologia, 
eh* è la radice delle Tcienze, era sì indegnamente tratta- , 
ta , che Te ne dilèorreva a tavola , e non Telo nelle Ca- 
fe particolari, ma ancora nelle Ofterie, volendo i Gio- 
vani imprudenti, gli Artigiani ignoranti, ed i Vecchi ir- 
ragionevoli , ed in Tomma ogni Torta di PerTone popola- ^ 
ri, volendo, dilli, ognuno dire il Tuo parere circa i.Mi- ' i 
fieri pifi Tubiimi della Fede. 

Il Tecondo avvertimento è per quelli e per quelle, che ,, 
nelle converTazioni vogliono fare i dotti, e paffar per 
PerTone molto intendenti delle coTe di pietà, e del Tenìb 
miftico. lòffenendo le loro opinioni con- calore, con col- 
lera ,' offinazione, amarezza ed orgoglio, facendo più Cre- 
pito di quelli che hanno più ragione di loro, ma che 
non hanno voce sì gagliarda e tanta temerità, quanta è 
la loro, quafi che il gridare altamente poteflè aggiunge-^ 
re qualche coTa alla verità di un difeorTo. 

Quindi il Santo concludeva dicendo: non parlate mai 
di Dio nè della divozione in modo di trattenimento, ma 
Tempre con attenzione e divozione, il che vi dico per 
levarvi una certa notabile vanità, che fi trova in molti 
che fanno profeflìone di divozione, che non hanno al- 
tro in bocca che parole Tante, e ferventi, e di queffo 
Icmpre difeorrono lènza mai penTarvi Topra faviamente: 
e dopo aver parlato cosi, pare loro di effér tali quali 
Comparifeono per mezzo di quelle parole, il che è lon- 
taniifimo dal vero. 
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CAPITOLO, VI, 

/ 

Delle Burle. 

Q uando lèntiva che nelle compasnie fi burlava qual- 
cuno, faceva conofcere col fuo contegno, che quel 
dilcòrfo gli difpiaceva, e per tnterrom{^rlo ne intavola- 
va un altro . E fe quello non gli riufciva , fi alzava , « 
diceva che quello era un troppo grande llrappazzo verfb 

? iuel povero Uomo, ch’era un paliate i termini della di- 
crezione . Chi è che ti dà l’ autorità di divertirti a ^pl^. 
fe altrui? Vorreflìmo noi efTer trattati in quello modo, 
e che fi facellèro palefi le noftre raiferie coll’indecenza? 
Siccome il fopportare il prollimo, e le fue imperfezioni 
è cofa molto lodevole , cosi merita molto biafimo il cor* 
reggerle in quella maniera di burle sì improprie. 

„ Dice in un altro luoM (F/ 7 or. p.^. che una 

delle più cattive dirpoiizioni di fpirito, è il far pro- 
feffìone di burlare, odiando Iddio ellremamentB quellò 
„ vizio, e dandogli llrani gallighi . 

Un giorno una Damigella in prefenza del Santo fi di- 
vertiva con un’altra cbe non era bella, e fi burlava di 
alcuni difetti naturali , con cui era venuta al Mondo ; « 
dopo averle modellamente detto, che noi fiamo fiati fat* 
ti da Dio, e non da noi fiefiì, e che l’ opere di Dio fo- 
no perfette (Pf-99- e l’altra burlandoli ancor di più, 

S erchè aveva detto che l’ opere di Dio fono perfette :'Cre- 
etemi , gli difiè i che ella ha l’ anima più retta , più bel- 
la, e più benfatta di voi, e contentatevi di crederlo, 
perchè lo so efpreiramertte, e così la fece tacere. 

Un’altra volta fi faceva in prefenza fua una rifata di 
un Uomo benché lontano, che aveva una mofiruofa fta- 
tura, efièndo gobbo d' avanti e di dietro; il Santo prefe fu- 
bito la fua difefa , ed allegò il detto della Scrittura , che 
r opere di Dio fono perfette . Come pofibno ellère per- 
fette, difiè l’altro, in una SÌ imperfetta fiatura? Che cre- 
dete voi, rifpofe il Santo con molto garbo, che non vi 
fìano perfetti gobbi come vi fono Perlòne perfèttamente 
dritte? E volendo i circofianti che fi fpiegaffi: di che per- 
fezione intendefiè di parlare, fe dell’ interiore o deirelle- 
riore: balla, rifpofe egli, che ciò cheioho detto fia ve- 
ro, parliamo ora di qualche cofa più utile. 
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CAPIT OLO VII. 

N(/« giudicare altrui, 

L ’Uomo vede Tolo refterno, e Dio folo vede T interno', 
a lui lò!o appartiene refaminare i cuori , ed il co- 
nofcere i penfieri (^i. Reg.ió. i. i. Parai. zS.g.). Ilnoftro 
Santo diceva a quefto propofìto, che l’anima del proflì- 
mo è l’albero della i'cienza del bene, e del male, che 
v’è proibizione di non toccarlo (otto pena di eflfere «a- 
ftigato, perchè Dio fe ne ha rilèrvato il giudizio. 

Il Santo ofTervava eflTervi per ordinario una gran difiv- 
gua^lianza di Spirito, tra gli uomini naturalmente incli- 
nati a giudicare di ciò che non fanno, cioè dell’ inter- 
no altrùi, e che non formano giudizio di quello che laa- 
no, o che almeno devono fa pere, eh’ è il loro efteriote. 
li primo è loro vietato, ed il fecondo lord comandato. 
Sono Somiglianti in quefto a quella femmina , la quale 
avendo fempre in vita fatto tutro l’oppofto di quello, 
che fuo Marito le comandava , eftendofi eftà annegata in 
un fiume, ed eftèndo riprefo fuo Manto, che andava cer- 
cando il iuo corpo contro la corrente dell’ acqua, crede- 
te voi, rifpofe quello, che la morte le abbia fatto per- 
dere il fuo fpirito d> contraddizione? 

Si ricerca Sé ha lecito l'aver lofpetti fondati Sopra buo- 
ne , e gagliarde conghietture . 

Si risponde di sì , percliè (bfpettare non è giudicare , 
ma folamente incamminarsi per giudicare . Ma bisógna 
ben guardarsi di non laSciarSi Sorprendere da falli indizj, 
e fopra di ciò precipitare il fuo giudizio, e queSlo è lo 
fcoglio, in cui tanti Sogliono urtare giudicando temera- 
riamente . 

Per ifehivare quefto difordine il noftro Santo dava una 
regola eccellente, cd è, che Sé un’azione può aver cento 
faccie , deve Sèmpre eSTere considerata per la più buona. 
Se non Si può adatto feufare un’azione, fi può però rad- 
dolcirla fcufandonc l’ intenzione : e Se ancor non fi può 
feufar l’intenzione bifogna accufar la violenza della ten- 
tazione , o incolparne l’ignoranza , o la forpreSa , o l’umana 
debolezza per proccurar di almeno diminuire lo Scandalo. 

Finalmente quelli eh’ hanno la dovuta cura delle fuc 
cofeienze, dice ii noftro Santo , rare volte formano giudizj 
temerari . Queft’ è il meftiere degli oziofi , e che non pensa- 
no aS'eftelfi, confumando il tempo in considerare minuta- 
^ • men- 
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mente le azioni altrui . Di quefto fteflb fentimcnto fu queir 
antico , che diflfè elegantemente , che quella ibrte di uomi- 
ni, cli’ècuriofad’informarfidellavita altrui, è molto ne- 
gligente in correggere i fuoi proprj difetti . 

CAPITOLO Vili. 

Della Maldicenza. 

I L noftro Santo foleva dire, che chi levaflè dal Mondo 
la maldicenza leverebbe una gran parte dei peccati *, ed 
aveva tutta la ragione di dirlo ; perchè i peccati elTendo 
o di penfieri , o di parole , o di opere , i più frequenti , 
ed alle volte i più pericolofi fono quelli delle parole, e 
quefto per molte ragioni . 

La prima è , che ì peccati di penderò fono nocivi folo 
a quello che li commette, e non danno nè fcandalo, nù 
fanidio, nè cattivo efempio al proffimo , conofcendogli 
Iddio folo, ed edèndo egli folo otFefo, e. che alla fine pof- 
fono facilmente fcancellarfi col rivolgerci a Dio per mez- 
zo di un amorofo pentimento . Ma quelli delle parole van- 
no più oltre *, perchè la parola , quando è ufcita , non fi 
può più rimediarvi, fe nonché col ritrattarci : ed intan- 
to il cuore del proflìmo refta infetto, ed avvelenato dalle 
parole, che per l’orecchie fino a lui penetrarono. * 

La feconda è , che i peccati di azione , quando fono 
' notabili , fono foggetti al pubblico gafiigo ; ma la mal- 
dicenza fè non è atroce, ed ingiuriofa fuor di modo, non 
è a quello fòggetta ; il che opera, chetanti cadono in que- 
llo peccato. 

La terza è la refiituzione , e la riparazione, che quali 
mai non fi fa; perchè quelli, che dirigono l’ anime fono 
troppo indulgenti, per non dire rilaffati in quella materiii . 

CAPITOLO IX. 

« 

De£;li Equivoci . 

A veva fommo orrore della Dottrina degli equivoci, ed 
alle volte diceva, che con quell’ artifizio fi proccura 
di canonizzare la bugia . Non vi è finezza alcuna tanto 
buona, e tanto «lefiderabile , diceva egli, quanto la fem- 
plicità. La prudenza mondana, e gli artifizj carnali fono 
proprj dei figli del fécolo : ma i figliuoli di Dio cammina- 
no fenza raggiri , ed hanno il cuore fenza piega . 
eh cammina ftmpUcements , dice il Savio , va con^ente- 
' R- mtn- 
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mente (Pfov. lo.p.) • La- bugia, la doppiezza , la {imula« 
zione faran fempre contraiTegni di uno i'pirito debole , e 
baflTo . 

Se la bocca che mentifce, dice il Savio, ammazza; co* 
fa non farà la lingua ingannatrice , che parla con dop- 
pio cuore? (Pyi 1 1.3.) 

Diceva di quella dottrina fabbricata dal Padre della bu* 
'’gia, ciò che noftro Signore diceva degli Scribi,, e dei Pa- 
tirei, che fcorrevano 1 Mari per far unprofelito, e lo fa- 
cevano poi molto peggiore di loro *, perchè quelli , che cre- 
dono di falvare la verità con qued’ artifizio , la uccidono,, 
e doppiamente l’ affogano ; poiché niente può tanto in- 
giuriare, ed offendere la verità, e la femplicità, quanto 
la doppiezza, il che dee maggiormente dirli dell’Equivo- 
co , perchè al dire del noflro Santo , non v’ è colà più 
doppia di quello . ( V. Filctea par. 3. cap, 30. ) • 

CAPITOLO X. 

Non contr adire ad alcuno fenza' ragione . 

"ViON vi fono fpiriti più nemici dell’ umana focietàde-* 
gli oftinati, e che fono foliti di contraddire agli al- 
tri : quelli fono le pelli delle converfazioni , il flagello 
delle compagnie, ed i feminatori di difcordie. All’incon- 
tro gU fpiriti dolci, condifcendenti, pieghevoli, e trat- 
tabili, che cedono facilmente, lì guadagnano l’amore, c. 
la benevolenza di tutti . 

Il nollro Santo lodava molto il parere di San Luigi di 
non contraddir mai a perfona, fe non quando v’ entra o 
peccato o danno notabile, non facendolo. Quel Santo 
Re non diceva quello, illruito dall’umana prudenza, di 
cui era nimiciflìmO , nè fecondo la maflima di quell’ Im- 
peradore Pagano, che non li debba lafciar partire perlò- 
na dalla prefenza del Principe fenza contentarla: Ma lo 
diceva 'Con fentimento veramente Crifliano, per ifchiva- 
re, fecoivlo il detto dell’ Apollolo ( i. Cor. 12. 20. ér 
23.)vogni contefa e dilcordia, che vuole lìano fuggite 
con tutta la diligenza . 

Ricercherà alcuno lelìa partecipe dell’errore, e del pec- 
cato altrui, quegli che non vi fi oppone potendolo fare< 

„ Ecco la rif'pofla del noflro Santo. Quand’è necelTa- 
5, rio, die’ egli, di contraddire ad alcuno, e di opponerli 
„ alla di lui opinione, bifogna ufà re gran dolcezza , ede- 
,, llrczza, fenza voler violentare lo fpirito di alcuno, 
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|>erchè prendendo le cofe’a ridoflb non fi farebbe prò* 
jj fitto alcuno. ■ 

Se voi fate infuriare un Cavallo a forza di fpronarlo* 
caverà la briglia di mano al Cavaliere,' ed a fuo ma| 
grado lo porterà dove vorrà ; Ma fe gli fi rilafcia la bri* 
glia, e fe lafcia alquanto di fpronarlo, e di pungerlo, 
fi ferma, e fi rende trattabile» _ ^ 

Lo fte^ fuccede nello ijnrito umano : Se voi lo impor- 
tunate e l’opprimete, lo farete inafprire, edaft'attofcon- 
volgerfi perché vuol efler perfuafo, e non isfbrzato, e 
lo sforzarlo è lo fteffo, che rovefciarlo ; ma fe fi adope- 
ra la dolcezza , ecco , dice il Profeta , che fubito fi cor- 
regge , e vi fi rende . ' 

» / 

CAPITOLO Xi. 

Delia taciturnità. 

V I fono perfone taciturne per loro natura, altre per 
orgoglio, ed altre per ifiupidità, oper malinconia. 
Ma poche fono quelle che fieno tali per virtù, cioè per 
giudizio , e per moderazione » ; 

Si parlava un giorno in prefenza del noftro Santo di 
una certa perlona , che voleva effer tenuta per un grand’ 
uomo a forza di tacere . Se la cofa è cosi , difiè il nofiro 
Santo, quefti ha trovato il feCreto di acquiftar riputa- 
zione a molto buon mercato \ e poi avendo taciuto un 
poco, replicò, non v’é niente che rafibmigli tanto ad un 
Uomo favio quanto un pazzo che tace» 

‘ Non è faviezza il non dir nemmeno una parola, ma 
bensì il parlare quando, e come bifogna, en ancora il 
tacere a luogo e tempo» 

Acciocché la taciturnità fia una virtù , bifogna che a 
guifa di tutte l’ altre virtù confifta in una certa medio- 
crità , e che fchivi i due eitremi . 

CAPITOLO XII. 

I • 

Delle avverfiont , 

V I fono molti, che a viva forza, e col foccorfo della 
‘grazia cacciano dal fuo cuore il peccato dell’odio 
concepito contro quelli , che gli avevano ofFefi ; Ma fic- 
come dopo che fi ha tagliato un albero dalla pianta, le 
radici reftano ancor nella terra, e vi vuole del tempo 
per ifradi carie, cosi all’odio fuccede l’avverfione, eh’ è 
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funto più malaMvole da diflrugpere, quanto ella comp«- 
fifce meno binfimevole dell! altro. 

Sappiam bciiiflBmo, che bifogna perdonare al nemico , ^ 

fer qiialunaue grande ingiuria, ch’egli ci abbia fatta, fé 
Vogliamo che Dio ci penioni, e quello è ciò che diman- 
diamo ogni ciorno al Padre Celefle nell’orazione che fuo 
Figliuolo noftro Signore ci ha dettata di Tua propria boc- 
ca: Ma ficcome dopo una furiolà tempcda, e dopo che 
i venti fi fono acquetati, Tonde del Mare fono però per * 
qualche tempo agitate, cosi do|M) che fi ha rinunziato 
per amore di Dio all’odio che fi porta al fuo nemico, 
vi fono alcuni, che credono di far molto dicendo, che 
non vogliono male alcuno al fuo nemico, lènza ricor- 
darli, che per adempire alla Iccge di Gesù- Grillo ^ non 
balla il non volergli male, quello è folo un non odiar- 
lo più, ma bifogna ancora amarlo, e volergli bene. 

Vi fono alcuni, che convinti da quelle ragioni dico- 
no : non folo io gli perdono T offefa , che m’ ha fatta , e 
non gli voglio male, ma ancora gli auguro gli llellì be- 
ni di natura, di grazia, e di gloria che delidero a ma 
HelTo: ma non polTb rilblvermi^a vederlo, nè a conver- 
J.iie con lui, perchè la fua prclenza rifveglia le mie po- 
tenze, e temo, che le mie piaghe ritornino ad aprirli col 
farmi ricordare del torto ricevuto. 

. Quella feufa pare che abbia qualche colore quando lì 
confiderà l’ umana' iragilirìi più debole di una canna, che 
(i piega ad ogni, vento ; ma benché quella diffidenza fera- 
bri lodevole, non è però tale avanti Dio, che vuole, 
che ci rallegriamo in lui con timore, e che quanto ci 
diffidiamo di noi llelfi, altrettanto ci confidiamo in lui; 
che ci umiliamo lenza perderci di animo, e che fper'a- 
mo unicamente nella fua grazia, e niente in noi mede- 
mi: quello c’infegna la fua fanta parola, quando dice, 
che noi polliamo niente da noi, come da noi; e chetoni 
noflra fufficienza viene da Dio, che lènza lui nonpolfia- 
mo far niente, ma che con lui polliamo tutto, e fupe- 
rare per fino ogni forta di oliatoli, di modo che aven- 
doci egli conceduto il volere, ed il principiare, dobbia- 
mo fpèrare-j'Che ci darà la forza di finire con la fua buo- 
na volontà ; E cosl fo ci ha dato la grazia di perdona- 
re di bvipn cuore , e dì non voler male alcuno al noftro 
nemico, cd anzi di augurargli ogni forte di bene, dob- 
biamo confidarci , che ci concederà la forza di refiftere 
Alle tentazipni, che il nemico della noftra falute potreb<* 
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be ecéitafe nella parte inferióre dell* anima hoitra celila 
prefenza di quello, al quale abbiam perdonato, purché' 
rabbiam fatto di buon cuorc. ' 

Ve ne ibno degli altri , che convinti da quella racio* 
tie diranno: Io mi contento ben di vederlo, e di eÌTetS 
in fua compagnia: Ma non mi poffb rifolvere a parlar- 
gli, perchè temo, che m’efea gualche rimprovero di boc.» 
ca , ed indi di venire all’ ingiurie , Che raccendere bbono il 
fuoco dell’ odio in luogo di eftinguerlo, e renderebbono 
r ultimo errore peggiore del primo ( Mau. 17. Ó4. ) , 

. E' cofa certa, che quando chi è libero dalla febbre 4 
bse ancora coh (fnalche forte di avidità , è fegno , che 
gli è reftató qualche movimento c calore nelle lue vene: 
Così ancora per quanta apparenza, che facciano queda 
forta di petfone , che dicono aver deporto l’ odio , è però 
fenza dubbio rertata qualche fegreta amarezza nal'colia ne* 
loro cuori . 

Quelli debbono con un generolò sforzo ertirpare dal Id- 
fo animo guerta fecreta avVerfióne, ed invocare il divino 
ajuto per la loro infermità, acciò portano praticare quell’ 
infegnamehto deir Evangelio ( Matt. $.44. Row. 12. zi.)di 
far bene a quelli, che gli odiano, e di fuperare il male 
Col bene * 

Noi chiuderemo ciò che abbiam detto fìnoquìconuna 
bella fentenza del nortro Santo i j, I Pagani, dice egli^ 
amano quelli, che gli amanó : ma i Criftiani debbono efer- 
,) citare la loro amicizia verfo quelli , che non gli ama-< 
„ no, ed ancor verfo quelli, contro de’ quali hanno mol- 
4, ta ripugnanza, ed avverfìone. 



PARTE XlIE 
capitolo PlilMO. 

Della ptefenza di Dio. 


F Acèva grahdiflìma rtimà dell’efercizio della Óivina 
prefenza, il di cui ufo, diceva ertèfe corte il pane 
Cotidianoi Dico pane cotidiano, pofcìachè rtccome bei 
nutrire il corpo fi mefcdla il parie con ogni altra forta 
di cibi, cosinoli v’è efercizio fpirituale, che porta più co- 
modamente, e più utilmente eforcitarfi , ed entrare in ogni 
forta di operazione,' quanto quello della prefenzadi Dio« 
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Quefto; diceva egli, è il caro efercizio de’ Beati, aiH 
ti il continuo efercizio della loro beatitudine , fecondo 
le parole di noftro Signore : I loro Angioli vedono fenza 
intermijfwne la faccia ai mio Padre , eh' è nel Cielo ( Mart. 

i8. IO.) . 

E fe la Regina Saba ( io. 8. ) {limava felici i Ser- 
vitori, ed i Cortigiani di Salomone, eli’ erano fempre in 
fua prefenza, e che al'coltavano le parole di fapienza , 
che ufeivano dalla fua bocca; quanto più felici fono quel- 
li che fono del continuo attenti all.-^ fanta prefenza di 
quello, che gli Angioli defiderano di vedere (P«r. i.iz.), ' , 

benché lo vedano di continuo ; il qual delìderio li tiene 
in una continua voglia di vedere iempre più quello che 
li contemplano; perchè quanto più vedono quello che 
defiderano, più defiderano di vederlo; non effendo mai 
£àz] nella loro continua fazietJi . 

Voi fapete, o mie forelle, che quando liete radunate, 
lia per lavorare, o lia per ricrearvi, o per qualch’ altro 
efercizio, ce n’è fempre una dedinata per ricordare alle 
altre quell’ amabile e l'aiutare prefenza. Quella dice di 
quando in quando : Sorelle ricordatevi della fanta prefenza 
di Dio, e della fantijjima Comunione di oggidì, fe quello 
è un giorno di Comunione per tutta la comunità, come 
fono le Domeniche , le Fede , ed i Giovedì . 

La maggior parte de’ mancamenti , diceva il noflro San- 
to, che le perlòne pie commettono nel loro uficio, pro- 
viene perchè non d propongono abbaltanza il ridelTo del- 
la prefenza di Dio . ' . ^ 

CAPITOLO IL 
Del timore, e della fperanza^ 

P ER canuninar deuramente in queda vita , bifogna cam- 
minar fempre nel timore , e nella fperanza , tra ’l ti- 
more de’ giudizi Dio, che fono ahijfi impenetrabili (^Pf. 
35.7.), c tra la fperanza della fua milericordia, ch’èfen- ' 
za numero, e fenza mifura, e che fu pera tutte le fue opere . \ 

,, Bilogna temere i Divini ciudizj, diceva il Santo , ma 
,, fenza perderli di animo, e bifogna incoraggird col pen- 
„ fare alla fua mifericordia , ma fenza prolonzione. Ed • 
altrove: quelli, dice, che hanno un edremo, e difordi- 
rato timore di elTejr damati, fanno vedere di aver più 
bifogno di umiltà, e di lommiflione, che di ragione; bi- 
fogna bensì abbalTard, ad annientare, e perdere l’anin\n 
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fha, ma bifogna farlo per guadagnarla, per ciiftodirla, 
e per falvarla. L’umiltà che pregiudica alla carità, fen* 
za dubbio è falfa . 

. Ora quella, che ci fa perder di animo, che ci pertur- 
ba, e ci fa difperare, è contraria alla carità, die vuo- 
le che facciamo tutti gir sforzi , benché con timore , e tre- 
more {Philipp. 2. 12.'), e che mai non entriamo in diffi- 
denza della bontà di pio, che vuole, che tutti fiano fkì- 
vi, e vengano a penitenza. 1 , 

CAPI TOLO I IL 
, Dell' amor proprio^ e deW amore di noi JìeJfi. 

V ' E' una gran differenza tra qneffi due amori , poiché 
r amor proprio è bensi Tempre amore di noi Ifeffi ; 
ma non Tempre l’amore di nói ffeflì è amor proprio. 

L’araor proprio è Tempre cattivo-, e non vi è peccato 
alcuno , grande o piccolo che fia Tenza amor proprio ; 
<:ioè Tenza un volontario ripoTo nella creatura, insèd'ef- 
To, contro la volontà del Creatore. Queft’ amore, dice 
S, Agoftino { In Pf. 6 .& inPf. 6 ^.) , è quello ch’ha fabbri- 
cato l’infelice Città di Babilonia, che fi è avanzata fi- 
no a diTpregiare, ed odiare Iddio, 
t L’Amore di noi fteffi non è della fieffa natura, perchè 
effendo comandato, non può effere Te non che buono. 
Siamo dunque obbligati di amarci in Dio, e fecondo Dio, 
proccurandoci , ed augurandoci per quanto pofiìamo i be- 
ni naturali, e quelli della grazia, e della gloria. 

Quell’ amore di noi medefimi può dunque effere natu- 
rale, o Toprannaturale . E' naturale, quando riguarda ì 
beni naturali: ed allora con tutta la ragione l’Appofio- 
lo dice quell’ amore , che ninno odia la fua propria come 
{Ephf.$.zg.'), e quello amore quando è regolato, non 
difpiace punto a Dio, eh’ è l’autore della natura, ficco- 
me ancora della grazia . Il Toprannaturale è quello che 
riguarda i beni della grazia, e della gloria -, E quell’ amore è 
tanto Tuperiore all’altro, quanto i beni della grazia, e 
tk-lla gloria Tono Tuperiori a quelli della natura . 

L’amor fbprannaturale di noi (lelli può effere o difpe- 
ranza o di carità. Quello di Tperanza e interelfato, per- 
chè noi amiamo Dio con quell’amore, come nollro To- 
vranobene, non come Tovrano bene in lui Hl-ITo, e'^>erlui 
flellb, eh’ è r amore della carità . Quello è interamente di- 
finterefiato , poiché allora amiamo Iddio per lui ileflb , e noi 
in lui, e per lui, riferendoci del tutto alla Tua gloria. 

R 4 11 


^ Digitized by Google 



• ìiS4 L o S p T R I r o 

Il legittimo amore di noi ileflì , tanto il naturale, quait>* 
to quello della fperanza , non è tèmpre riferito a Dio, ma*, 
può bensì Tempre riferirvifij all’ incontro quello della ca- 
rità non folo fi può riferire, ma è Tempre riferito a Diò o 
abitualmente, o virtualmente, o per fine attualmente. 

„ Il Salvatore , dice il noftro Santo ( Tvotìm. l. z. c. 2&. ) , 

. che ci ha redenti col Tuo Sangue , defidera infinitamen- 
„ te, che ramiamo, acciocché fiamo eternamente (alvi, 

„ e defidera che tali diveniamo , acciocché l’ amiamo 
„ eternamente, eflèndo diretto il Tuo amore alla noitra 
„ Talute , e la noftra Talute al Tuo amore . 

La noftra Talute in tutta la Tua eftenfione abbraccia 
tanto la ^oria che Dio ci darà in Cielo, quanto quella 
che noi ^i daremo Tecondo la miTura di quella. Nel che 
s’ingannano quelli che parlando della Talute eterna non 

g :nlano Te non al loro intereffè; cioè alla gloria, che 
io darà loro in Cielo, e non a quella che renderanno 
a Dio-, benché quefto Tia il principale, l’ultimo, ed il 
fovrano fine, per cui Iddio ha fatto il ParadiTo; non 
eflèndo l’altro, le non il fine proflìmo, e meno princi- 
pale, e come un mezzo per arrivare all’altra-, poTcia- 
chè niuno glorifica Iddio nel Cielo, Te non che quegli 
' eh’ è glorificato da Dio, acciocché fia vicendevolmente 
ancora e^i da lui glorificato . 

CAPITOLO IV. 

Della mifura del Divino amore. 

V OI mi chiedete qual fia la miTura dell’ amore di Dio.' 

Vi riTpondo con San Bernardo ( L. de diligendo Dea 
r. I.), che la Tua miTura è quella di averne niuna, per- 
chè eflèndo infinito il Tuo oggetto non può aver termine 
o confine alcuno. 

Il noftro Santo chiamava vili, e pigri quegli Tpiriti, 
che vogliono limitare il Tuo amore, e chiuderlo den- 
tro certi confini , fuori dei quali non vogliono eftender- 
fi, come le voleflèro rinTerrare lo Tpirito di Dio nelle 
loro mani . 

Eflèndo Iddio più grande del noftro cuore, è nn’im- 
preTa molto malagevole il volerlo circonTcrivere in una 
sì picciola circonferenza ( 3. 20. (ir 13. i. ) : Se l’a- 

mor di Gesù Crifto è ftato ecceflivo , che vergogna farà 
la noftra di volergli corriTpondere con un amore Tola- 
mente mediocre ì Se il Mare e l’ Inferno non dicono mai » 

è ab- 
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% al)t)aftanza, cofa dee dire l’ amore, le di cui fiamme ' 
<- nella Cantica fono chiamate più ardenti di quelle dell* 
Infèrno ? 8. v. 6 . ) 

„ Il noftro Santo a quello propofifo foleva dire, eh’ è 
„ impolliÙle il rellare lungamente in uno flato di coiv 
), filienza; chi non guadagna in quello traffico li tiene 
„ per perditore ; e chi non afeende in quella fcala , dee 
n per neceffità difeendere, ed in quello combattimento é 
„ vinto chi non è vincitore; Noi viviamo tra le batta- 
„ glie che ci vengono prefentate dai nodri nemici; Se 
„ noi non reiìlliamo lìamo perduti ; e noi non polliamo 
„ refillere fenza fuperare , nè fuperare fenz'a vittoria ; Vit- 
„ toria dopo cui fegue il trionfo, e la corona 
„ ad Monachos S.Bertìni n.i. ad Ben.'). 

S. Bernardo conferma quello fentimento dicendo, che 
chi non li avanza, ritorna addietro, perchè noi navi* 
ghiamo incelfantemente in Mare pieno di tempede , in 
cui fono trafportati dalla corrente dell* acque tutti quel* 
li che lafciano di remigare. 

C A P I . T O L O V. , 

Fare e dire . 

• 

I L Figliuolo di Dio, modello di ogni perfezione, ilPrirn 
ctpe dei Paflori , il Vefeovo delle nojìre anime ha princi- 
piato a fare., e poi ad infegnare ( i. Per. i. 35. 4. Ahi. 1. 1. ), 
ed a fare ha impiegato trent’anni, e tre foli neU’infe* 
^are; modrandoci col fuo efempio, che bifogna prima 
rare che dire. 

Quindi bialimava i Dottori del fuo. tempo, che dice* 
vano, e non facevano, imponendo agli altri peli infop- 
portabili , che non avrebbono voluto toccare con la pun* 
ta di un dito. 

Non voleva giù inferire il Santo, che li pofTa giudica* 
re dalla dottrina delia vita, e dei codumi di quello che 
infegna, ma voleva dire* quanto lia più efficace, equan* 
to più gagliardamente perfuada la Dottrina , quand’èfon* 
data fulla buona vita di quello, che la inlègna: altra- 
mente, come crederà egli di poter perfuader agli altri 
quello di cui egli deflo non è del tutto perfuafo? 


CA- 
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CAPITOLO VI. 

Velia mortificazione , e dell' orazàone . 

I L fuo fentimento era, che la mortificazione fenza l’ora- 
zione, è un corpo fenza anima, e l’orazione fenza 
mortificazione, è un’anima fenza corpo. Non voleva, 
che quelle due cofe foflTero tra loro feparate , ma che a 
guifa di Marta", e di Maria foflTero d’accordo in fervir 
nóftro Signore ferrea rampognarli . Per follevar Io fpiri- 
to per mezzo dell’orazione biCogna domare il corpo col- 
la mortificazione, altramente la carne deprimerà lo fpi- 
rito , e r impedirà di follevarfi a Dio . 

L’Orazione e la contemplazione fi confervano, efinu- 
lf ifcono meglio tra le mortificazioni , come il giglii^, e 
le rofe tra le fpine; ficcome l’incenlb non fi trova, che 
nelle montagne di mirra, e non tramanda il fuo odore 
le non quando viene bruciato; Cosi l’orazione non può 
confeguirfi f'e non che per mezzo della mortificazione, 
e non può falire al Cielo l’odore della ibavità , fe non 
elee di una ptrfona mortificata. 

Quando fiam morti a noi fiefii , ed alle noftre paflfioni , 
allora viviamo a Dio, che ci pafee nell’ orazione col pa- 
ne d.'lla vita, e dell’ intelligenza, e con la manna delle 
fue inft>irazioni . 

Il no'lro Santo diceva circa quello particolare una fen- 
tenza molto notabile. Bifogna vivere in quello Mondo, 
diceva egli, come fe aveiTìmoJo fpirito in Cielo, ed il 
corpo nella tomba. La prima parte di quella fentenza è 
fondata su quelle parole: La mftra converfazione è /wC/V- 
h (^Phìlifj^. ^.zo.) ; e. la feconda fopra quelle; Bifogna 
vivere ,^ccnie quei ferir’' , che dormono nelle fepoiture.y e dei 
quali ntuno piu fi ricorda ; ed effere tra P ojeurità dei Mor- 
ti del fecola ( P/. 87. d. P/. 142. 3. ) . t 

CAPITOLO VII. . 

Della bugia, 

„ T> Icercherà alcuno, come fi debbono intendere qoel- 
„ JlV le parole del nollro Santo, che rare volte pollìa- 
,, mo dire una bugia per picciola che fu fenza far dan- 
„ no al proflfìmo. 

r,ia avrete oflTervato, che dice rare volto, onde la dif- 
ficoltà è già fciolta; nulladimeno fi può dire che ogni 

bu- 
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bugia, per leggiera che lìa, fa fempre. male tanto a nok 
quanto agli altri: perchè fempre oÀende la verità, e la 
rettitudine di cuore-, ogni Uomo cf>e memifcc, benché 
fufl'e per ricreazione , fa conofcere c' ha il cuor doppio , e che 
parla ora con un cuore ed ora ccn un altro ^ fapendo ognuno 
che il Signore gafigherà le labbra ingannevoli , e che ha in 
abbominazione quelli che parlano con doppiezza (^Pfal. 11.3, 
V.4.. Prov. 12. Z2.) • ... 

Sieno dunque le voftre parole femplici , chiare, vere, 
ed ingenue^ fe volete eflTer figliuoli di quello eh’ è il Pa- 
dre della verità e la verità ftefTa per fua eflènza. 

CAPITOLO Vili. 

De' Giudizi inccn/ìderati , . , 

S entiva mal volentieri a tacciare una Perfbna da catti- 
va per qualche azione degna di riprenfione, eh’ avef- 
lè fatto; perchè, diceva e^li (^Tcotim.l.q,. c. 4. ) „ le abi- 
„ tudini virtuofe non penfeono per un fol atto contra- 
„ trio-, pofciachè non fi può dire, che un Uomo fia in- 
,, temperante, per un fol atto d’intemperanza, ecoslde- 
,, gli altri “ . Oliando dunque vedeva che per un pecca- 
to fi accufava alcuno di effere viziol'o in quel genere, 
ribatteva deftramente queft’ accufa , ediceva chev’è mol- 
ta differenza tra il vizio ed il peccato; che quello fi$ni- 
fica l’abitudine, e quefio l’atto-, e ficcome fecondo il 
Proverbio una fola rondinella non fa primavera, cosìurt 
lol atto di peccato non rende viziofa una Pèrfbna, cioè 
abituata nel vizio di cui ha commeflb l’atto. 

Ma , dicevano altri , non fi potrà dunque più giudica- 
re, fe una Perfona fia in grazia ed in carità, per fanta 
che comparifea nelle fue azioni , e nella fua vita • 

A quefio rifpondeva il Santo , che fe la fede fecondo 
S. Jacopo fi fa conofcere dalle opere, tanto più lo farà la 
carità, eh’ è una virtù molto attiva-, eiT.-ndo le òpere a 
fuo riguardo, come le fcintille che fono légno che in qual- 
che parte v’è fuoco, e benché vedefiimo a comnjettere ma- 
nifeftamente un peccato rrtortale, non pofiìamodire, che 
quegli che l’ha commefTo abbia perduto la srazia /‘per- 
chè non fappiamo fe Iddio un momento dopo non gli 
abbia toccato il cuore, e non s’abbia convertito con un 
atto di contrizione. Per quefio non fi può mai giudicar 
male di altrui le non che con timore : ma di giudicar 
bene abbiam tutta la libertà, perchè la carità crede e fpe- 

ra 


Digitized by Google 



i68 Lo Spirito 

n ogni bene del proflìmo, e ndn penfa male di lui; fi 
rallegra della virtù, della bontà, e non dell’ iniquità < 

t 

CAPITOLO IX. 

Il Punto effenvale della Carità, 

I L Santo faceva coniiilere il punto eifcnziale delia ca- 
rità nel preferire ad ogni altra cofa Iddio, e la Vo- 
lontà fua . 

La prova più gagliarda che poilìamo avere per Tape re 
fe fiamo in ifiato di grazia, è quella di non aver la vo- 
lontà noftra contraria a quella di Dio; pofciachè fe la 
noftra volontà foife contraria a quella di Dio , fenza dub- 
bio preferireflimo qualch’ altra colà a Dio, ed allora non 
avreflìmo più la Carità, che fubitolìeflingue appena che 
làfcia di regnare. 

Noi dobbiamo preferire Iddio non fbloaogni altra co- 
fa, ma non dobbiamo ancora amare altra cofa ugualmen- 
te a Dio. Quegli, dice Sant’ Agofti no , ama Dio meno di 
quello che dee , che ama qualche cola con lui , che noti 
ama per di lui amore, cioè qpn riferire, e fubordinare 
il tutto all’ amor di Dio . 

Non dico già, che non fi poflTano. amar più cofe con 
Dio, poiché ci vien comandato di amare noi flefli, ed il 
proflumo come noi (lefifì.* ma dico che non fi può amare 
cofa alcuna più di quello che fi ama Iddio, o ugualmen- 
te a Dib, perchè queft’è incompatibile con la carità, che 
fa che nel cuore ch’ella poffede, tutte le Creature fono 
avanti il Creatore, come le ilei le avanti il Sole. 

CAPITOLO X. 

• • Dlverfe forte dì Opere. 

I Teologi difiinguono quattro forte di opere , cioè le vi- 
ve, le morte, le mortificate, e le vivificate. 

Le opere vive fono quelle che hanno il principio di 
vita eterna, cioè la grazia, che fono fatte in carità, e 
per motivo di carità. 

Le opere morte fono quelle che non hanno quello prin- 
cipio , e che fono fatte in iftato di peccato mortale , cioè’ 
che non hanno, nè il fondamento, nà la radice della ca- 
rità, e benché fiano buone in sè, ed abbiano una bontà 
morale, e naturale, nulladimeno, comedifeS.Gregorio^ 
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qiiefto ramo dell’ opera buona non può eflfer verde , nè 
portare alcun buon frutto avanti Dio, fe non è attacca- 
«no alla radice della carità . 

L’opere mortificate fono quelle, che fono ftate fatte in 
idato di grazia, e che hanno avutala radice di vita, ma 
che fopprav venendo il peccato mortale le fpogliadi ogni 
verdura e vigore , quali appunto fono le Piante uell’In* 
verno, che fe duraflè/èmpre, dovrebbono finalmente mo- 
rire , fenza fperanza alcuna di più germogliare . 

Ma il Sole della Primavera recando un nuovo calore 
alla terra fa fpuntare i fiori , ,le foglie , ed i frutti , e 
pare che per una certa fpezie di refurrezione le chiami 
ad una nuova vita . 

Quede fono appunto l’ opere che fi chiamano vivifica- 
te, cioè rinnovate, e richiamate da morte a vita. Il che 
fiiccede quando fi efca dal peccato mortale per rientrare 
nella grazia , allora tutte l’ opere buone dì’ erano date 
mortificate dal peccato, ritornano a vivere, e ripigliano 
la loro antica verdura e vigore. 


evito (V*»cvi!o<vk^cvaiS^ 


PARTE XIV. 


CAPITOLO PRIMO. 

DeW amore della Compì acertza . 

L a vera compiacenza in Dio dee edere radicata, e fon- 
data nella carità-, e procedere da motivo di carità , 
eh’ è un motivo difinteredato , e che fi può riferire tut- 
to a Dio, ed alla fua gloria, per edèr tale quale Dio la 
defidera, e fe vogliamo che Iddio ponga le fue delizie in 
noi , dobbiamo ancor noi riporre la nodra fbmma deli- 
zia in penfare che Dio è Dio, e che la fua bontà è una 
bontà fovranamente infinita. 

Ecco come fi fpiega il nodro Santo fòpra di ciò(Teo- 
tim. l.$. c. 3.): “ L’anima eh’ è nell’efercizio dell’amore 
„ di compiacenza grida continuamente nel fuo Ihnto fi- 
„ lenzio : mi bada che Dio fia Dio , che la fua bontà (ia- 
5, infinita, che la fua perfezione fia immenfa; ch’io muo- 
n ja poi, o che viva, poco m’importa, poiché il mioca- 
,5 ro diletto vive eternamente in una vita tutta trionfan- 
„ re . La molte ftedà non può contriftare il mio cuore , 

V ch« 
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9 , che fa che vive il Tuo fovrano amore . Per l’anima che' 
„ ama bafta che quegli cui ella ama pii'i di se fteffa fia 
„ ricolmo di beni eterni , poiché ella vive più' in quelle^ 
^ cui ella ama che in quello cui anima, o piuttoftonon 
3 , vive in se fteflfa, ma il fuo diletto in lei. 

La vera compiacenza in Dio è dunque il piacere a se 
fteflTo in Dio, e i>er Dio, di foddisfarh nella ibddisfazio- 
jie di Dio fenza riflettere le quello ci piaccia , ma fòlo 
fe fia gradito a Dio . Cosi noi uniamo il noftro piacere 
al piacere di Dio , ed in quello modo fi forma la com- 
• piacenza amorofa , che noi abbiamo verfo il bene di Dio 
per lo fiefib Iddio . 

CAPITOLO li. 

DelCamofe della Benevolenza. 

B lfogna diftincuere in Dio due forti di beni, l’ano elle-* 
riore, e l’altro interiore. Quello èeglillelTb, pofeia- 
chè la fua bontà non è punto dillinta dalla fua eflfenza , 
come l’altre lue perfezioni. ElTendo dunque quello un be- 
ne infinito non può elTer nè aumentato per mezzo de’no- 
Uri fervizj ed onori , nè diminuito dai nollri peccati , e 
dalle nollre ribellioni. L'altro benché fia di lui proprio, 
^non è pertanto in lui, ma nelle creature, ficcome i de- 
nari del Re fono di lui proprj, ma nei fcriqni de’fuoiTe- 
forieri. Quello bene elleriore fono gli onori, le ubbidien- 
ze, i fèrvidi , -e gli omaggi , che gli debbono e gli ren- 
dono le Creature , che fon tutte dellinate alla fua glo- 
ria, come all’ultimo fine della loro Creazione , e quello 
bene con la fua grazia polfiamo volerlo e darlo a Dio , 
ed aumentare con quello la fua gloria elleriore, chepofi- 
fiamo ancora diminuire coi nollri peccati . 

Per riguardo di quello bene elleriore polliamo efercita- 
re verlb Dio l’amore di benevolenza , facendo tutte le 
opere che polliamo per accrefeere il fuo onore , con in- 
tenzione di benedirlo , glorificarlo ed efaltarlo in tutte 
le nollre azioni , allenendoci ancora da tutti i falli che 
potelfero od'endere quella fua gloria . 

L’amore di benevolenza verfo Dio non giunge folo fin qui ; 
ma perchè Li carità ci obbliga ad amare il nollro Prollì- 
mo come noi llellì , noi facciamo tutto quel che portia- 
mo per provocarlo ad impiegarli per la Divina gloria , e 
l’eccitiamo a fare ogni fotta di bene per glorificar Dio 
aH’eferopio del Pmleta, che dicerS} vemte , glorificate 
' • me- 
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ineco il Signore , ed ef aitiamo infume il fuo fanio nome « 

( py<//. 3 3* 4* ) 

Queno fteflfb ardore ci fpinge ancora , dice S. Paolo , ad 
Opporci al male che il Proflimo potrebbe commettere con- 
tro Dio, e ad aftenerci da’ peccati , che offendono la di- 
vina bontà , e quello è propriamente quello che fi chia- 
ma zelo, ed è quello che faceva inaridire il Profeta, (P/L 
1 1 8. V. 1 3p.) vedendo che i peccatori fi dimenticavano di Dio. 

Se qualcuno mi ricercaffe , fe quell’amore di benevo- 
lenza fi poteffe ancora efercitare verfoDio quanto al be- 
ne interiore ed infinito ch’egli pofiede, eh’ è egli lleflb i 

Rifpondo col nollro Santo, che noi polliamo voler que- 
llo bene; rallegrandoci ch’egli lo abbia, e ch’egli fiaciò 
ch’è . Si può ancora alle volte in certi movimenti lli^a- 
ordinarj, ed in certi eccelli di amore defiderargli quella 
ilellb bene con defider} immaginar} di cofe impollibili , . 
come quello che fi attnbuìfee a Sant’ Asollino , e che 
vien riferito dal nollro Santo in quelli termini . ,, O Si- 
„ gnore , io fono Agollino , e voi fieté Dio ; ma fe mai 
„ poteffe fuccedere, il che non è, e non può eflère, che ^ 
„ io folli Dio, e che voi folle Agollino, tacendo cambio 
„ di condizione con voi , vorrei diventar Agollino , ac- 
„ ciocché folle Iddio . 

Polliamo ancor volergli quello lleffb bene rallegrando- 
ci che nemmeno con l’augurio polliamo aggiunger nien- 
te all’ incomprenfibile infinità, ed all’infinita incompren- . 
fibilità della fua grandezza , e della fua perfezione . O 
Santo Santo Santo Signor Dio degli Elèrciti, il Cielo, e 
la Terra fono pieni della vollra gloria . Sia lodato Dia 
bel più alto de’ Cieli. 

dAPITOLO ni. 

Dell'appetito con fazietà. 

C ome s’ha da intendere , mi dite , quello , che dice 
S. Pietro , che gli Angeli deftderano di veder Gesù, Cri~ 
fio (,EpiJì. c. ed avendo il defiderio per ifeopo 

una cola affènte , e lontana , come può eflère che così^ 
defiderino ciò che poffèdono ? 

A quello non rifonderò io , ma il nollro Santo . “ I 
„ beati , dice egli , nella loro Sovrana compiacenza fa- 
„ ziano talmente l’ anime loro con celelli piaceri , che 
,, non rellano però di defiderare di làziarfi ancor più, ed- 
» affaggiando la divina bontà, vogliono ancor più affàg-., 
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piarla t e faziandoli vogliono mangiare , e mangiando 
^ vogliono faziarfi. 

Spiegando poi lofteflTo paflTo che abbiamo propofto, di- 
ce comefegue. “ Il Capo degli Apoftoli avendo detto nel- 
„ la fua prima lettera , che gli Angioli fteffi defiderano 
„ di rimirare il Divino Salvatore , come fi può quella 
„ intendere? Lo vedono Tempre lenza fallo, ma con una 
„ villa sì grata e si deliziofa, che la compiacenza ch’effi 
„ hanno li Tazia Tenza levar il defiderio , e li fa defide- 
„ rare lènza levar loro la Tazietà . Il godimento non è 
„ diminuito dal defiderio, anzi per contrario è perfezio- 
„ nato, non eflèndo il loro defiderio futlbcata , ma raf- 
,, finato dal godimento . 

Ma voi ancora non rellate pago , e mi chiedete come- 
due cofe s\ oppolle , quali fono la fazietà c l’appetito , 
fieno compatibili nello llellb foggetto? 

Senza fallo quella è una delle maraviglie della grazia, 
e della gloria, ch’è di gran lunga fuperiore alla natura. 
Quindi il Salvatore’ vi aÌTìcura dt que!la(leflTa cofa, quan- 
do dice che quelli che mangieranno la fua Carne avran- 
no Tempre fame ed appetito . Siccome 1 ’ A,pe deraperà il 
mele col fuo aculeo, cosi la grazia, ch’è comparata nel- 
la Scrittura ad un Favo di mele, lafiria lèmpre auel gra- 
to aculeo del defiderio nella fazietà del fuo godimento. 

Quedo fi può dire , replicherete voi , nello dato di gra- 
zia, che in queda vita può fempre accrelcerfi ; ma nella 
gloria, in cui la grazia è già confumata, edà non può 
edèr aumentata ; e così queifto defiderio pare incompati- 
bile colla pienezza delle toddisfazioni dei Beati. 

Il nodro Santo vi rifponderà egli de(K>. 

„ Il godimento , dice egli , di un bene che contenta 
„ fempre , mai non può corromperfi ; anzi fempre piò 
„ fi rinnova ed è fempre nel fuo fiore , perchè è fempre 
„ amabile , e fempre defiderabile . Il perpetuo contento 
„ dei beati produce un defiderio perpetuamente contea- • 
„ to, ficcome il loro continuo defiderio fa nafcere inlo- 
„ ro un contento perpetuamente defiderato. Il bene fini- 
„ to pone fine al defiderio , quando lè ne ha confeguira 
„ il godimento, e leva il godimento, quando fi ha il de- 
„ fiderio, non potendo eflère nello dedb tempo podèdu- 
p to e defiderato : ma il bene infinito fa regnare il de- 
j, fiderio nella podèdSone , e la podèdìone nel defiderio , 

3, (aziando lèmpre il defiderio con la fua tanta prelèn- 
za, e facendo fempre (libare colla granduzza della Tua. 

„ eccei- 
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„ eccellenza , che in tutti quelli che la pòflTedono nutrì-* 

5, fce un defiderio Tempre contento, ed un contento Tem- 
„ pre defiderofo . 

O eccellenza dell’ eterna felicità! 0 Signor Dio delle vir-- 
tu, quanto fono amabili i vofiri Tabernacoli, in cui vai piti 
un giorno che mille altri altrove . Quanto beati fono quelli 
che gli abitano, e che vi loderanno ne' fecali de' fecali (pf.S^i) 
cioè fenza fine . Quanto più lodano Dio Tempre più lo 
vogliono lodare , e quanto più poflèdono ciò che defide- 
rano , tanto più defìuerano di poflèderlo : e quanto più 
adorano ciò che amano, tanto più volentieri l’adorano, 
quanto più rimirano quello di cui Tono invaghiti , tan* 
to più s’invaghifcono di rimirarlo. 

CAPITOLO IV. 

Delle difpute in materia dì Religione. 

G li diTpiacevano molto le diTpute in materia di Re- 
ligione, principalmente quando fi proponevano a ta- 
vola, o- dopo il pranTo dicendo che quelle non Tono ma- 
terie da trattare per divertimento , tanto più, che indi 
altro non nalce che altercazioni inutili , che Tanno più 
male, che bene. 

Sopra tutto diTapprovava il trattar controverfie nelle 
Prediche, che Tono piuttollo ordinate per edificare , che 
per diilruggere, e per regolare i collumi, che per decide- 
re le contelè , che muovono contro la Fede quelli che 
Ton Tuori del grembo della ChieTa. 

Ma , dirà ua altro, quell’ è per confermare i Cattolici 
nella loro credenza, al qual fine può efièr utile il dillrug- 
gere in prelcnza loro le opinioni degli avverTarj. 

Quell è veramente una bella ragione in apparenza, ma 
l’eTperienza dimollra, che non è molto efficace , perchè 
oltre le tante Tpinofe difficoltà che s’incontrano in quelle 
ardue contefè, rumano intelletto per la corruzione del- 
la n-atura è tanto propenfò verTo il male, che in lui ha 
più forza l’oppofizione che la riTpolla , e cosi prende il 
ièrpente in luogo del pane . 

Tanto nel predicare quanto nelle Tue conferenze parti- 
colari co’ Protellanti . il luo metodo era di’Tpiegar loro 
le leinplici e nude verità della fede con quella chiarezza 
e facilita , che gli era si propria , dicendo che la verità 
nella Tua naturale fimplicita ha certe grazie',' e certi vez- 
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li capaci di allettate j e di far inamorare di lei l’aninlé 
benché più rubdle. 

Quella maniera gli riufciva così a maraviglia , che quan- 
do poteva ottenere di edere afcoltato da un Proteftante 
tranquillamente, e pacificamente, non tòlogli faceva ca- 
der l’armi di manò, ma in quello (ledo momento lo Tu- 
perava, e tanto lo {ienetrava co’ fuoi difcorfi , che tan- 
todo ritornava in se dedb , e chiedeva il rimedio , e la 
falute da quella mano , che l’ aveva si felicemente ferito « 

CAPITOLO V. 


Suo paYttcolar fegreto per n aitar delle controrverfie nelle Prediche ; 

Q Uefto fecrcto ha molti effetti . i. nafeonde la punta 
che dee ferire fotto un fembiante piacevole , e feri-* 
fee lènza che alcuno fi accorga. 2. leva la noia, e l’im- 
portunitù , che per ordinario accompagna i difcorfi fpU 
nofi delle contelè . 3. prende aU’improvvilb con fothma 
felicità quelli che alcoltano, ed opera , ch’edì non fola 
ricevano la verità fenza ripvignanza, ma fa che ne Tenta- 
no ancora piacere . 4. benché fia femplice , nella fteffa 
fua fimplicità contiene però una maravigliofa energia mu- 
tando Tarmi offenfive in difcnfiv’e , e cavando fortidìme 
prove in difefa della verità dalle ftedè obbiezioni , che 
fanno quelli che fono nell’errore. 

Quello fegreto fi mette in efecuzione nel modo /eguehte t 
Poiché le rilpo^lle che i Cattolici fanno alle obbiezioni de’ 
Protellanti prefe dalla Scrittura fono conformi alla verità 
che infegna la Chiefa, bada lòlo premetterne la foluzio- 
ne , che edèndo bene (piegata in maniera didifeorfb, fen- 
za far parere, che dS una rifpoda ad un’ obbiezione, il 
redo che viene oppodo diventa così una pruóva della ve- 
rità di cui fi tratta. In quedo modo appunto me Tinfe- 
gnò il nodro Santo, di cui foggiungoquì unefempio, che 
porrà la colà in maggiore evidenza. 

I Protellanti óppongono comunemente cóntro la pre- 
fenza reale quel padb ; Lo fpirìto è quello che vhiifica , e 
la carne non giova niente (Joann.6.6^.')\ al quale noi dia- 
mo due rii'pode, una di S. Giovanni Grifodomo, e l’al- 
tra di Sant’ Agodino •, la prima dice , che la fola carne 
fenza lo ipirito, cioè fenza la dignità, non farebbe gio- 
vevole ; l’altra ^ che l’intelligenza carnale, e materiale; 
della Scrittura, come era quella dei Cafarnaiti» non può 
edèr utile. - 
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^ Per metter in pratica queft’ induftria , baftafolo rappré* 
Tentare ]a debolezza della carne da sè fola fenza l’ unio- 
ne della Divinità, ovvero la fua unzione, e mollrare chd 
la fola divinità è (}uella, che preda all’ umanità il pote- 
re, che efla ha d’inftilìare nei fuoi membri, che fono i 
fedeli , la grazia che l’è comniunicata in qualità di ca- 
po : e così che lo fpirito della Divinità j e la carne con- 
fecrata è quella che vivifica i’anime, che colla fua comu- 
nione ne tonò réfe partecipi ; . - 

Secondo l’ altro fentb poi , bada folo rapprefentare ^ 
quanto rozzo, ed indegno della Maedà del loro Minide- 
ro fode il fentimento de’ Cafarnaiti , e quanto fia lonta- 
na da quedo fentimento la fède Cattolica , ed indi conclu- * 
dere quanto fia vera quella parola del Salvatore , che la 
carne prefa in qùede due maniere non potrebbe eder utile, 
facendo còsi fervire a confermare la Dottrina Cattolica, 
l’oppofizione fatta cóntro dì lei ì 

Mi diceva il Santo , che fi aveva lungo tempo fervirò 
di quedo metodo, con cui teneva coperti, e per così dire 
matcherati i difcorfi in materia di controverfie , che benché' 
egli di altro mai non predicade, era molto difficile che gli 
alcoitanti (è ne potèdl-ro accorgere , quando non erand 
antecedentemente avvlfati . 

Predicò il Santo un Avvento, ed una Quarefima a Greno- 
ble, dove fono i Protedanti in gran numero, i quali an- 
davano con maggiore adìduità alle fue Prediche , che a 
quelle de’ loro Minidri, perché , dicevano effi , non ave- 
va il Santo lo spirito di contendere, e ciò nonodante im- 
piegava tempre la prima parte de’ fuoi difcorfi in rapprefen- 
tare la verità della fede Cattolica , ma nel modo fopradet- 
to, impiegando poi la feconda parte in trattare della mo- 
rale, è della pietà. La principal cofa^ di cui fi maravi- 
gliavano i Protedanti , era il Vedere , che provava gli Ar- 
ticoli della fede della Chiefa Romana co’ dedì padì di 
Scrittura , con cui edì formavano le loro principali ob- 
biezioni , il che proveniva dal non accorgerli elfi dellà 
dedrezza di quedo metodo . 

CAI^lfOLO VI. 

Rifpojìa modejìa^ e fpirìtuale . 

N el tempo cif egli era impiegato nella converfìone de’ 
popoli del Chablais, nella quale confumò cinque ò 
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(ci anni intieri, con le quali fatiche fi meritò il nome 
di Appoftolo di quei contorni ; avendo un giorno nella 
Citthdi Tonon , principale di qiiel Paefe , trattato fui Pul- 
pito di quel pafib dell’Evangelio, che iniègna di porge- 
re la guancia deftra a quello che ha percoflTo la finiftra, 
nel diicendere dal Pulpito un Piotedante fé gli affacciò, 
e gli difle, fé farebbe capace di fare ciò che aveva det- 
to, ofeeranel numero di quelli che dicono, e non fanno. 

Fratei caro, rifpofè il Santo, Io (òno un uomo catti- 
vo, e pieno di de|x)lezze-, nulladimeno l'er miferabile 
ch’io fia , Iddio mi fa abbafianza conofcere ciò che do- 
vrei fare; ma perchè lo fpiruo è pronto, e la carne è de- 
iole 26. 41.), non so cofa in tal cafo farei. E ve- 

ro, che ficcome fenza la grazia non pofiìam far niente, 
cosi con la grazia pofliam far tutto; e che una canna in 
mano della grazia celefte diventa \ma fermiflima colonna. 

Se noi dobbiam eflfer pronti, continuò il Santo, a (of- 
frire la morte per difefa della nofira Fede, quanto più 
dovrem fopportare un obbrobrio per la confervazione del- 
la carità? Aggiungete a quello , che fe io corrifpondefK 
sì poco alla Grazia, che non potefiì fopportar paziente- 
mente queft’ ingiuria , l’Evangelio fteflb 25. 2.), 

che riprende quelli che dicono il bene, e non lo fanno, 
inlcgna a quelli che gli afcoltano di fare ciò che dico- 
no, c di non fare ciò che fanno. 

Ma il Salvatore, replicò il Proteftante, non prefentò 
l’altra guancia a quel Servitore del Pontefice, che gli 
diede uno fchiafFo, anzi gli rapprelèntò l’ ingiulìizia della 
fila azione . . 

Dunque in quefio modo, ripigliò il Santo , voi mettete 
noftro Signore nel numero di quelli, che dicono, e non 
fanno, il che farebbe una befiemmia. Noi abbiam fen- 
timenti di maggior rifpetto verfo quel modello di ogni 
perfezione: pofciachè, oltreché non appartiene a noi il 
cenfurare le azioni di quello, che crediamo fermamente 
eflfero fiato in tutto perfetto, e non efiendo noftroufizio 
il dirgli perchè abbia operato così, e non altramente, 
noi vediamo che il Salvatore fpinto dal zelo per la fa- 
lure dell’anima di quefi’ empio, gli rimproverò il fuo 
fallo per indurlo a far penitenza, ed indi non fbloefpo- 
(é le fue guande a quelli che lo volevano percuotere , 
ma tutto il fuo corpo intero alle piaghe , da cui a gui- 
fa di un altro Giobbe fu coperto da capo a piedi . 
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CAPitÒLO VII. 

Sua gravità, e fua tnanfuetudine . 

I L noftro Santo con l’ajutó della grazia lepjle si behrf 
unire in lui quelle due amitiirabili qualità , che accom- 
pagnava coh tanta aft'abilità, e dolcezza quel raggio di 
ihaeftà, e di onore, che la grazia fpargeva nella llia fron- 
te, che Voi avrefte detto ch’era uh Mosè(£xo^/. jj. 34.. ), 
che copriva il Tuo rifplendente volto coh uh Velo pef 
converfar familiarmente co’ tuoi Fratelli. 

Egli avea del pari maniere di farti amare, e gravità, 
e módeftia di farfi nel iempo fteflo temere o almeno rirj 
pettate ; ma con un rifpetto si pieno di amore , eh’ io 
ConofCo moltiflìmi che fremevano alla fua venuta; non 
tanto per timore di difplacergli , poiché niente a lui dif- 
piaceva , ed i piii rozzi erano Tempre dà lui amorofamen- 
te accolti , ma per timore di non piacergli abbatfanza . 

ConfetTo ingcmlaménte , che trovavo tanta compiaccn-t 
ia in far qualche cofa che a lui avette piaciuto , che quan- 
do faceva cenno di aggradire, mi pareva di toccare il 
Cielo col dito*, e fé nort mi averte infegnato a riferire 
il tutto a Dio come ad ultimo fine fenza fermarmi in 
lui, molte delle mie azioni farebborio retiate imperfette . 

Hó cònofclutò perfOhe di gran qualità, che lolevanO 
converfare lèmpre con grati Principi, e Principetlè, che 
ih’ hanno confertato, che ttavano più coihpoftt , c con più 
attenzione quando erano avanti il notlro Santo , di quel- 
lo che facevano in prefenza de’ Principi , che f'o'no vene-* 
rati per altro come tanti Dei nella terra *, parendo lorO 
che iddio avertè pollo nella fua fronteurì raggio della lua 
luce, che penetrava tino nel cuote dei Circoflanti. 

Quanto alla fua affabilità e dolcezza , quella era igno- 
ta tolo a quelli, che rion l’avevano mai veduto, e pa- 
reva che quella virtù avertè prefp in lui forma di un uo- 
mo, e che forte piuttollo la tletìa dolcezza, anzi che uil 
uomo dotato di quella virtù . Quello gli faceva avete Un 
tal vantaggio ed una tal efficacia Ibpra gli animi degli 
altri, che tutto a lui cedeva; e ficcome li accomodava 
àd Ognuno, rendendoli tutto a tutti, così ancora tutti 
Adempivano il fuo deliderio, che altro non era, che dì 
Vederli occupati nel fèrvizio di Dio, e nella via della 
falut». 
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CAPITOLO Vili, 

V amore cojìttuifce il prezzo delP Opere nofìre . 

I L noftro Santo teneva invariabilmente quella regola di 
verità, che 1 ’ amore di Dio è quello che rende pregC'* 
■voli r opere noftre, e che quanto più. tòno di quello coi 

J iiofe, tanto più fono (limabili: l’oro quanto più è pe- 
ànte tanto più è preziofo -, all’incontro l’ opere noftre 
fono a guifa della fiamma che quanto più è lontana dal-r 
la Materia, tanto è più pura. 

Vi fono certi che mifurano la bontà, e l’eccellenza 
dell’ azioni virtuofe colla eccellenza naturale di quelle, 
o colla difficoltà, e che fanno (lima particolare di quel- 
le virtù che danno nell’occhio, fenza confiderare chq 
trattandoli di virtù Ciciliane ed infide non bifopna preni 
der la mi(ùra loro dalla natura, ma dalla grazia. 

E' vero che quanto alla gloria chiamata accidentale, 
la Nobiltà, o la difficoltà dell’azione buona fatta in i(la- 
to di grazia merita qualche confiderazione , Ma quanto 
alla gloria effenziale quefta dee lòlo mil'urarfi con la Carità , 
Effendovi alcuni chq volevano cenfurare la Congrega- 
zione iftituita dal nodro Santo, dicendo eh’ è troppo doL 
ce, e troppo comoda; altra rifpofta non diede il Santo, 
Ù non che chi più amerà farà più amato, echi farà più 
amato (ara più glorificato ; e che il prezzo è dato all’ 
amore. Quello ^ molto conforme alla Dottrina dello Spi- 
rito Santo dettata dall’ Apodolo (i. Cor. 15.), che non 
jjdima, nè la fede, nè la limofina, nè il martirio di fuoi 
co fenza la Carità- Queda è quella che fa l’ opere per- 
fette, (ènza di cui tutte le virtù non hanno perfezione 
alcuna, nè fono capaci d’ introdurci nella gloria. * 

CAPITOLO IX, 

Pazienza notabile. 

A Ndò un giorno una perfona di rango a dimandarq 
un benefizio al Santo per un Ecclefiadico da quel- 
la protetto . 

Il Santo le rifpofe, che rifpetto al conferire i Benefi- 
zi li era volontariamente leg."to le mani avendoli tutti 
medi al concorfo, e ch’egli aveva la fola (ùa voce tra 
i Giudici, benché foflTe il Prelidente, premettendole pe- 
rù ùi «iveir tuUo il riguardo alla fua raccomandazione 
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in cafo che quegli , che gli veniva propofto , fi fofife pre- 
fentato aireiame con gli altri. ' » 

Quel Signore, ch’era per natura afpro e collerico , cre- 
dette che quefto foflfe un pretefto per difimpepnarfi , ed , 
accusò il noftro Santo di doppiezza ed ancor d’ipocrifia. 

E ficcome la collera non sa contenerli dentro i limiti 
della mediocrità, ma pa/Ta i confini della Ragione a gui- 
ia di un furiofo torrente, che trabocca quando s’incon- 
tra in qualche oftacolo, ebbe per fino l’ardire di venire 
alle minacce contro il Santo . 

Non avendo egli miglior mezzo di rirpondere a quel- 
le, che il folo filenzio, reftava fermo come uno fcoglio 
percofTo dall’ onde, che fi rompono in lui, e fòlo rim- 
biancano con la loro fchiiima .. 

Se gli diceva qualche parola dolce per mitigarlo, gli 
rifpondeva che quefti difeorfi fon buoni per addormentar 
le piccole femminucce, e eh’ egli non era più un fanciullo. , 
Lo pregò di contentarfi che potefTe efaminare in par- 
ticolare il Prete da lui raccomajrdato ; ma quefii, che 
yveva poca capacità, non volle inte'nderla . Dunque, di- 
ceva il Santo a quel Gentiluomo, volete voi che io gli 
conlegni ad occhi chiufi la cura dell’ anime di cui fono 
incaricato? Confiderate, o Signore, fe quefta è cofa giu- 
fta . L’altro fi pol'e a gridar anco più forte, ed a vomi- 
tare ingiurie contro il Santo, con le quali non voglio 
contaminare quefto foglio. 

Un Ecclefiaftico di gran virtù, ch’era fiato al tutto 
prefente, gli dimandò, dopo che quel Signore era parti- 
to, come avefiè potuto fopportare tutte quelle indegnità 
fenza nemmeno nfentirlène. 

Non vi fiupite di quello, rifpofe il Santo, perchè non 
era egli che parlava, ma la paffione. Via di quefio egli 
è uno dei miei più buoni amici, e vedrete col tempo cne 
il mio filenzio farà cauià, che entrerò ancor più nella 
fua buona grazia. 

E poi follevando il fuo penfiero più alto, non vedete 
voi che Iddio da tutta l’Eternità ha preveduto la grazia 
che m’ avrebbe conceduto di fopportare volontieri queft’ 
obbrobrio? Non volete voi ch’io beva quefio Calice , che 
viene dalla mano di un si buon Padre? O quanto ra’è grato 
quefio Calice che può inebbriare, venendo da una tal ma- 
no , cui ho imparato ad adorare fino dalla mia fanciullezza . 

. Ma fiere voi fiato del tutto fenza fentimeuto, glidiflé 
queir Ecclefiufiico. . . 
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Io ho adoperato una divetfione, nTpofe il Santo, pet» 
chè mi fono porto a peniate alle buone qualità di quel- 
la perfona, di cui altre volte avevo coduto l’amicizia 
con tanto piacere, e fpero che Quando farà pafTato que^ 
rto furore, e dirtipata querta nebbia, ritornerà la luce, 
e mi vedrà con la folita ferenità . 

Ed in fatti pare che il Santo rta rtato in querto Pro- 
feta-; perchè quel Gentiluomo ertendo ritornato in se ftel- 
fo ed avendo fatto riftertb al fuo trafporto, ed ai termi- 
ni indifcreti con cui la fua collera avea indecnamente 
trattato il Santo Vefcovo, ne concepì un tal difpiacere, 
che venne a trovarlo; e con le lagrime agli occhi mo- 
llrò di averne tanto dolore, che il Santo ebbe più diffi- 
coltà a confolarlo, che a perdonargli, ed indi fu da quel- 
lo -altrettanto più amato di prima . 

CAPITOLO X. 

Qital tra le beatitudini foffe la fua piti cani. 

F U dirtiandato un giorno qual delle otto Beatitudini 
gli pareflTe più eccellente e più a lùo gurto. Quegli 
che fece querta dimanda credeva, come l’eì>be poi da di- 
re, che fcieglierte la feconda, eh’ è quella della manfue^ 
tudine, e- della dolcezza. 

Ma il Santo rifpofe tutto al contrario, e diflè ch’era 
l’ottava. Beati quelli che fort'rono perfecuzione per la 
Giartizia . 

Ed effendogli richierta la ragione di querta fc«lta( Co/o/f. 
3.3.)» dirtè, perchè la vita di quelli, che fono perfegui- 
tati i^er la giurtizia, è del tutto nafeòrtainDio con Gesù- 
Crifto , e reia conforme alla fua Immagine ( Rom. p. zp. ) , 
perchè il Divin Salvatore è rtato perièguitato per la giu-* 
njzia tutto il tempo di fua vita, oenchè l’adempirtè in 
tutto perfettametrte . Quelli, foggiunfe, fono nafeorti nel 
iècreto del volto di Dio (P/. 30. 27. ), e parendo cattivi 
fono buoni ; ertèndo tenuti per morti fono vivi ; ed ef- 
/éndo giudicati poveri e pazzi, fono ricchi e faggi in ef- 
fetto; finalmente fono difpregiati avanti gli Uomini, e 
benedetti avanti Dio, preflb cui iòno odore di vita al- 
la vita . 

Sopra di che fece un giorno il feguente defìderio ve- 
ramente denno della fua Carità. Se grazia di Dio avef- 
fe collocato in me qualche opera di giurtizia , ed avertè 
in me, e per mio mezzo operato qualche bene, mi au« 

gure- 
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j^rerei che nel giorno del ciudizió quandó faranno mani* 
ieftati i fegreti di tutti i cuori, altri che Iddio Iblo far- 
peflè la mia giuftizia, ed all’incontro che tutte le Crea- 
ture fapeflTero le mie ingiuftizie . 

Oh Dio quanto liete ammirabile nell’ anime che riem- 
pite della voltra grazia, e quanto fono maravigliofe l’ in- 
venzioni del Divino Amore! 

CAPITOLO XI. 

Pentimento dì Umiltà . 

S AN Bernardo avea il dono di far miracoli con tanto 
vantaggio, che pareva che la natura tutta gli ubbi- 
diflè; e quando il mondò lo applaudiva, e Io lodava per 

S uefta grazia piangeva amaramente; e fé veniva richie- 
o della caufa delle lue lagrime: Sappiate, rifpondeva, 
Che io leggo nella Scrittura, che molti di quelli che han 
fatto Miracoli nel Nome di Dio faranno riprovati , ed 
all’incontro gli umili di Spirito faranno falvati (Matt. 
7. zi. ); e perchè quello dono efpòne quelli che ne fono 
graziati alì’ acclamazione de’ popoli, e, per confeguenza 
alla tentazione della vanagloria, nemica dell’ umiltà di 
cuore , quella è la ragione per cui piango di vedermi in 
fomigliante pericolo. 

Il Noftro Santo participava di quello llelTb Spìrito, 
avendo una particolar divozione verfo S. Bernardo ; po- 
fciachè vedendo che gli venivano condotti ammalati, ed 
odèffì da var) luoghi, acciocché li toccalTe , epregadè per 
loro, e che fovente ricuperavano maravigliofamente la 
falute; e fapendo nello delTo tempo la grande dima, e 
concetto di fantità in Cui era tenuto, alle volte fofpi- 
rava, e diceva che queda riputazione di Santità, un gior- 
no gli coderebbe cara, perchè dovrà dar lungo tempo in 
Purgatorio, elTendochè niuno pregherà per lui dimando 
tutti, che egli da in Paradifo. 

CAPITOLO XII. 

S' efponeva a tutti, 

M etteva in efecuzione letteralmente quedo fagro ri- 
cordo: Date a chiunque vi domanderà e quell’ altro: 
Rompete il vojìro pane a quello che nr ha hi fogno {Lue. 6. 

J |o. Ifai. s^.7.) . E' bensì vero che il fuo pane tempora- 
e era tanto poco, che ognuno fi maravigliava comepo- 

telTe 
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teflTe ufare tanta liberalità i e più di una volta m’ è Ve* 
jiuro in mente, che Dio moltiplicando i frutti della fua 
fiuftizia, faceffe appreflb di lui il miracolo della molti- 
plicazione del pane ( i. Cor. 9. io.), i.di cui refidui fu- 
peravano di gran lunga la ftefla intera, e prima quantità. 

Quanto al pane fpirituale non era folo di quello libe- 
rale, ma ancor prodigo-, pofciachè non rifiutava ad al- 
cuno la fpirituale coniòlazione tanto in particolare quan- 
to in pubWico-, temendo tempre di ricevere quel rimpro- 
vero; I piccioli hanno richiedo il pane, e niuno V ha lora 
f pezzato ( Tren. 44. ) • Aveva egli una s\ gran provvifiq- 
ne di quefto pane di vita, e d’intelligenza, ch’era fem- 
pre pronto a diftribuirlo a guifa di quelle nutrici che „ 
avendo grand’abbondanza di latte, nient’ altro defidera- 
no che di comunicarlo. 

Più volte mi fono ftupito, quanto fofTè pronto a pre- 
dicare, efllndo egli per altro di un naturale tardo, di 
uno fpirito poco vivace, e lento nel parlare. 

Trovandoti egli a Parigi fu pregato di predicare in una 
feda -, il che tantofio promife di fare : ed etTendo flato 
avvertito dai fuoi domeftici che pochi giorni prima avea 
prometro di predicare altrove lo fletTo giorno -, lafciatemi ' 
fare, rifpofe, perchè Iddio mi concederàla grazia di mol- 
tiplicare il pane, effondo egli itcco in mifericordia verfo 
quelli che /’ invocano ( Kom. io. 12. ) . 

Gli replicarono, che altra mira non avevano chedella 
fua filine, cui ef^poneva a pericolo con quefte fatiche. 

Se Iddio, replicò egli, fortifica il noflro fpirito dando- 
ci quello che abbiamo da dire, credete voi eh’ egli ab- 
bandoni il corpo, eh’ è l’iftrumento con cui diftribuitee 
la fua Dottrina? Rimettiamo i noflri penfieri in lui, ed 
egli ci fortificherà. (Pjf. 54. 25.) 

Gli rifpofero, che Dio non vietava ad alcuno di aver 
cura della fua fallite: non dico già queflo, ditfe il San- 
to, ma proibifee la diffidenza nella tua bontà; e per ter- • 
minare del tutto queflo difeorfo, vi atficuro, foggiunfè, 
che fe qualcun altro mi : ricercaflè di un’ altra Predica 
per lo fteflb giorno proverei meno fatica di fpirito , e di 
corpo facendola, che rifiutandola. Dobbiam pure impie- 
gare corpo ed anima per il noflro caro proffimo, cuiNo- 
ftro Signore ha tanto amato, che è morto per amor fuo. 


CA- 
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CAPITOLO XIII. 

Il Santo converto m Eccìefafltco fcandalcfo , c poi fi 
confefja a quefìo Pefio Ecchfiajìico . 

F Acendo la vifita della Aia Diocefi , ^li furono faN 

ti molti lamenti contro nn F.cclefiaftico , la di cui 
vita fcandalofa, e i diportamenti non corriipondcvan<> 
alla fcienza di cui era dotato . 

Queft’ Ecclefiaftico fi prefèntò al Santo con nn ardi- 
mento tale, come fé fofTe Aato innocente di tutto quella 
di cui era dato accufato avanti il Santo V^elcovo, 
efclamava di cfiere a torto perlèquitato . 

Il Santo lo ricevè con nn’amorola accoglienza, e pie» 
no della Tua folita benignità; ma vedendo il di lui ar+ 
dire in difenderfi, fi vergognava in luo?;o Tuo, e quefto 
<olo contegno fenz’ altra correzione toccò il cuore di queft* 
impenitente, che fi rifolvè di prevenire, il fub giudice 
con la confefiione ; perlochè ricercò di eflTere udito dal 
Santo Vefcovo nel tribunale della Penitenza. Tantoila 
gli fi aprirono l’ orecchie, ed ancor più il cuore, ufcen- 
do da quella (aiutare pifcina , comeNaaman dall’ acquedd 
Giordano, e nell’ul'circ di là avea il volto tutto coper» 
to di Canta vergogna, che conduce alla gloria ( 4. Reg. 

- 14. Ecc.4. 23. ) . 

Quelli gli difie, coCa vi pare Monfignore del più gran 
peccatore della terra ? rifpofe il Santo : che Dio ha ipar- 
iò (opra di voi o Fratello le lue più grandi miCericordie, 
e che fiete tutto rifplendente della Aia grazia avanti gli 
occhi miei. Ma, diffe l’altro, voi Capete quello ch’io 
Cono, Voi fiete tale ch’io dico, ripigli^ il Santo. Vole- 
te dire quello fono fiato, E di quefio, riCpofè il Santo, 
non mi ricordo più ; e perchè vorrò io conièrvar nella 
mia memoria ciò che Dio ha pofio in dimenticanza; mi 
prenderefie voi per quel Fari(èo-che teneva la Maddale- 
na per tal qual era fiata ( Li*c. 7. 39* ) j e non per quella 
ch’era quando bagnava con le (ue lagrime i piedi del 
fuo Salvatore? Ep,.*rCarvi conofcere, ibggiunfe egli, che' 
vi vengo ripieno di grazie Cclelli , di cui il voftro cuo» 
re è dato abbondantemente ricolmo, vi prego di farmene 
parte dandomi ia voftra benedizione;, e dicendo quefio 
li gettò a’ (noi piedi, di che l’altro refiò fommamente 
confufb. No, difie il Santo, credetemi che quefto è Csn- 
finzione, vi Cupplico di uCar tneco lo fiefib uffìzio , 
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che voi avete poco fa ricevuto da me’, cioè di udire In 
mia confeflf'one. L’altro rifiiJtando di farlo, l’obblipò 
ad acquetarfi ; dal che ne ricevè una inefplicabile edifi- 
cazione . K per modrargli, che ne faceva dima da dove- 
ro, fi confefsò a lui dueotre altre volte una dopo l’al- 
tra in prefenza di tutti , che non fapevano ciò che dovef- 
fèro più ammirare o la proclipiofa umiltà del Santo Vefco-* 
vo, o pure la miracolofa converfione dell’ Ecclefialtico * 

CAP. ITOLO XIV. 

Povertà contenta» 

D iceva alle volte con Seneca : quanto grande è il be- 
ne della Povertà, e quanto poco è conofciuto! Io 
l’amo con tutto il mio cuore, diceva egli, e chi non 
l’amerebbe avendola tanto amata noftro Signore , che pii 
è flato si fedele compagno tutto il tempo che fu in qùc- 
fta vita, e che reftò tra gli uomini; ma per dir il vero 
io non la conofeo molto, perchè non l’ho mai veduta 
da vicino, e ne parlo folo per relazione altrui. 

Molto meno vi converrebbe, gli diceva io, il parlare 
di ricchezze avendo sì poca facoltà. A quello mi rifpo- 
fe con quel bel detto dello (lefio Seneca ; felice la po- 
vertà quand’è contenta: e quand’è contenta non è più 
povertà. Tal era la povertà degli Appofioli rallegrando-- 
fi nelle neceflità, e nei patimenti per Gesù-Crifto . 

Un Ecclefiaflico , diceva egli, e S. Paolo lo dice di Ca-* 
daun Crilliano, che ha il vitto, ed il vellimento, e noit 
è contento, non merita il nome di Ecclefiaftico , nè die 
Dio fi'a la porzione della fua eredità, e del l'uo Calice. 
II mio Vefeovato, diceva il Santo, ^anto a rtie tanto' 
mi rende quanto 1 ’ Arcivefeovado di Toledo, perchè co! 
Vefeovato mi acquilterò o il Paradifo o l’ Inferno, tan- 
to come l’ Arcivefeovo di Toledo, fecondo che tutti 6 
due ci diporteremo nelle noftre cariche. 

Quegli f per Cui ùajìa la pietà, haunagran rendita (^Timof» 
d. 5.). Le mie entrate mi badano per le mie neceflità i 
e fe ve ne foflè di più farebbe fuperfluo ; e quelli , che' 
n’hanno più di me, l’hanno folo per confumarlo in Ifpe- 
ftf maggiori . Non fervono dunque per loro , ma per fi 
Servidori , clte le confumano bene fpeflb lènza onore al- 
cuno di noflro Signore. Quegli che po/Tede meno, tan- 
to meno è obbligato a render conto; e quegli che ha me- 
Bo di fuperfluo ; meno gli refia da didribuirej e menar 


Digitized by Goo^k’ 


DI S. Francesco di Sales. 28^5 
da penfare a chi lo debba diftribinre. Poiciachè il Re- 
delia Rioria vuol efière fervito, ed onorato con giudi- 
zio. Quelli ch’hanno gran rendite fanno tante fpefe, che 
alle volte alla fine dell’ anno poco loro avanza, e>foi^ 
ancora reftano con debito . Quanto a me pongo la ric- 
chezza in non dover niente ad alcuno . ' < 

EfTendo un buon rimedio contro l’ambizione il con- 
fiderare quelli che fono Superiori a noi, e non quelli 
che ci fono inferiori , è pure un buon rimedio contro 
r avarizia il rimirar quelli che fono pivi poveri , e non 
quelli che fono più ricchi. Tanto più che per ordinario 
noi fiamo poveri folo comparativamente, e non ^fiti- 
V amente. 

■ Se noi altri non voleflfìmo che il necenfario alla na- 
tura, non fareffimo mai poveri, e fe all’incontro volef- 
fimo feguir l’opinione degli Uomini non fàreflimo mai 
ricchi abbaftanza. Per arricchirfi in poco tempo, e con 
poca fpefa, non fi dee ami^vafTar beni, ma diminuire la 
cupidigia , ed imitare gli Scultori , che fanno l’ opere lo- 
ro col levare , e non i Pittori coll’ aggiungere . Quegli 
non avrà mai abbaftanza, per cui quello che balta non «' 
è abbaftanza. 

Sopra tutto non poteva tollerare un Ecclefiaftico, che 
fi lamentaftè della povertà; pofciachè diceva egli, o che 
quelli ha ricevuto gli Ordini Sacri con un Benefizio, ov- 
vero col titolo di Patrimonio capace di Ibftentarlo . Di 
che dunque fi lamenta.’ S’egli ha rapprefentato con fal- 
lita il patrimonio, e le ha ricevuto un benefizio incapa- 
ce di foftentarlo , fi dee lamentare del fuo inganno o del- 
la l'uà imprudenza, e non della pov'crtà. V’enendo poi 
alla follanza fi ricordi di ciò, che ha detto in faccia 
della Chiefa trionfante, e militante, ricevendo la Ton- 
fura, che Dio è la porzione della fua eredità iPfal. 15, 

5.); ecofapuò mancare a quello che ha Dio, e la Prov- 
videnza dalla fua parte? ecofa potrà badare per quello, 
per cui non balta Dio? 

CAPITOLO XV. 

Della differenza del peccato veniale , e dell' imperfezione . 

I L noftro Santo diceva, che "il peccato veniale ò fempre 
nella volontà, fenza di cui non è polP.bile di com- 
iv.eftere peccato alcuno . 

Ma r imperfezione è propriamente un difettolb mo- 

vimeu- 
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vimento che previene il pieno confenfo ^ella voìòAia i 
11 ridere fnor di milura^ e fenza modeftia , con piacere 
deliberato, (ènza molto ‘attendere al cattivo eiémpio ché 
fi da a Qii.lli die fono prefenti , è un peccato vertiale : 
Ma r edere lórpreib dalla vocila' di ridere, feiiza però 
aver di-quedo formata deliberazióne, è una mera irri- 
perfezione . La collera deliberata, e die dimodra un ani- 
mo idepnato , è un peccato veniale ; ma quando foprav- 
viùne all’improvviiò fenza deliberazione, ed a quila di 
un lampo ipariice appena che fpunta, quedo non è al- 
tro che un* imperfezione i . . 

Ora qued’ imperfezioni non fono materia fliflfìciente di 
aiibluzione, benché il peccato veniale ne da di queda 
capace, fenza necedìtk però di doverlo fpiegare. 

A quedo propofito il hodro Santo un giorno dide ad 
un’anima da bene, che gli raccontava folo l’ imperfezio- 
ni, cui credeva edere peccati veniali, che non trovava 
in lei materia di adbluzione, e prelè di là occafione d’ iri-> 
fegnarle la differenza dell’ uno , e dell’ altra . — 

« 4 

CAPÌTOLO XVI. 

bella filma della fua vocazione i 

C Adauno, dice l’Appoftolo ( i. Cór. 7, io. ) , redi nelli 
• vocazione- in cui Dio l’ha chiamato. Una delle fe- 
licità di quefta vita è l’aver piacere del fuo dato, el’ef- 
fer contento della condizione in cui ogni uno fi trova; 
perchè chi delidera la mutazione, non è mai ih ripófo, 
ertendochè non fi tratta mai belle uh Foradiere che fi 
vuol licenziare. Nulladimeno fi dee amare la fùa voca- 
zione in modo che non fia però da noi idolatrata ; Là 
dima eccediva della fua condizione non è. mai (ènza qual- 
che (brta di vanita j che fi (copre dalle lodi frequenti, 
ed eccedtve , che (e le danno ; ed ancor più quando fi 
difpregiano l’ altre vocazioni. Il dire: Io non fono come 
gli altri Uomini ( Lt'C. iS. 1 1. ) , raffbmiglia alla vanità di 
quello che iifd dal Tempio fenZa eflTerè giudificatò. 

Ecco come il hodro Santo parlava di ciò alle ftie ca- 
tè figliuole. „ {Trattcn. 1.) Le Vergini della Vifitazio- 
5, he, diceva eglij parleranno (èmpre con grahdiflima u-‘ 
,, iT.iltà della lóro picciola Congregazione, e le preferi- 
,, ranno tutte 1’ altre, quanto all’onore, ed alla dima, 
t! nulladimeno la preteriranno ancora ad ogni altra,' 

» quan- 
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3, quartto all’amore, facendo conofcere , dandofi Tocca* 
,, none, quanto volontieri vivono in quefta vocazione ^ 
,, Cosi le Mogli debbono preferire i loro Mariti ad ogni 
5, altro, non in onore, ma irt affetto. Cosi ogni und 
„ preferifee il Tuo Paefe agli altri in amore, ma non id 
,, iffima, ed il Piloto fta più volentieri nelVafcelIo, in 
,, cui è accoftumatodi dare, che negli altri , benché più 
„ ricchi, e meglio forbiti. Confeffiamo francamente, 
,, che T altre Congregazioni fono migliori , più ricche < 
,, e più eccellenti, ma non già più amabili nè più defi- 
„ derabili per noi, poiché noftro Signore ha voluto , che 
„ quella (ia la nodra Patria, la nollra Nave, e che il 
„ noftro cuore fia congiunto a queft’ iftitutò . 

Mi ricordo che il noftro Santo lodava molto Monfi* 
'gnor Vefeovo di Saluzzo (^Gtoveitale Anc'ina ) filò parti- 
colar amico, e Prelato di Tanta memoria-, che eflfendo 
Trete dell’Oratorio di Roma, o parlava molto di radd 
della Tua Congregazione , o ne parlava con termini di mol- 
ta TommefTione , oenchè nel Tuo cuore Tamafte, e Tono» 
rafTe tanto, che TparTe gran copia di lagrime quando fd- 
obblicato laTciarla d’ordine del Papa per ricevere la di-^ 
gnità EpiTcopale . Ma quando parlava degli altri ordini/ 
ne faceva di quelli Elogj grandiftìmi , elòpra tutto par- 
lava del VeTcovato con termini di fbmmo riTpetto . Queft’ è 
il coftume dei Santi , cui il tutto pare grande , eccetto 
che se ftefG , e le coTe loro appartenenti : nel che Tono 
ben lungi dal coftume di quelli , che non Tanno lodare 
il Celibato Tenza biafìmare il Matrimonio; nè la pover- 
tà volontaria Tenza biafimar le ricchezze , bendiè Te ne 
faccia buon ufo; nè l’ubbidienza Tenza difpregiare le po- 
tenze, e le dominazioni; nò la vita comune Tenza ripro» 
Vare la particolare. 

PARTE XV. 

CAPITOLO PRIMO* 

Delle Carezze * 

B Enché il noftro Santo foftediu\ naturale fommanlen» 
te aft'abile, benigno ed aftèttuoTo, e per confeguen- 
za di udà diTpoiì^ne* che fapcvZ obbligarli gli animi 
' al- 
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altrui colle Tue dimoflrazioni di amore, nulladimeno 
va quelli luci contraflTegni di amore , con grandiflìma 
cautela praticandoli con un’eUrema modellia e conte- 
gno , di modo che la liia dolcezza dava qualche confi- 
denza . la (iia gravità infpirava fé non il timore, alme- 
no un rilpetto, che produceva lo ftelTo effetto, come fe 
fofTj (l .ro temuto . 

Ed ecco r avvertimento , ch’egli foleva dare a quello 
propofito . ,. ( IV««£>». 4. ) Nonbilopna, diceva, ufarmol- 
y, to frequentemente verlo gli altri certi atti di amore, 
„ ed aver (empre in bocca parole melate, uTandole con 
„ tutti quelli in cui c’incontriamo-, pol'ciache come chi 
5, mettere troppo zucchero in una pietanza diverrebbe 
„ difpiacevole, perchè /..rebbe troppo dolce-, cosi gli ac- 
„ carezzamenti troppo frequenti cagionano naufea, e ncMi 
„ fanno impreflione alcuna, perché lì vede, che lì pra- 
„ ticano per ufanza. E ficcome i cibi troppo falati notl- 
„ fono grati al palato per la loro acrimonia, ed all’in- 
„ contro quelli, in cui il Sale, ed il Zucchero fono ufa- 
„ ti mediocremente , lòno grati al gallo : cosi le carezze 
„ fatte moderatamente , edilcreramente, piaciono,e gia- 
„ vano a quelli cui le facciamo. 

CAPITOLO II. 

De/r mgìujììzia degli Uomini neW affare della f alate. 

1 Figliuoli degli Uomini, dice il Prof(.ta Reale, fon bu- 
giardi nelle loro bilancie, perchè gl’ incanna la va- 
nita del fenlò loro (Pjal. 61. io.') . L’ineiullo dice in se 
ffeffb, per cacciare lungi da’luoi occhi il timore di Dio, 
che Dio effendo tanto buono, non fe ne cura de’ falli de- 
gli Uomini, e che fono pieni d’infermità: Un altro ira- 
merlò nel peccato, e che non vuol ravvederli, dirà co- 
gli empi, che il Signore non vede alcuna delle azioni 
noftre, ovvero che non fe ne cura. (//<«. 47. io. ) 

Gli fcrupolofi danno nell’eftremo oppoilo, e fi figura- 
no un Dio, che non abbia altra fòddisfazione che ni pu- 
nire, e che fia folo armato di fulmini. Tutto fa loro 
ombra non fovvenendogli , che la mifericordia di Dio in 
quanto a’ fuoi effetti è fuperiore aHa giuffizia, e lòrpaf- 
fa tutte r opere fue, e che non può f'ol penderne gli effet- 
ti nel tempo fleffb deLfuo sdegno più grande .( E/; 76. 18. ) 
Da quella diverfità, che fi trova nelk menti umane, 
il noitro Santo prendeva alle volte occaiìone di far le 

* . fue 
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lue e(brtazioni e pubbliche e private, nella maniera 
guente. 

Diceva dunque , che quelli , che fono fiflati , ed opina- 
ti nel male fino a quella deplorabile eftremità di non 
aver più cura alcuna della l'uafalute, quelli o fanno trop- 
po , 0 pure troppo poco . 

Fanno troppo le credono ancora che vi fia l’Inferno, 
pofciachè anco per lo flelTo amore, che portano a se 
fleflì, dovrebbono avere qualche riguardo di non aumen- 
tarli i lùpplizi , e di non caricar^ di tanti debiti verfo 
la divina Giullizia, mcrcecchè gli Hellì malfattori per ti- 
more de’fuppliz) temporali non hanno quaggiù tutto il 
male , che fuggerifee loro la fua malignità . 

Fanno poi troppo poco , fe hanno /cancellato del tut- 
to dall’ animo fuo la memoria .delle pene dell’ altra vita , c 
. iè il lume della fede è interamente ellinto nel loro cuore . 

Ma per quelli che hanno ancora qualche cura della lo- 
ro falute, e che dicono di volerli fai vare, ancor quelli 
^r lo più o fanno poco^ o non fimno abballanza. 

Fanno poco , cioè non invigilano come dovrebbono al 
loro dovere, immaginandoli che non vi lia bilògno di 
elTere si pontuale , ed efatto per falvarli -, e che Iddio , 
elTendo mifericordiofo, condona facilmente quanto noi 
gli dobbiamo. 

Non fanno abballanza facendo poco, c facendolo s\ 
imperfettamente, e con tanta negligenza, chepajonofo- 
miglianti a quei dardi, che fono lanciati dalia debole 
mano di un fanciullo, e che non polTono arrivare allo 
feopo . 

E quanto pochi fono anco tra quelli che fanno pro- 
felTìone di menare una vita divota, che indrizzino tut- 
te le loro operazioni all’ultimo fine, elerifèrifcano tut- 
te alla gloria di Dio? , 


CAPITOLO III. 

Di un bum Padrone. 

• % 

xrOglio raccontarvi una Storia, che ho udito dal No- 
V Uro Santo . 

Un Prelato di gran nafeita riceveva con tanta facili- 
tà le perlone al luo fervizio, che ne aveva tre volte di 
più di quello che gli occorreva, e benché ne avellè in 
tanto numero, non era però meglio lèrvito, ma Iblo ag- 
gravato . Quell’ era cagione , che doveva far molte fpele 
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trafcendenti di molto le Tue entrate, benché fofte mottd 
ricco, di modo che s’indebitò grandemente, ed in mo- 
do tale, che i fuoi Economi appena potevano provvede- 
re il neceflfario per la menfa ordinaria ^ 

I Tuoi congiunti , eh* erano periòne di gran confìdera- 
zione , vedendo la cof^ituziohe de’ fuoi affari lo esortaro- 
no a congedare almeno la metà della fua Corte . Il che 
benché parefTe n^oltó duro a queftd bUon Padrone « fu pe- 
rò da lui efegnito, tanto era facile, e condifeendente . 

Si fece dunque una lida di quelli che gli erano inuti- 
li , c li fece venire avanti, ed avendo loro ricercato, fe 
avellerò bifògno di lui in qualche cónto : la maggior par- 
X. te che avevano fubodorato di dover eflère congedati, fi 
mifero a piangere •, e parlando uno di loro per tutti , gli 
diffe: Monfignore, in tutto il mondo non potreffimo ri- 
trovare urt miglior Padrone di voi) e non v’é alcuno di 
noi tutti, che non voglia morire al voflro férvizio, po- 
tendo noi dire, che lafciandovi abbiali perduto il tutto. 

Cofa dite, replicò il Prelato: fon io dunque necefla- 
rio per voi? Oimè, diflè l’altro, Monfignore, voi ci lie- 
te tanto neceffario) che fe ci abbandonate fiamo tutti 
miferabilij ... 

Dunque in fède mia, dififè il buon Prelato, lacofapaP 
ferà diveriàmente da quello che mi vien fuggerito. Fi- 
gliuoli mìei, n fiate tutti qui appreffo di me-, gli uni) 
perchè mi fono neceffarj , e che rton poflfo fare di meno 
di averli , e voi altri , perchè io fono neceflfario per voi ^ 
e quando non ve ne fara più , moriremo tutti infieme da 
fame: e dicendo quello piangeva infieme con tutti i fuoi 
poveri Servitori > 

NulladimenO a poco à poco fe ne disgravò collocan- 
doli appreflfb i fuoi amici, e molti per fuo riguardo, e 
per le iiie raccomandazioni incontrarono buona fortu-< 
na. Beati fono i Milèricordiofi ) perchè troveranno mi-» 
fericordia. - . . . 


Capìtolo iv. 

De//e Vreàìche eloquent't . 

( • 

Q Oando fi parlava dei Predicatori che avevano molto 
; grido, quante perfone, diceva egli, fi fono conver- 
tite con le loro prediche? pofciachè la converfione 
dell’ anime, foggiungeva, é un opera più miracolofa dell» 
* . - ' , tifur- 
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i-ìfurrezione dei morti, poiché è* un pAffaggio dalla móF* 
te del peccato alla vita della graziai ' 

Se ii diceva, che il Predicatore Veniva lodato per Id 
fua loquenzaj per lafcienza, per la memoria , per l’azid-* 
tie , e per l’ altre qualità dell’ Oratore , quelle qualità i 
replicava egli , fono quelle di un Oratore profano , e che 
rindufiria umana può acquidare, ma non di quelli, in 
cui lo Spirito Santo eh’ è flato loro conceduto, hafpar* 
fà la fciehza della vita del Cielo, che è la feietiza della 
falute i e dei Santi . 

. Quando avete finito la predica , non vi curate di quei 
vani applaufi popolari; o. quanto fi ha diletto del fuo' 
fapere ! che flupenda memoria ! che bella prefehza ! o quan- 
to piacere fi fente in afcoltar quell’ Uomo! in vita mia 
jion ho mai avuto fOdisfaziOne maggiore ^ Quelle ed al- 
tre fomigliahti parole fon mere ciance^ che efeono di 
bocca a perfotte di poco giudizio i 

1 Predicatori Crilliani, diceva San Girolamo, non deb- 
bono cercare gli artifici dei Rettorici, ma le femplici 
])arole dei Pefeatori , cioè degli Appolloli ( Non feBaniM- 
àenocihta Rhetorum , fed verìtates Pifeatotum { 2. Tim. 4 . ) • 

Se S. Paolo condanna gli afcoltanti; che fi fentono piz- 
zicare l’ orecchie, quanto più rigetterebbe i Predicatori 
thè VolelTero incontrare nel loro genio con te parole più 
fcelte, co’ periodi humerofi^ e con artifiziofi difeorfi? 

Ma le nell’ ufeire di Chiefa dopo la Predica troverete 
qualcuno, che battendoli il petto come un Centurione ’ *« 
(a». ii.Lft. 31.) dica: Veramente quell’ è un uomo di Dio, 
perchè predica Gesù-Crillo Crocefiflb, e non se medefimo ; 
c’ infegna a pentirli dei nollri peccati , e da lui non manca , 
che noi non abbandoniamo la nollra cattiva vita ; que- 
lla Predica ci farà rimproverata nel giorno del Giudi- 
zio, fe noi non ne facciamo buon ulb 127. 54. 

I. Cor. 1.23.): O fe qualcun altro dirà, oquant’è necef- 
faria la penitenza , per chi vuol falvarfi , e quanto bella 
è la virtù, e quanto amabile è il pefo della Croce, e 
leggero il giogo della legge, ed all’incontro quanto mo- 
Uruofo , quanto abbominevole è il peccato ! piuttollo mO'< 
tire che mai più peccare: ovvero le fenza tanti difeorfi 
gli afcoltanti fanno vedere il frutto della Predica coll’ 
emendazione della fua vita: all’ora potrete formar giu-» 
dizio della bontà, e dell’ abilità del Predicatore non a glo- 
ria di lui.^ ma a gloria di quello che' l’invia, cioè di Dio j 
che parla per fua bocca , e lo riempie del fuo Ipirito . . 

' T a ' ’ Mi 
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Mi confermò quefto col feguente efempio . Un famofiA 
fimo Predicatore, mi diceva il Santo, venne un giorno 
a trovarmi ad Annefsl . Lo pregai che facefiè una Predi- J 
ca , il che mi promife di far molto volontieri ; ed aven- 
do incominciato a parlare' con uno ftile fublime fpiegà ' 
ì Puoi alti concetti con termini sì pompofi, e con un’ 
Eloquenza tanto magnifica, che tutti quei buoni abitan- 
ti di quelle Montagtte ne redarono molto dupiti . 

Dopo la Predica altro non li udiva che parole di am- 
mirazione, e di dupore, e forfè mai più un uomo non 
fu tanto lodato come quel giorno, andando tutti a ga- 
ra in inventare nuove lodi, una maggiore dell’altra. 

Il Santo ch’era dato prefcnte a queda Predica, e che 
fapeva quanto quella fuperade la capacità di quelli che 
tanto l’ avevano ammirata, ne tirò alcuni in difparte, e 
ricercò loro che gli dicedero qualche particolarità di quel- 
la , fe fe ne ricordavano , e che utilità ne aveflero ripor- 
tato, il che non furono mai capaci di dire. 

Uno di loro più ingenuo degli altri rifpofe , fe io l’a- 
. Vedi intefo, e le fapedì riferirlo forfè die non vi fareb- 
be altro die cofe triviali, ed è l’ignoran.j.a nodra chet 
ci fu tanto dupire; perchè ha detto colè s) alte, e si fu- ‘ 
blimi, che forpadano la nodra capacità; e quedo è pur 

a udio che ci fa dimar tanto la grandezza dei mider) 
ella nodra religione. , 

Il Santo lodò la fua ingenuità, e conobbe che avea ri- 
portato qualche lòrta di l'rutto da quella Predica . Non 
bada che la Primavera da fiorita, quando l’Autunno non 
porta frutto . Il Predicatore che ha falò abbondanza di 
figlie , cioè di parole , e di bei penfieri , è in pericolo di 
erfer medb nel numero di quelli Alberi deri li, edinfrut- 
tuofi , che fono minacciati nell’ Evangelio di edèr taglia- 
ti ed abbruciati . Io v’ ho fcclto , diceva nodro Signore 
a’fuoi Appodoli, acciocché andiate, e facciate frutto, e 
che il vodro frutto fia durevole. ^ 

CAPITOLO V. 


Dfi peccati dì partecipazione . 

V I fono certi fpiriti tanto deboli , che tutto fa loro 
ombra, e credono che tutto li poda od'endere ed av- 
velenare . Se fono in cqnverfazione , credono che tutto 
quello che fi dice , 'o che fi fa contro la convenienza fia un 
peccato, di cui debbano render conto, benché abbiano 

* • ‘ in 




^ Digitized by Googic 


4 » 


T — 


ftr Èi FkanCescò bi SaLes; 
ih Orrore ed in abbominazione quelle parole, e quelle 
azioni . 

Nulladimeno poiché le tentazioni non poflTono farci 
tanto danno quanto ftìmatìo, come farà poffibile chefia- 
nto partecipi dei' falli altrùi iènza che vi abbiahio dato 
il noftro confenfo ? ' 

Ma la correzione fraterna^ dirà un -altro, è^pura non 
folo configliata ^ ma ancora comandata dall’ Evangelio 
Senza dubbio che in certi cali ed a certe periòne ella 
è comandata, come a’fuperiori che fono obbligati , di rii» 
prendere quelli che fono fotto la loro condotta , èd i fupi 
uguali , ma però in ogni pazienza e dottrina . E lo fteflìp 
fono obbligati di fare gli fteffi inferiori, purché li fac- 
cia con tutta la modedia ed umiltà, e che vi fia fperan- 
2a di emendazione . Fuor di quelli cali la correzione fra- 
terna può lafciarli lenza peccato. 

Dunque è un zelo pocodifcreto e privodella vera fcien« 
za il credere di elTer obbligato a riprendere il prolTìmo , 
ogni qual volta che li vede, o li fente qualche cola che 
inerita di elTere corretta. 

Il nodro Santo parlò un giorno ad una perfona , che di ^ 

^ quello avea grande inquietudine, e gli dilTe le fegueoti ' 

parole: (l. z. Let. ip» ) „ non vi affliggete per quello vieti 
j, detto o fatto nelle converfazioni ; pofeiachè s’è buo^ 
j, nò, avete un motivo di lodar Dio, e s’ è catti vopote- 
), te prender motivo di meritare coll’ allontanare da quel- , • ■< 

lo il vodro cuore lènza far maraviglie, e modrare all^ 

), ederno di edere dom acato, poiché voi non avete col- . . _ , 

j, pa, e non avete autorità d’ impedire quei cattivi difcor- 

j, fi degli altri, che faranno peggio ^ le lì accorgeranno 

,) che vogliate opponervi: facendo così farete ferapre in- • I 

5, iiocente tra i rìl'chj dei ferpenti , e non contrarrete ve- 

i, leno alcuno dal commerzio delle lingue venefiche. 

Da quedè pàrole potele comprendere i.Chenon è leni* 
pre necedario il fare la correzione . z. Che alle volte noti 
è nemmeno efpediente per timóre d’irritare il male. 

Tanto più die quello che lì diderifoe lìamo lèmpre ii> 
tempo di farlo. 4. Vi fono certi rimedj che preli o dati 
fuor di propolìto fanrto peggiore il male in luogo di gua- , 
rido. Lo zelo indifcreto è un medico che ha più bi- 
fogno egli delTo di edere guarito, che d’impicgarfi pai 
guarire gli altri 4 

t p CA- , 
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CAPITOLO VI, 

$(40 ardente zelo per P anime . 

« ) 

F AcetMÌo il Santo la Vifita della fua Diocefi nelle alte 
Montagne di Faucignl, dove è un perpetuo Inver- 
no, intefc a dire che un povero Pallore era caduto in 
un gran precipizio per laivare uno dei Tuoi animali, e 
che vi era morto dal freddo. Sopra di quello fece a sè 
ftelTo una maravigliofa lezione circa la cura che dovea 
avere delle pecorelle a lui da Dio commelTe , e non do- 
veva rifparmiar la fua vita per la falute loro. 

Ho veduto, dice il Santo ( /. z. Le/. 37. ) , quelli giorni 
paflfìiti Montagne fpaventevoli tutte coperte di durillimo 
ghiaccio, e gli abitanti delle Valli circonvicine mi dif- 
lero, che un Pallore che andava in traccia di uno dei 
ilioi animali, cadde in una fìlTura di altezza di dodici 

f alS, in cui mori agghiacciato. ODio, dilli all’ora, fé 
ardore di quel Pallore è dato si grande nel cercare il 
fuQ animale, che non è dato raffreddato nemmeno da 
quedo ghiaccio; perchè dunque lìam noi si codardi nel 
cercare le nodre pecorelle? Quedo m’ intenerì il cuore, 
che benché fbfle agghiacciato incominciò a liquefarli. 
Vidi gran maraviglie in que’ luoghi , dove le Valli erano 
tutte piene di Cafc, e le Montagne tutte piene di ghiac- 
cio . Le povere Vedove , e le Donnicciole di Villa a gui- 
fa di quede Valli fono fertili in virtù; ed i Velcovi co- 
diluiti in pedo si alto nella Chiefa di Dio fono tutti 
agghiacciati. Quando farò mai tanto rifcaldato dal So- 
le, fino che fi liquefacela quel ghiaccio che lento in me 
delTo ? Da quedo racconto potete ben vedere lo zelo dell’ 
anime , l’ umiltà , ed il fervore del nodro Santo , 

CAPITOLO VII. 

lìella naufea dello fiato in cui fiam collocati. 

N on V* è cofa tanto frequente nel Secolo , e forfè anco- 
ra fuori, quanto la naufea del proprio dato. Quan- 
do il nimico non può affalirci a dritta fronte, ci attac- 
ca dai fianchi, quando non può farci cadere, fa almeno 
di tutto per inquietarci; ma tra tutte l’ inquietudini la 
più nojofa, e che cagiona maggior amarezza è quella, 
che ci fa aver naufea del nodro dato. 

Lo Spirito Santo dice nella Scrittura Sacra (i.Cor. 7. 

ao.), 
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20. )> che ognuno refti nello flato in cui Dio Fha cliia- 
' • mato ; e Io Ipirito maligno per contrario ci fuggerifce 
Tempre di laiciarlo, e di mutarlo; onde la regola prin- 
cipale cui dobbiamo oflervare fi è di reftar fermi nel luo- 
go in cui Dio ci ha porti fiuo che Iddio ci chiama all’ 
eterna felicità . 

Queft’era il fentitnento del noftro Santo, eh’ egliefpri- 
itie così: (/. 2. Let. 28. ) » non badate a far altre colè 
,, che a voi non appartengono , e non v’ impacciate nel- 
„ le colè non afpettanti al voftro flato, ma proccurate 
,, di far bene quelle che vi fi afpettano. Non defiderate 
di non elTere ciò che fiete , ma defiderate piuttofto di 
j, efler molto bene quello che fiete. Impiegate tutti i 
5, voftri penfieri in perfezionarvi in quefto , ed in porta- 
„ re le Croci, o picciole, o grandi, in cui v’incontre- 
,, rete. Credetemi die queflaè la più imputante verità, 
,, e che viene poco intefa nella condotta Ipirituale ; pò- 
,, Iciachè ognuno ama quelle cofe, die fono di Tuo ag- 
„ gradimento, e pochi amano ciò che debbono, e lè- 
„ condo il .guflo di noftro Signore: cofa lèrve il fabbri- 
,, carfi un Palagio in luoghi in cui non s’abita? Voi fa- 
„ pete, che quefta è la mia Polita canzone , «.credo che 
5, già l’ avrete intefa abbaftanza . 

t 

CAPITOLp Vili. 

Il giuflo cade fette' volte al giorno. 

M Editando un giorno un’ anima da bene quefto paftb 
di Scrittura (Prcv. 24. lò.) , e prendendolo troppo 
letteralmente cadde -in grandilfìme angofeie dicendo a se 
ItelTa: Io che non fon giufto quante volte cadrò il gior- 
no ? poiché nel fuo efame di cofeienza che faceva la fe- 
ra, per quanta diligenza che ufalTe nel farlo, e per quan- 
ta attenzione avelfe nell’ oflervare tra ’l giorno i fuoi di- 
fètti, non trovava alle volte il numero fopraddetto ; il 
che le cagionava un’eftrema paflìone, ed una -gran con- 
fufione di mente. 

Si rifolvè dunque di prender il configlio del Noftro 
Beato fopra di quefta fua perpleflìtà, ed ecco in che mo- 
do la liberò, e come le fpie^ quefto. „ Non dice già 
„ il Tefto 1 . 2 . Let. ^7.') che voi mi allegate, ripigliò il 
„ Santo, che il giufto fi veda, o fi Tenta cadere fette 
„ volte al giorno, ma che cada^fette volte. Non vi af- 
j, fliegete dunque per quefto, ma dite umilmente, elibe- 
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rainente ciò che avete potuto offervare ; e per qUell» 
, che non avete potuto conofcere, rimettetelo alla pie*- 
tofa mifericordia di quello, che mette la mano fottó 
„ di coloro che cadono fenza malizia ( P/<i/. 35. 24. ) ac* 
„ ciocché non reftino offefi, elifolleva con tanta proli- 
„ tezza, ed amore, che non fi accorgono di efler cadu- 
„ ti, perchè la mano di Dio gli ha affiftiti nelle loro 
„ cadute, e non fi accorgono nemmeno di eflère flati fol- 
„ levati , perchè gli ha loccorfi con tanta preftezza , che 
„ non hanno nemmeno potuto avvederfene . 

Vi fono ceri’ anime che non penfano abbaftanza, e po- 
co, o niente riflettono fbpra la loro condotta, ed all* 
incontro vi fono cert’ altre, che vi penfano troppo, » 
che a forza di penfare fi confondono la mente . „ E’ co- 
„ fa certa, dice il noftro Santo, che fino a tanto che 
,, fiamo qu\ circondati da quello corpo si pefante 4 e 
„ corruttibile, v^è femore in noi un non so chedidifet- 
„ tofo. Non so fe ve l’abbia mai detto, bifogna che 
„ ufiamo pazienza con tutti, e principalmente con noi 
„ fteflG , che c* importuniamo più di ognun altro , dopo 
„ che fappiam difcernere il vecchio, ed il nuovo Ada- 
„ mo, e Tuorao interiore ed efleriore* 

CAPITOLO IX. 

Delti compagnie f é delle converfaziont . 

A Lcuni per certo buon zelo, ma non abbaflanza iljii-» 
minato, appena ch’hamfo rifoluto di darfi alla di- 
vozione, credono che bifogna fuggire le compagnie, lé 
converfàzioni , e con quello modo falvatico, e feroce fo- 
no cagione, che molti non abbracciano la divozione in 
luogo di facilitare la via agli altri per giungervi facen- 
dola comparire amabile. / 

Il noflro Santo non era di quello fentimento, ma vo- 
leva che quelli, che fi danno. alla divozione, fodero il 
lume del mondo col loro buon efempio, ed il fale della 
terra per far piacere la' pietà a quelli , che non ne avef- 
fero mai avuto cognizione alcuna. 

Ma, dirà un altro, fìccome il fale fe fi getta nell’ac- 
qua, da cui è ufcito, fi liquefò, e fi difcioglie , così an- 
cora quegli che ha abbandonato le mondane vanità, non 
dee più converfare per timore d’ imbrattarli , e di ripi- 
gliare gli antichi coflumi. 

Aque- 
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A fucilo rifpondeva il Santo, che ficcome il Tale « He 
tion condifce le vivande, quelle fono fenza fapore , cosi 
le converfazioni debbono eflbr condite con la prefenzs 
di perlbne divote. j 

Ad un’Anima dabbene, che ricercava , fe quelli che dcfr- 
derano vivere con qualche perfezione poflfano rimirare ciòr 
che viene loro lotto «tli occhi, rifpolè così. ^La perfezio- 
), ne non con li ile in non vedere il mondo, ma in noncom^ 
„ piacertene . La villa ci porta veramente qualche pericolo, 
,, perchè chi vede è in pencolo di amare quello che vede *, ma 
„ per quello eh’ è ben rilbluto , e determinato , la villa 
„ non può elTère tanto nociva . In una parola , la perfe- 
„ zione della carità è la perfezione della vita, pofciachè 
„ la vita dell’anima nollra è la carità. I nollri primi Cri- 
), diani erano nel mondo col corpo, ma non col cuore, 
„ e perciò erano molto perfetti . 

CAPITOLO X. 

De//’ amore della Parola di Dìo . 

S iccóme l’appetito è uno dei mipliori lépni della falute 
corporale, cosi l’appetito fpirituale) ed il piacere che 
li ha della parola di Dio, fa giudicare della bontà dell’in- 
terno, e della fanità fpirituale. Le cofe fante, e le paro» 
le , ed i difeorfi , che di quelle trattano , fono Tempre gra- 
te ai Santi . 

Uno dei più grati fegili della predeflinazione in un’anima , 
è l’amore verfo la parola di Dio ; (S. Ber». Semi, i . in Septua^, 
». 2. ) e non so fequeda fame, e oueda fete della giudizia 
in parte non fìa urta delle Beatitudini ; pofci.'ichè chiun- 
que fi affatica per diventar Tempre più giudo , Tente pia- 
cer nell’udire quelli, che gli modrano t mezzi di far prò* 
"greffb ne’fentieri della Gindizia , il che po^no imparare 
dai Predicatori , che modrano le vie del Signore . 

Ma tra quelli Che Tentone volentieri la parola di Dia 
Tuole alle volte infinuarfi un difetto, ed è quello della di- 
ilinzione , e della parzialità verfo le peribne i quafi che 
quedo pane i'alutare , e qued’acqua di Celede Sapienza 
non folte tant’ utile all’anima portata da un Còrvo co- 
me da un Angiolo, vocilo dire da un buono, ed eloquen- 
te Predicatore, come da un cattivo, e poco eloquente 
Donde viene dunque, dirà alcunó , che certi Predica- 
tori piacciono più degli altri ? 

Quedo Tuccede bene Tpeffb non per la perfezione , o per 
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li difetti dei Predicatori, ma pel giudizio degli Uomì* 
ni, il di cui tribunale perlopiù è ingiudo in quelle ma- 
terie. Delle tre parti che s’afpettano all’Oratore, cioè 
d’infegnare, muovere, e dilettare, il mondo tutto ingol- 
ìàto nei piaceri per lo più non cerca che l’ultima, ben- 
ché lia la meno confìderàbile, e che merita meno di ef- 
fere cercata, iecoodo quello che dice la Scrittura 
52.(5.), die Iddio romperà gli ofli di quelli che piacio- 
no agli Uomini, c che l’Appoflolo dice di se lleffb che 
fe piacefTe agli Uomini , non farebbe fervo di Dio ( Galat. 

f. JO.) . 

La maggior parte degli afcoltairti fono come quello 
che diceva al Profeta; Diteci cojè, che ci piacciano (_ìfa. 
jo. IO. ) , e come quel Re che n lamentava di un altro 
Profeta, perchè gli annunziava folo coiè funefle . Voglio- 
no eflèr adulati, e che ii parli loro Iblo del perdono, 
della miiericordia , e fentono mal volentieri a rimpro- 
verarli i peccati , ed a rapprefentarfi i .gallighi che han- 
no con quelli giullamente meritato . Quelli che voglio- 
no folamente inllruirli, fono drfpregiati : folo quelli, 
che unicamente s’impiegano a dilettarli cogli artifici del- 
la Rettorica fono favoriti, ed afcoltati. 

Sentite cofa dice di anello il noftro Santo {^Tiattenim, 
25.): „ Io oflTervo, die' egli, che quando ferivo ad una 
„ perlbna in carta cattiva, e con cattivo carattere, elTa 
„ mi ringrazia colla HelTa cordialità, come quando le 
^ lòrivo con buona carta, e con miglior carattere. Qual 
„ è la cagione di quello, fe non c^ ella non fa atten- 
„ zione, nè alla carta, nè al carattere, ma folo a me, 
„ che le ferivo? Lo Hellb dee dirli della parola di Dio, 
„ non riguardando chi lia quegli che ce la f^ega . Dee 
„ folo ballarci che Dio li lerva di quel Predicatore per 
„ inlegnarcela; poiché udiamo che Dio l’onora parlan- 
„ do per mezzo della fua bocca, non è pollibileche noi 
„ non lo rilpettiamo, e non l’ onoriamo. 

CAPITOLO XI. 

Delf Efercìzio di dimetter fi nelle mani di Dio. 

P oiché volendo , o non volendo , non polliamo frappa- 
re dalle roani di .Dio , nè nafconderci dalia fua vi- 
lla ; l’ottimo configliodi tutti li è il far volontariamen- 
te, e per amore quello che dobbiam fare per necellità, 

ri- 


# 


i • 


Digilized by Coogli 


DI S. Francesco di Sales. 299 
rimettendo liberamente la noftra forte nelle fue-mani 
‘durante quella vita, e nell’ eternità dell’ altra. 

Il noftro Santo raccomanda i>randemente in tutt’ i Tuoi 
ferirti queft’efercizio di rimetterci nelle mani di Dio, 
ertendo come il rillretto della perfezione Evancelica , che 
di altro non parla, che di rinunziare a fe ftelfi per amo- 
re di Dio , e bifogna oflTervare che quella rinunzia dee 
ellèr fatta nell’amore, e per l’amore di Dio. Pofciachè 
fenza quell’ amore vivente , e regnante , nè l’ abbandona- 
re tutti i fuoi beni dandogli a‘ poveri, nè refi>orre il 
l'uo corpo alle fiamme , potrebbe eflèr utile per la vita 
Eterna (i. Cor. 13,), ed al più farebbe fomiglianteaquell» 
rinunzie dei Filofofi, che per amore dell’ umana fapien- 
za lafciano il tutto . 

Afcoltiamo il nollro Santo, che dice così (Trarr.!.), 

Bifogna fapere che l’abbandonare l’anima nollra , ed 
5, il lafciare noi llellì non è altroché lafciare, e deporre 
„ la nollra propria volontà per darla a Dio : perchè po- 
3, co ci gioverebbe il rinunziare, ed abbandonare noi 
„ ftelfi , le quello non folTe per unirci perfettamente al- 
,, la Divina bontà. Ma come. ed in che guifa fi fa quell* 
unione eh’ è il più gran frutto j ed il principale effetto 
di quella rinuncia ( F. Teotìm. l. 8. c. 3. e /. 9. c. 12. 22. ) ? 
Quella fi fa con una totale fommillìone, e conformità 
della nollra volontà a quella di Dio. Ora l’applicazio- 
ne della nollra volontà a quella di Dio, che ci viene 
lignificata, fi fa colla ralTegnazione , o con l’ indifferen- 
za, ed a quella di beneplacito con la fufpenfione, ofera- 
plice afpettazione , come dice il nollro Santo, di modo 
che un’ anima ch’abbia perfettamente rinunziato a se 
flelTa, non folo vuole ciò che vuole Dio, ma nella flef- 
fa maniera che ellb lo vuole. Il fuo cuore è molle co- 
me una cera, che riceve tutte l’ impreffioni , che piace- 
ranno a Dio. 

Ed in quello conlille quell’ amabilillimo paffaggio del- 
•la nollra volontà; non già che con quella morte s’in- 
tenda che il nollro libero arbitrio ci abbandoni, pofcia- 
chè non è mai tanto libero, che quando è più confor- 
me alla Divina volontà, nell’ubbidienza di cui conlille 
la perfetta libertà dei figliuoli di Dio, ed il Santo fi 
fpiega egli ftelTo dicendo, che tantollo che un’anima 
,fi è rimelTa nel beneplacito di Dio, vede in se msdefi- 
ma una certa particolare volontà , che la fa incontinen- 
te morire, e palTare nella volontà di Dio, nella manie- 
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ra che lo Tplendore delle Stelle cede a quello del Sóle fìel > 
far del giorno. 

CAPITOLO XI I. 

La vita fingale , e fiparata dal Mondo , è una 
gran rendita. 

A Quello propófito ho udito raccontare dal noltro Saii-» 
to un notabile efempio , che voglio qui rammemo-* 
rarvelo. 

' Monfignor Vefpafiano Grimaldi Piertiontefe di nafcira y 
fece in Franzia una gran fortuna nello ftatoECclefiadico 
fotto la Reggenza della Regina Catterina de’ Medici . Fii 
egli innalzato alla dignità di Arcivefcovo di Vienha nel 
I^lfinato, ed aveva in oltre molti Benefizj di gran ren- 
dita volendo vivere fplendidamente alla Corte, dove ave-< 
va ragunati tutti i fuoi beni . Ma o che Dio non voled<? 
benedire la Aia condotta , o che facefle foverchia profufio- 
i\e, e magnificenza, non folo era incomodato ne’ pi'oprj 
beni , ma ancor nella falute . 

Stanco di fare una vita si mifera , e si piena d’affanni i 
fi riiblfe di ritirarfi, ed avendo altre volte gittate gli oc- 
chi Alile Riviere del Lago di Ginevra , ed ivi fcelto la 'più 
deliziofa terra che potefTe cadere fotto gli occhi , e più 
abbondante di tutte le comodità della vita che mai fi pof- 
fa defiderare, deliberò di far ivi la Aia dimora, e di fi-* 
«ire in pace il redo de’ fuoi giorni. 

Fece fcelta a queft’effetto di un picciol Villaggio chia-* 
nato Acqulano per l’abbondanza , e per la chiarezza 
delle Aie acque , e delle Aie belle fontane fituafo, su la 
riva del Laro , e circondato da Un Territorio non mene» 
grato, che fertile. 

Avendo rinunziato il fuo Arcivefeovado, e tutti i fuoi 
Benefizj a riferva di due mille Scudi di penfione, fi riti-* 
rò in quel hiogo accompagnato folo da tre o quattro 
domertici eflfendo già all’età di anni fefTantacinque, ma 
più abbattuto dalle Aieinfermità corporali, che dai fuói anni. 

Avea a bella porta prefcelto qnefto luogo feparato dal 
Mondo, per dove non v’era pafiaggio alcuno , che po'- 
teflfe portargli confepnenza di vifite, e di’ converfazionr, 
efièndo ftalico del tumulvo, e della con fu fiorte di Parigi , e 
dell’ahre Città grandi, dove avea confumato gran parte 
della Aia età in feguire la Corte'. Tanto più che notr 
ufeiva dalia Aia Provincia , pofeiaehè la Diocefi di Gi-^ 
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nevra, cui appartiene quefta terra, è della Provincia di 
Vienna nel Delfinato . 

Ivi vivendo fenza Crepito , fenza incarico , lènza ap- 
parecchio, e lenza feguito , avendo folo cura della fan- 
tità dell’anima fua , e della làlute del Tuo corpo , la pace 
interiore lo fece divenir sì fano, e sì vigorofo, che tut- 
ti quelli che l’aveano cono(ciuto nelle fue precedenti in- 
l'ermit.’l , credevano che foffe ringiovanito , ficcome ve- 
deano ringiovanita Panima lua a guifa dell’Aquila ( P/. 
102.4. Matt. 6 . , cogli efercizj della vita contempla- 
tiva, alla quale s’era totalmente confagrato . E tanto è 
vero quell’oracolo della Scrittura, che tutte le comoditi 
temporali vengono in feguito a quelli che cercano prima 
di tutto il Regno di Dio e la fua giudizia, che Dio pro- 
sperò talmente quel poco di temporale, che s’avea rifer- 
vato , e di cui fe ne ferviva molto frugalmente , ch’ei^ 
leiido giunto fino all’età di cento e tre anni, morì ric- 
co di più di fei mila feudi di rendita , con cui faceva 
tanto bene, e tante limofine per tutta la vicinanza, che 
per 'due o tre leghe all’intorno, appena fi ritrovava una 
perfona che foflè bifognofa. 

Quello buono Prelato fu quello , che in compagnia di 
Monfignor Vefeovo dei tre Caftelli, e di Damafeo, con- 
lacrò Vefeovo il nodro Santo nella Chiefa di Torens 
Diocefi di Ginevra il giorno della Concezione della Bea- 
ta Vergine l’anno lóoz. 

Qued’efempio c’infegna. i.Che la Corte non è a propofi- 
to per li Prelati . z. che ;aon poiTono ivi attendere , nè 
aHa fantità, nè alla conièrvazione della propria falute . 
3. che le fortune grandi altro non fono che fchiavitù , 
ed inquietudini . 4. quanto fia felice fecondo il fenfoco- 
rnune , e la deffa natura , la vita pacifica , tranquilla e 
iblitaria . S* e molto più fecondo la grazia e la falute . 
6. quanto fia vero l’antico proverbio , che non v’è rendita 
alcuna più grande della frugalità, e del rifparmio fatto con 
giudizio. 7. che non vi fono capitali badanti per far tutte 
lefpefe liiperfluein pafcereli occhi del Mondo, ed in con- 
tentare la vanità . o. che quello che vive fecondo l’ opi- 
nione non è mai ricco , e che quegli eh’ è contento del 
fcmplice necedario non è mai povero, p. che, la limofi- 
na èunafemente, che rende il centuplo anco in <j|ueda vita. 
IO. fenza parlare dell’eterna beatitudine , eh’ e rifervata 
nell’altra, fe fi fa in grazia di Dio, e pér amor fuo. 


CAPITOLO XI I. 

t 

Della ?tof periti. 

R Eftava molto offefo, quando fentiva a nominar la foi'-» 
tuna, e giudicava cofa indegna di urt Criftiano il 
itominarla . Quando fèntiva parlare di far fortuna , del- 
la buona fortuna, di perfone fortunate^ che fono efpref- 
lìoni molto famigliari, diceva, mi maravigliò, chequeft* 
Idolo dei Gentili fia reftato irt piedi dopo che tutti gli 
altri fono flati rovefciati dal CriftianefimOi Iddio pre- 
iervi ognuno di farfi chiamare fortunato, non dovendd 
noi fperare fe non che nella Provvidenza di Dio, e do- 
vendo mettere tutta la noftra fperanza in Diofolo, noti 
nell’incertezza delle ricchezze. 

Altre volte fpiegaVa quefto fentimento in modo più 
fublime, e diceva, come è pòffìbile, che quelli che fan- 
no profeflìone di eflèr uniti con Gesù-Crifto alla Croce ^ 
o di glorificarli nei fuoi obbrobrj fiano tanto intenti a 
radunar ricchezze, ed unirvi il cuore si flrettamente^ 
quando fono radunate ; mettendo l’ Evangelio per con- 
trario la beatitudine Crifliana nella povertà, heldifpre-* 
gio , nel dolore , nelle lagrime , nelle perfecuzioni ; tan- 
to più che la Filofbfia c’infegna, che la profperità è li 
madrigna della vera virtù , e Tavverfità fua madre naturale < 
Un giorno gli ricercava donde yeniflè, che noi ricor- 
riamo a Dio quando fiamo afflitti , e che dimandiamc» 
con tanta iftanza di eflère liberati dalle malattie, dalle 
calunnie, dai bifogni, e da altri incomodi.^ 

Quefto viene dalla noftra debolezza , mi rifpole , ed é 
un contraflèpno dell’ infermità, che ci circonda, pofcia- 
chè ficcome il miglior pefce è quello che fi nutrifce nell’ 
acqua falfa nel mare , e quello che fi pefCa nell’ acque 
dolci è più molle , e più infipido ; Così i più coraggiofi , 
ed i più generofi abbracciano volontieri le Croci , e le af- 
flizioni; e i pufillanimi altro non cercano che le profperità . 

Del refto, foggiunge egli (T. Teor/w./. 3.6‘4.), il 
puro amore di Dio fi può molto più facilmente pratica- 
re nelle avverfità, che negli agj: pofciachè la tribula- 
zione non avendo in sè niente di amabile, fe non che 
la foia mano di Dio da cui è inviata ; è molto più fa- 
cile r andare per di lei mezzo immediatamente alla vo- 
lontà di Dio, ed unirli al fuo beneplacito, che per mez- 
zo della profperità} che per se fte/Ta puù lufuigare t no- 
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^ri fenfi, ed addormentare la noftra ragione, 'di mod«^ 
che fi sa inftnfibilmente amare la profperitJi, che Iddio 
c’invia, e ci diftacca impercettibilmente dall’amore e 
dalla riconoicenza , che dobbiamo a Dio, il quale ci man- 
da la profperità-, tanto più che beHchè ci ferviamo di 
quefia profperità pet glorificar Dio, e che la riferiamo 
afuootlore, v’è però fempre qttalche mefcolanza del no- 
firo interelTe con quello di Dio, il che rende l’amor di^ 
Dio meno puro, e per conlèguenza meno perfetto, fe- 
condo quel bel detto di Sant’ Agofiino (^làb. io. Confi ff. 
C.19.): Quegli, o Signore, vi ama meno di quello che 
dee, che ama qualche cofa con voi fenza amarla per 
amor vofiro^ 

PARTE XVI. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della fua imperturbabilità tra i pericoli . 

L ’Infenfibilità degli Stoici è una Chimera, pofciachè k 
impoifibile in quella vita mortale lo fpogliarfi affatto 
delle pafiioni . Il principale ufizio della Filoìofia morale ^ 
è il moderarle, ed obbligarle ad ubbidire alla ragione. 

Un Filofofo di q^uefta fetta efièndo in Mare in un Va- 
fcello agitato da furiofa tempefia, ed il pericolo tanto 
vicino facendolo impallidire e tremare come gli altri ^ 
che non facevano profèffione di una sì rigida fapienza: 
pafiTato il pericolo^ e venendogli rimproverato ch’avea 
peccato contro le mafiime della fua fcuola, non ritrovi 
altro fcampo , che dicendo di aver egli tremato per ti- 
more della mòrte di un uomo da b^e, intendendo se 
ftefibi e che gli altri efièndo cattivi aveano avuto ra- 
gione di non temere la morte. 

Uno della Compagnia gli rifpofe, che credendo eglidt 
eflère un uòmo da bene, non doveva aver timore alcu- 
no, poiché dopo la fua morte avrebbe fempre avuto- la 
felicità de’ campi Flis) ; e che gli altri da lui tenuti pec 
cattivi j doveano piuttofto temete non folo per la mor- 
te, ma ancóra per gli tormenti^ chefeguono l’ anime de* 
Cattivi nell’altra vita. 

Per dire il vero v’é un certò timor naturale « chedase; 
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Quindi fi vede quanto fia vera quella Divina /ènte»- 
2a , che ma cofcìenza pura e tranquilla è un perpetuo Conr 
vita (Prox>. 15. 15.) • Mentre nulla può levarle la Aia al- 
legrezza, o la fperanza della Tua falute , che ripofa dol- 
cemente nel fuo feno . Huanto beato è quegli ^ o Signore f 
che yol avete eletto , e ricevuto nelle vofire braccia , perchè 
ejfo rcjìerà fermo ne' vojìri Tabernacoli . (^ Pj- Ò4. S . ) 

CAPI TOLO IL 

Non fi può fapere , fe fiamo in grazia • 

L a piii grande tentazione di tutte le altre a mio cre- 
dere è quella di voler lapere , fe fiamo in grazia , e 
di volerlo ihpere con una certezza più che morale, non 
di ièmplice conghiettura , ch’é quella di cui vuole Id- 
dio , che ci contentiamo *, pofciachè quegli , dice lo Spiri- 
to Santo , che varrà tentare la Maefìà , farà oppreffo dalla 
gloria (Prov.zs. 27.): e chi vorrà efaminare i feereti di 
Dio, entrerà in un labirima, donde non potrà più ufcire . 

Poi'ciachè alla fine la (èntenza è già latta: niuno sa, 
voglio dire di certezza di lede, s'egli è degno ^ odi amo- 
re, o di otiio (Ecr/.p. !.)• Perclkè di certezza di confi- 
denza ns potrete avere quanta vorrete. Echi non fi con- 
fiderebbe in una bontà infinita, i di cui doni fono fen- 
za pentimento, e che compifee lèmpre ciò che incomin- 
. eia sì bene in noi, purché la noftra malizia non s’op- 
ponga agli effetti della fua milèricordia ( Ro»;, 11. zp. ) ? 

A quello propofito voglio lòggiungere la maniera con 
cui il nollro Santo conlòlò una povera anima tormen- 
tata da’ penlieri di diffidenza, alla quale diceva così: (/. 
^.Let.ói.) „ Io non vi eforto atl efaminare le l’anima 
„ vodra piaccia a Dio; ma bensì, fe Dio piace all’ani- 
„ ma voltra: efè voi rimirate Iddio, è impoflìbile ch’ei 
„ non vi piaccia, perché ha un cuore dolce, foave, con- 
„ dil'cendente , ed amorofo verfo le Tue indegne Creatu- 
„ re , purché riconoteano la loro miferia , ed in oltre 
„ tutto pietofo verfo i miferabili, e buono verfo i peni- 
„ tenti; E chi non amerebbe quello regio cuore pieno di 
,, paterno amore verlò di noi ? 

Il nodro Santo per guarirci da quefta sì nojofa malat- 
tia ci avvertiice di rimirare, non fe noi piacciamo a 
Dio, ma le* Dio piaccia a noi, e quedo è uno dei più 
ficuri legni , che noi polliamo avere di effere grati a Dio . ^ 
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CAPiTOLOlir. 

Delle dìfolazlonì inteiiori . 

V I fono cert’ anime, che non fan conto di divozioni 
alcuna, fe dia non è fenfibile, e che fono sì debo- 
li, che non poflTono mangiare il pane Celefte, fe non è 
tenero o molle. 

Il noftro Santo era molto tenero verfo deeli altri. Quan- 
te volte non l’ho io veduto piangere fopra i Peccatori, 
e fopra gl’ infermi ad imitazione del noliro caro Salva- 
tore, che pianfe fopra Geruialemme, e fopra Lazzaro^ 
ma non era già così verfo se itelTo, perchè non è mai 
flato udito a lamentarfi. Se Ajccedeva ch’egli cadefle 
ammalato, diceva femplicemente il fuo male come lo 
fentiva, e poi fe ne rimetteva alla Provvidenza, ed all* 
ordinazione de’ Medici . 

Le afflizioni interne, per così dire, erano le Aie deli- 
zie, e diceva che ficcome il miglior Pefee è quello, che 
fi nutrifee nell’acqua falfa del MarCj così l’ anime mi- 
gliori , e più coflantemente virtuofe ibno quelle che tro- 
vano la pace di Dio nell’amarezza delle più gravi af- 
flizioni . ( Ifa. 38. 17. ) 

Diceva un giorno ad un’ anima , che A lamentava coti 
lui della privazione de’ piaceri fpimualì ne’fuoi efercizj 
di pietà: (L/^. 3. £/>. 31. ) „ L’amor di Dio non conAfle 
„ nella confolazione, nè nella tenerezza, altramente no- 
,, flro Signore non avrebbe amato fuo Padre , quando era 
5, contriftato fino alla morte, e che gridava; Mio Dio, 
„ mio Dio , perchè mi avete abbandonato ( Matt. 27. 36. ) ? 
„ E non ollante all’ora faceva l’atto più grande di amo- 
„ re, che mai fi poflTa immaginare: finalmente noi vor- 
„ refiìmo aver fempre un poco di confolazione, ed aver 
„ conditi i noftri cibi col Zucchero, cioè aver il fenti- 
„ mento dell’amore, e della tenerezza. 

„ Un’altra volta diceva con molta grazia, chele con- 
„ letture fecc'ae non fono meno buone, che le liquide, 
5, e che l’arrofto non è meno faporito che il leflb, efi- 
„ nalmentc che le cofe fecche Hanno più odore, che le 
„ frefche, ed umide, e che i buoni llomachi fi nodrifeo-' 
„ no meglio con cibi gagliardi, che con quelli dilicati, 
„ e leggieri. 


CA- 


Digitized by Google 


DI S. Francesco di $ales • 3O7 

CAPITOLO IV. 

Dell' ufo delle Imperfezioni . 

L e Mofche, e le Pulci nella State fono rpolto impoN 
I tune, ma non fono però del tutto intollerabili. Pol-> 
fono bensì efercitare la noftra moderazione , ma non pii 
la noftra pazienza . Non li chiama una virtù sì grande 
al foccorfo di un sì picciol male^ come quello che prò-' 
. viene dalla puntura di animali sì deboli . 

Vi fono anime che hanno la cofcienza sì tenera, e sì 
dilicata, che la menoma imperfezione le perturba. Tut- 
to quello procede da un amor proprio tanto più difficile 
da guarire, quanto è più fecreto, perchè i Inali ben co- 
tiolciuti fono per metà guariti * Quelle credono di eflfer 
tanto perfette, che quando fi accorgono di aver qualche 
» mancamento cadono in im’eftrema afflizione; come ap- 
punto le perfone dotate di rara bellezza- fogliono luaven; 
tarli per ogni picciola mutazione , che loro venga in faccia . 

Quelle ralTomigliano ancora a quelli, che fono tanto 
Cauti nella conlèrvazione della loro falute, che credono 
di eflTere ammalati per lo menomo dolore che fèntono, 
ed alla fine rovinano la loro i'alutc con volerla troppo» 
confervare, e con tifar troppe precauzioni, e rimedj. 

Il nollro Santo voleva che ricavaffimo qualche utilità, 
dalle nollre (lelTe imperfezioni, e che fèrvilTèro a mag- 
giormente confermarci , e ftabilirci in una coraagiofi 
umiltà, ed a farci fperare anco quando non v’è occafio- 
he di aver fperanza alcuna , e così , diceva egli , fi ottie-; 
Ue la propria falute dai fuoi nemici, e dalla mano dei 
fuoi avverfarj . 

E' cofa certa, che quando prendiamo motivo di umi- 
liarci in confidcrare le noflre imperfezioni , guadagniamo 
molto per quella perdita ; dimodoché il profitto , che fac- 
ciamo avanzandoli in quella eccellente virtù rifarcifce 
abbondantemente il danno, che può accadere! per le no- 
ftre imperfezioni < 

• ^ * 

Capitolo V. 

Dello fplrìto Epìf copale. 

I Vefcovi eflèndo fuccelibri degli Appolloli non debbono 
talmente rillringere i loro penlieri dentro le loroDio- 
c«fi, che fi dimentichino di quella follecitudine che fi 

V a ellen- 
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fdenr’.c a tutte le Chiefe, in cui confifte principalmente 
Jo fpirito Epilcopals ( 2. Cor. ii, 21. ) . 

Il nollrr» Santo oltre l’efatta attenzione, che aveva al 
• governo tie'la ina greggia, penfava ancora al bene della 
Chiefa univerfale , {òpra di che Iddio gli concedeva lu-^ 
mi particolari per lo dono dell’ intelletto, c del confi- 
jjlio di maniera che fe foflè dato ditto Cardinale avreb- 
be lenza fallo lliggerito al Papa ricordi molto utili per 
tutta la Criftianitk. 

Il Cardinal Bellarmino ugualmente eminente in dottri- 
na e pietà, la di cui converfazione era piena di una foa- 
ve dolcezza, il che dico per aver avuto T onore della fua 
amicizia, non riceveva mai lettere dal nodro Santo, 
con cui teneva particolare corrifpondenza , che non dad-, 
le ftgno di averne un lineerò contento . 

Ho veduto una delle fue rifpode al Santo, in cui par- 
lava predo a pocoinquedi lentimenti: Monfignore, non 
ricevo mai vodie lettere, che non mi facciano venir 
qualche tentazione di defiderar di edèr Papa per aferi- 
vervi tantodo al lacro Collegio ; perchè mi pare che 
avrebbe mobo bifogno di perlone fomiglianti a voi, cui 
riconofeo che Dio communica i fuoi lumi pel bene delU 
Chieia univerfale, cui dovrebbe edere dia Santità unica- 
mente intenta, in cui dovrebbono occuparfi i (Ordina- 
li, ed impiegarvi tutta la loro diligenza, ed i loro pen- 
fieri . Mi farete piacere di communicarmeli a mifura , 
che Dio ve li compartirà, acciocché di tempo in tem- 
po, e fecondo le occorrenze pofla fuggecirli a lba Santità ^ 

Mi ricordo, che pochi Meli prima che moride, mi dil- 
le che fi lèntiva ìpinto interiormente dal defiderio di fa- 
re un viaggio a Roma prima di morire per Ibggerir mol- 
te cofe al Papa, ed ai Cardinali, che avea imparato fon 
reljierienza di trenta cinque anni in fervizio dell’ ani- 
me, e principalmente nella converfione degli Eretici, e 
che fapeva edere non folo utili , ma quafi necedarie al 
governo della Chiefa univerfale , 

** Ecco come quedo Prelato veramehte Appoftolico eden- 
^eva la fua vigilanza fopra la cura di tutte le/Chiefe« 

CA PITOLO VI. 

• lìella divozione fenfibile'. 

N on foleva far conto di quell’ anime, che cercano la , 
divozione fenfibile , le quali à fuo dire fono troppo 
" diU- 
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aiiicate Vetfo se fteffe, e coSÌ fanno piuhoftq dilcapitd, 
in luogo di guadagnare , come appunto quelle madri , dia 
fono troppo compaflìonevoli Verfo i loro Figliuoli, «din 
quella guifa gli allevano niale ; 

Onora Dio con la tua fojìanza , diceva il Sàvio ( Prov. J. g. ) < 
Ora mi pare che ferviamo più Dio con la nolìra foftanza iii 
tampo di llerilità , che in quello di abbondanza ; perchè fec-* 
•vendo Dio fònza confòlazióhe, non Cerchiamo la cou'^ 
ìblazione di Dio, ma il Dio della confolazione, che a- 
ihianio tanto più fortemente quanto più puramente, è 
tanto più puramente, quanto il noltro interelTe vi ha mi- 
nor patte. ^ ■ 

Perchè, come diceva il Santo, l’azione di virtù che 
noi facciamo tanto più è eccellente, quanto meno v’ù 
del noftro, perchè la noftra propria conlìderaziorie per lo 
più è quella, che guada le noftre opere, ed è. come una 
tela di aragna, che rovina tutw la fatica dell’ Api, e 
bene fpeitb avvelena il Mele lleub ^ 

Rifpofe un giorno ad una perfona, che fi lamcntav^t 
Vetfodllui di non aver fentimento alcuno di piacere nel- 
la Divozione; tanto meglio, le difle il Santo, che cosi 
voi fiete ficura di non eìlère nel numero di quelli che di.» 
Cevano ; venite, coroniamoci di rofe ( z. 8. ), ma piut- 
tofto fomigliartte a Santa Catterina da Siena, che prefe- 
rì la "Coróna di fpine a quella di giojei Ditemi, conti- 
nuò il Santo, cola vi farebbe più caro, un cibo foftan- 
2iofo, ma fenza condimento, o il condimento fenza il 
cibo? ODio! fino a quando a guifa dei piccioli Fanciul- 
li (Prov. 12 . 2 .) vorremo femore fucciare il latte, e man- 
giar cibi delicati ; in luogo di Jiodrimenti Bensì più rù- 
vidi, ma più fuccofi, e più foftanziofi? 


capitolo vii. 

tìella liinghezzt*. delle Prediche. 

.<J^Elle Prediche fòleva lodar la brevità, e dicèva! clié 
XN ficcome le lampade s’edinguono quando vi fi met- 
te troppo olio, e le piante s’ affogano' quando fono ba- 
gnate fuor di modo, cosi fi opprime la memoria dell’ 
afcoltante caricandola con troppe materie. 

Bifogna dir poco , e bene , ed inculcarlo còn tutta la di- 
ligenza, e non far conto alcuno di quegli fpiriti fvoglia- 
ti, che incominciano a ftomacarfi quando un Predicato- 
re ripete più volte la ilef& cofa; 

V J ' Pe< 


^lo Lo Spirito 

Per lavo;-ar il ferro quante volte non fi dee batterlo,» 
e ribatterlo? Per finire una pittura quante volte non fi. 
dee adoperare il pennello ? E poi non farà più necefiario 
il fare lo ftefib per improntare l’ eterne verità ne’ cuori, 
oftinati nel male? 

Non folo voleva che fi dicefie poco, ma voleva che fi 
dicefle colè utili , e fcelte. Per quello raccomandava mol- 
to la lettura delle Omelie degli antichi, brevi in parole, 
e piene di pochi , ma importanti infegnamenti . 

Approvava quella regola, e defiderava che folle fegui- 
ta da tutti i Predicatori : Mora integra inepto Pratdicatori 
■pralonga, idoneo fatis longa videtur: tres borie quadrantes a 
honis ajìimatoribus bora integra praferuntur (^Giovanni di Ge~ 
tìt Maria Carmelitano Scalzo nei [mi opufculi . ) 

CAPITOLO Vili. 

■ Storia raccontata dal Santo circa il perdono 
de* nimìci . 

• », 

t • 

D iceva di aver intcfo quella Illoria a Padova, dov’era 
fucceduta , e non so fe quello fia lèguito mentre vi 
era a fare i fuoi lludj . i 

Quelli che lludiano in quell’ uni verlìtà hanno tal' vol- 
ta una ufanza di correre la notte per le llrade armati, 
e di fare il chi va 11, e di fcaricare archibufate contro 
quelli, che non rifpondono a modo loro. 

Succedette che uno fcolare palpando per una Contra- 
da, è non volendo rifpondere al chi va 11, fu ucci Po. E 
quegli che P aveva uccifo andò a ritirarli apprelPo una 
certa Vedova, il di cui Figliuolo era fuo Camerata ne- 
gli lludj, e fuo amico. 

Quella buona Vedova lo chiufe in una Camera fegreta , 
ed ecco che poco dopo le fu portato fuo figliuolo morto. 
Non ci volle grand’ efame per làpere chi era fiato il mi- 
cidiale. Andò dunque ella a trovarlo, e tutta piangen- 
te gli dilPe, ahimè cofa v’ha fatto il mio povero figlio, 
che l’avete sì crudelmente ammazzato? L’altro fapendo 
che quegli era il fuo amico, incominciò a gridare, ed a 
llrapparfi i capelli : ..pd in .oltre in vece di chieder per- 
dono a quella buona madre, figittò inginocchione avanti 
di lei, e la fupplicò di darlo, nelle mani della piufiizia, 
volendo efpiare pubblicamente .un’azione sì barbara. 
j^’Qnefta Donna eh’ era dotata di cofiumi veramente Cri- 
fiiani, cd in particolare molto miièricordioik, fu tanto 
. _ . , • ' inte- 
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intenerita dal pentimento di quel Giovane, che gli dii^ 
fe, che dimandale pur perdono a Dio, e che promette!^ 
le di mutar vita, che poi lo larderebbe andare, il die 
fece filila fua parola. / , ' , 

Quello grand’ elempio di Clemenza fu sì gradito a Dio, 
chepermile che l’ anima del figliuolo comparine a l'ua Ma- 
dre facendole fapere che il perdono con tanta Carità da lei 
conceduto a chi 1’ avea uccifo fenza conofcerlo , e di cui 
poteva 'legittimamente , e con fomma facilità vendicarli ^ 
era dato si grato a Dio , che per quello motivo era llato libe- 
ratodal Purgatorio dove per altro avrebbe dovuto rella- 
re molto tempo . Beati 1 MifericorBiofi ^ perche fitterranna 
mifericorciia , e per loro, e per gii altri $. 7.) , 

I C A P I T O L O IX. 

} Del Purgatorio. 

I . , • 

•pRA di parere che dalla meditazione del Purgatorio 
Xli pQtelTuTio cavarne più motivo di coniblazione cha 
di timore. La maggior parte di quelli, diceva egli, eh» 
temono tanto il Purgatorio, fanno quello per loro pro« 
prio interelTe e per l’amore che hanno verfo se llelfi,- 
non già per quello di Dio ; e quello pj-oviene dai Pre- 
dicatori, che per lo più rapprelèntano folo il tormento 
di quel luogo, e non le felicità, e la pace che fentono 
r anime che vi fono. i 

E' vero che i tormenti fono sì grandi , che non v’ è com* 

I parazione alcuna tra quelli, ed i più gran dolori di que- 
lla vita; ma all’incontro le lòddisfazioni interiori fono, 

j tali , che non vi fono profperità nò contenti in terra, 
che li polTano uguagliare . 

• I. L’ anime fono ivi in una continua unione con Dio . 

2. Effe fono perfettamente fottomelTe alla fua volontà, 
o per dir meglio, la loro volontà è talmente trasformata in 

S nella di Dio, che non poflbno altro, che ciò che vuole Id- 
io, dimodoché fe il Paradifb venifTè loro aperto lì preT 
cipiterebbono piuttollo nell’ Inferno, che comparire avan- 
ti Dio con le macchie che veggono ancora in se lli.(re. 

.3. Effe fi purificano volontariamente , ed amorofàmen- 
te, perdiè tale è il divino beneplacito. 

4. Vogliono rellarvi nella maniera che .place a Dio,<e 
quanto tempo a lui piacerà . 

■ 5. Effe Ibno impeccabili, e non pofTono avere il menomo 
» V 4 mo- 
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(Movimento d’ ifirpazienza , nè commettere la menómà im- 
pcrfeziorfB . 

6 . EflTe amano più Oio di fe fteflTe , e più di ogni altra 
cofa con un amore» perfetto, puro, e difintereflfato . 

7. Eflfè fono- confolate dagli Angioli . 

8 . Sono ficure della loro fallite, ed hanno unafperan- 
za che rlon può eilère confufa nei fuoi defidetj . 

p. 'La loro amarezza per grande che fia, è però in una 
pfofondiflìma pace. 

' IO. Se quel luogo è una fpezie d’ Inferno quanto al do- 
lore, è ancora un Paradifo quanto alla dolcezza, che 
fpande la carità nei loro cuori -, carità più forte della 
morte, e più potente dell’Inferno. 

11. Quello è uno ftato più felice, e più defiderabile , 
che fpaventevole , poiché quelle fiamme fonò fiamme di 
amore, e di carità. 

12. Nulladimeno debbono fpaventarci, poiché ritarda- 
no il fine di ogni confumazione, che confide in veder 
Dio ed in amarlo, e con quella viftà, e con qùeft^ahio- 
rtf lodarlo, e glorificarlo in tutta Tedenfione dell’eterni- 
tà. Sopra di ciò foleva dar per configlio di leggere l’am- 
mirabile trattato del PUrcattfrio , che ha fcritto S. Cat- 
ferina da Genova. Secondo il di lui configlio l’ho Ietto* 
e riletto più volse con m’olta attenzione, ma femprecort 
nuovo piacere, e con nuovi lumi; ecónfedbche in que- 
lla materia non ho mai letto cofa alcuna, che tantd 
m’abbia Ibddisfaito. Di più ho efortato alcuni Protedan- 
ti a leggerlo, che redarono molto foddisfatti, tra gli al- 
tri uno che'era molto dotto, il quale fi dichiarò meco, 
che fe gli foflè dato fuggerito da leggere quello trattato 
avanti la fua converfione , farebbe dato più perfuafo da 
quello, che da tutte le difputc da lui avute in queda materia ^ 

Se dunque la cofa è cósii dirà un altro, perchè dun- 
que raccomandiamo tanto l’ anime del Purgatorio? 

'La ragione fi è, perchè quell’ anime con tutti i loro 
vantaggi fono però molto tormentate , e veramente de- 
gne della nodra compaflfione : oltre di che la gloria che 
effe renderanno a Dio viene loro ritardata . Quedi due 
motivi debbono indurci a proccurare di- tantodo liberar- 
le con le nodre orazioni , coi nodri digiuni , con le no- 
llre limofine, e con ogni altra forta di buone opere* ma 
in particolare col tanto facrifizio della MefTa* 

CA* 
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C APITO l'o X. 

Rtcufa di concedere ma Dtfpenfa. 

*|-^Opò avet ttioftrato con tutta la poffibile dolcezza e 
JL/ pazienza, Tingiuftizia della richiefta''che gli faceva 
un particolare fenza poterlo contentare, nè farìo defltle- 
fe cfalla Aia i m prefa ; il Santo, ch’era in quefte occafio- 
ni coftantiflimo , fii alla fine coftretto di dargli un ma- 
nifefto rifiuto, dicendogli che gli era importìbile di fod- 
disfarlo . V altro eli diÌTe , Che non era thancamento di 
poflìbilità» ma di buona volontà verfo di lui. 

Uri Uomo da bene, ripigliò il Santo, limita il fuo poterà 
alle còfe lecite , e chiama impoflibile ciò che non è permeiTo . 
. L’altro minacciandogli di fatriièntimento per quefto ri- 
fiuto, il Santo rifpofe, s’io vidimandaffi cofe ingiufte, mi 
farcfté piacere di rifiutarmele; efevi chiederti còte giufte, 
so che fiete tanto diicreto che non me le neghererte . 

L’altro dicendo che gliele negherebbe benché foifero le piò 
giufte del Mondo . Sarefte molto poco attento alla voftra 
eterna falute, ripigliò il Santo, ieoperafteinqiieftaguifa. 
Quanto a me per miférabile ch’io fia, viconfeflb, chefpero 
una volta di falire in Cielo , e che non porto rifolvermi a ven- 
dere le mie ragioni per una porzione di lente . {Gen. a$. 35.) 

tAPITOLO XL 
De* Mìracotì * 

S AM Bernardo eh* aveva ricevuto dal Cielo il donò dei 
Miracoli in un grado tanto fublime , ne fàceva non 
oftante tanto poca ftima , che ftimava molto piò il croce- 
figger la fua carne con tutte le fue concupifeenze , ed il 
fuo fpirito con tutti i Aioidefiderj, che riiùfcitare i Morti. 

Il noftro Santo era dello ftertb parere ; e quando fi parlava 
di un atto di virtù fatto in carità, lo chiamava un miracolo 
della grazia . La fua ragione era , che ficcome il miracolo è 
un’Opera di Dio , che forparta le leggi ordinarie della natu- 
fa; così l’opera meritoria fatta in noi, e da noi per mez- 
zo della grazia foprannaturale , è coriie una Miracolofa 
operazione. Il hoftro Santo foggiungeva , che un’oncia 
di grazia fantificante vai più di cento Libbre di quelle ^ 
che i Teologi chiamano date gratuitamente, tra le quali 
è il dono di far miracoli ; pOfciachè quefte portbno fuA< 
fiftere col peccato mortale > e non fono necertarie alla 
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falute, avendole avute molti che non faranno fai vi : in 
luogo di che chiunquè muore col minimo grado di gra- 
zia giudificanre, non può eflère dannato, e può partici- 
pare dell’eredità della falute. 

Aggiungete che le grazie che fi chiamano gratuitamen- 
te date, non fono per lo più per quello che le poiTlede 
ma per l’edificazione del popolò . All’oppofio la grazia giu- 
ftificante, o fantificante è per quello, dov’è fparia dalla 
Spirito Santo, e vi forma il carattere dei figliuoli di Dio - 

CAPITOLO XII. 

Kifpojìa del Santo al conftglto datogli circa il Liòro 
dell' Introduzione . 

M olti dei fuoi amici prudenti con la’ prudenza del" 
fecolo aveqdo veduto quanto era fiato ben rice- 
vuto dal Pubblico il fuo libro dell’ Introduzione che 
tutti potevan leggerc'in ogni forte di lingue, loconfiglia-' 
reno a non ifcnver più, non effendo pofiibile che poref- 
ficfefib^'*" che avefiè un. fotnigliante 

Circa qnefio mi difTe un giorno , che lo fpirito dell* 
prudenza divina, e crifiiana è molto differente dallo fpi- 
rito delia prudenza-umana, e del fecolo , e che le muf- 
firne del CrocefiTo fono molto oppofie a quelle del Mon- 
do . OtTervate, diceva égli , quefte perfohe ,‘che mi vo- 
gliono bene , e che per l’amore che mi portano parlano 
in quefia guifa ; ma le volelTèro rivolcere gli occhi da 
me , che fono un- vile e miferabile uomo, "ed in vece fifi 
farli in Dio, parlerebbono in un altro modo. 

Pofciachè fe Dio ha voluto benedire quella picciola- 
operetta , perchè negherà egli la fja benedizione ad un* 
altra ? e fc quella prima- l’ha fatta fervire alla fua glo- 
na, come altre volte fece fortire la luce dal mezzo del- 
le tenebre , ed il fuoco_ facro dal fango : /iird ora abbre- 
•viato n J;-.o braccio^ e diminuita la fua potenza ? (z.Matt. 
12. Ifai, ^o. 20. y Non potrà ecli far ancor ufeire l’acqua 
viva per ifpegnere la icte dalla Mafcella di un Afino > 
(Judtc. 19. 19. ) 

Ma non riflettono a qiiefio quegli amici , ma folo a me 
iteKo, ed alla mia gloria , quafi che la doveflimo defide- 
rare per noi, e non riferirla a Dio, che opera in noi tut- 
to ciò che facciamo di buono. Ora fecondo lo fpirito dell*. 
Evangelio dobbiamo tanto poco Itim.Tre gli applaiifi del’ 

Mon- 
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Mondo , che anzi per contrario S. Paolo dichiara , che^ 
il piacere agli uomini è un cattivo fepno per un fervo di 
Dio; effondo f amicìzia del Mondo inimica di Dio. (_Ca!at. 

j. IO. 4-4-) . V • 

Sopra quefto fondamento , fé quello Libro mi aveffe 
fatto Qualche vana (lima apprelTo il Mondo dovrei farne un 
altro di minor valore per ribattere quello fumo*, e per acqui- 
ftareiì beato difpregio degli uomini , che ci rende altrettan-; 
to più grati a Dio, «quanto fiam più crocefilfi dal Mondo ^ 


CAPITOLO XIII. 

Condotta differente di due notabili Direttori . 

E Sfendo il Santo a Parigi l’anno 1619. molte anime da 
bene andavano a trovarlo per prender conlìglio da 
lui circa il loro interno, e circa il bene della loro falu- 
te : Ebbe così il mezzo di conliderare la varietà delle 
maniere di cui li ferve Dio per tirare , e condurre l’ani- 
me a sè, ed ancor di olTervare la differente condottadei 
Servi di Dio, nella direzione dell’ anime. 

Tra l’altre , mi diffe un giorno , che avea ofTervato 
cine riguardevoli perlbne celebri per le fue Prediche , e 
che attendev’ano alla direzione dell’anime, e tutti e due 
molto fedeli fervi di Dio, e di una vita efemplarillìma j 
ma non offante sì differenti nella loro condotta, che pa- 
revano, quali opporti , benché teudeffero allo llellb Ico- 
po , ch’era di far l'ervire , e glorificare Iddio perfetta- 
mente . 

L’uno, diceva egli, è eftremamente fevero, e terribile 
tanto nelle lue Prediche , quanto nel dirigere l’anime, do- 
ve non parla fc non che di mortificazioni, di aufterità, 
di elàmi continui, e di altri efercizj rigorofì , e con que- 
llo timore, con cui riempie gli fpiriti , li dii'pnne ad un* 
clatta olTervanza della legge di Dio , e ad un’crtrema'cu- 
ra della loro falute, fenza però tormentarli con iferupo- 
lo alcuno , tenendoli folo in una maravigliofa foj^gezio; 
ne. L’effetto della fua condotta è tale, che Dio e moF 
to temuto, il peccato fuggito come un ferpente, e le vir- 
tù pontualmente praticate . 

L’altro per contrario conduce l’anime a Dio in un modo 
affatto diverlQ . Tutte le fue prediche di altro non parlano 
che dell’amore di Dio ; fa più amare la virtù, che odiare il 
vizio, e più amar quella, perchè piace a Dio , che perchè 
flagrata in se ftelTa’, e più odiar quello perchè fpi ace a Dio, 

• che - 
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che per lo danno che cagiona a chi Io commette . Ve^- 
fetto di quefta condotta è, che l’anime concepifcono uti 
grande amore verfo Dio, ma un amore puro e gagliardo ^ 
ed un ‘grand’ amore verfo il proflìmo per l'amore che 
Itorrano a Dio . . ' • 

Udendo quello racconto liorl potei far di meno di am- 
mirare le vie del Signore, e le (he Divine invenzioni pel 
bene dell’ anime che -chiama al fuo fervizio , e per quan- 
te diveriè vie fi può arrivare allo iìefCo termine; 

CAPItÓLÒ XIV. 

Come hi fogna dtportarfi nelle calunnie. 

F U ricercato uh giórrto il Santo fé fi può rifpihgete Id 
calunnia con l’arme della verità. 

RifpoCe che in lomiglianti occafioili fi debbono eférci- 
tare molte virtù . 

La prima è la verità , di cui dobbiamo rendete tefti- 
monianza per l’amore di Dio, e di noi ftellì in Dip; ma 
con dolcezza , e pacificamente , fcnza coUfufione , lènza 
fretta, e lènza follecitudine dell’efito, che dobbiamo af- 

S ettare. ElTendo acculato il nófiro Salvatore dielTerein- 
emoniato , rifpofe femplicemente , di non aver il Demo' 
«io 8. 48. ) . Siete voiblafimati, ed incolpati di aver 
qualche grande, e fcandalofo difetto ? fe non io ’ricono- 
jcete in voi , dite fchiettamente , e fenza alterazióne , 
che per grazia di Dio non l’avete . 

2. Se fi continua a rimproverarvelo , l’umiltà vuol qui 
Aver la fila parte , e quella è una bella òccafione di pra- 
ticarla, dicendo che vói n’avete di più grandi , che norl 
fon conofcluti, che voi liete miferabile e che la Vóftra 
miferia dee piuttofto eccitare compalfione , che Sdegùo ; 
Che fe Dio non rinforzalfe la voftra fragalifà , commet- 
terefte peccati più enormi . Quell’ umiltà non pregiudicà 
in cónto alcuno alla verità, peréhè età un fentimentodi 
vera umiltà, ed umile verità , quando Davidde diceva , 
(P/.93.17-) che fe Dio non TàvelTe alfillito , l’anrma 
fua farebbe fiata fra gli abitanti deH’Infernò. 

3. Se feguita a perléguitarvi , allora è il tempo di met- 
ter in pratica il filenzio , oppónendo quello a tutte le 
perfecuzioni fecondo l’ infegrtamento del Reale Profeta : 
So» divenuto come un uomo, che non ha orecchie , nè bocca 
per rifpondere . Siccome le repliche accendono maggior- 
mente le calunnie , cosi il filenzio a guifa deH’acquad’e- 

ft»R- 
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ftip^ue; fc rifpondete , voi l’irritate , e fe tacete , voi . 
Tacquetate . 

. 4. Se non giova il filcnzio, dovete allora adoperar la 
pazienza, che vi prefenta uno feudo di una tempra im* / 

penetrabile . Queit’è quella , dice si Sagro' Tello , cha 
rende perfette l’ opere noftre, e che congiunta alla cari-’ 
tà ci fa edere nel numero dei Beati per la fame , e per 
la perfecuzione per la Giuftizia. 

5. Se fi raddoppia la calunnia ; ecco la coftanza ch’^ 
una doppia pazienza, e che refifie ai mali più violenti, 

6 . Non cefliftido con tutto quello la calunnia ; abbia- 
mo la longanimità , eh’ è una pazienza continuata per 
lungo tempo . 

7. Alla longanimità fuccede la. perfevelanza , che arri- ^ 
va fino al fine della carriera, e che riporta la corona. 

8. La prudenza , la dolcezza , la modeftia in parole voglio- • 
no pure in quell’incontro aver la loro parte; mafopra tutte 
l’altre la Maellra del coro delle virtù , la Regina, la vita, c 
Tanimaloro, cioè la Carità, poiché fenza di lei tutta que- 
lla malfa di virtù altro non farebbe che un mucchio di fallì , 

Kfla è quella che getta carboni ardenti in faccia a quelli 
dieci calunniano, che ci fa benedir quelli che ci male- 
dicono, e pregar per quelli che ci perfeguitano . Erta è quel-, 
l.i.che bene fpelTo li fa mutare in modo tale, che di per- 
lecutori li rende noftri protettori, e di calunniatori , no- 
firi parziali , e pubhlicatori delle nollre lodi . 

CAPI TOLOXV, 

De//a carica eìeW Anime. ^ 

• 

I L Concilio di Trento dice che quella carica è terribi- 
le alle fpalle degli Angioli llem ; e S. Gregorio dice 
che il governo dell’anime è l’arte dell’arti. • 

Lamentandoli un giorno un Parroco verfo il nollro 
Santo delle fpine che incontrava nell’ efercizio della fua 
profelTione, delle follecitudini da quello infeparabili , ma 
principalmente dell’indocilità dei popoli , e della loro « 

poca capacità: 

. Rifpolèche la loro incapacità non è tanto grande quan- 
to la dilicafezza di molti Parrocchi , che fpeflii fi fianca- 
no , e cadono in impazienza , quando vedono , che la fe- 
menza dei loro ricordi, e delle loro fatiche, non corrif» 
ponde loro , e non ha l’efito defiderato . 

L’Agricoltore non vienbiafiinatofenonfa un’abbondan- 
te 
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te ricolta, ma bensì Te non coltiva bene il fuo camp5 ^ 
e fe non fa rutte le neceflfarie dilicenze. 

Il perderli di animo in quelle occafioni è un fegno di mol- 
to amor proprio, e di un zelo accompagnato da poca fcieii- 
2a . I Parrochi dovrebijono alcoltare’ ciò che dice l’Appo- 
ftòlo a Timoteo: Fate tnjfanze , predicate a tempo , e fuor' 
di tempo ; riprendete , fupplicate , e rimproverate in ogni pa- 
zienza e dottrina: (Le/r. 4. ) dove vedete, che la parola di 
pazienza è -la chiave di tutto quello fegreto, e con que- 
fta virtù noi polTediamo l’anime nofire in pace* 

■ Soggiunfe poi quel bel detto di S. Bernardo: Onus. ani- 
mar urn non validarum efì ^ f ed infirmarum . (L«c, 21. lO-) 
La carica dell’anime non è di quelle che fono gagliarde j 
ma delle deboli, e lo fpiegò con due comparazioni . 

Le piume caricano del certo gli uccelli , e nulladimenó 
{enza quello carico non potrebbono fbllevarfi in aria. Il 
carico deU’anime fante e virtuofe è a guila di un fafcio 
di aromati , che con la Tua foavità rinforza chilo porta, 
e queiranime fervono al Parroco per farlo volare verfo il 
0 elo, e correre nella via de’ Comandamenti di Dio. 

La feconda fimilitudine è quella : Oflfervate , diceva il San- 
to, Un Pallore che guida una greggia di cento pecore, fe, 
qualcuna fi rompe una gamba, la carica fopra leluefpal- 
le per portarla alla rfiandra, e quella fola gli cagiona più’ 
pelodi tutte l’altreche Hanno bene. L’anime'che ila se Itef- 
fe s’incamminano verfo il bene, tengono poco in eferciziò 
la vigilanza e la follecitudine de’ Parrochi , e quelle che han- 
no difetti fono le più difficili da governare. 

capitolo XVI. 
pirare i e rej pirare. 

I L noftro Santo diceva, che con lo Har raccolti inter- 
namente ci ritiriamo in Dio , o che tiriamo Dio iq[ 
noi. (^V.Filot. p.i. c.iz. Al 3-) 

Dirà qualcuno, quando ed in qual luogo fi polTaufare 
queft’ eferciziò ? Rifponde il Santo, in ogni tempo , e in 
ogni luogo. Non vi è convito nè compagnia , nè im- 
piego, nè occupazione, che polTa impedirlo, ficcome an- 
cor egli non impedifce azione alcuna i anzi per contra- 
rio è un fale, che condifce ogni fbrta di pietanza. 

Quello confifte fblo in certi fguardi interni tra Dio e ‘ 
noi, e quanto più è fèmplice, tanto più è migliore. 
Quanto alle afpirazioni fono ancor quelle certi brevi ^ 
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tua vivaci sforzi dilanciarfi verfoDio; e quanto pifi un’af-* 
pirazione è veemente ed amorofa , tanto più è miuliore . 

Le afpirazioni fono tanto migliori , quanto più fono 
brevi . Quella di S. Bruno mi pare eccellente a cagione 
della fua brevità: O bontà! Quella di S. Francefco ; mio 
t)io, mio tutto! di Sant’ Agoftino : o amare, o morire a 
se fteflTo, o giungere a Dio! 

Quefti due.Efercizj fono infiemc connefli, e legati co- • 

me l’afpirazione , e la refpirazione . E ficcome noi refpi- ' 

rando tiriamo l’aria frefca dal di fuori nel noftropetto^ 

• ed afpirando la rimandiamo un poco rifcaldata •, così ref- 
pirando noi col raccoglierci internamente tiriamo Dio 
I in noi, ed afpirando ci gettiamo tra le braccia dèlia fua 

' bontà . Felice l’anima che refpira in quello modo , po« 

I fciachè elTa refta in Dio, e, Dio ih lei- 

I CAPIT'OLO XVII. 

Delle rìfoluzioni nelle 0/azìoni , 

I fono cert’anime, che lì perdono di animo nell’O- 

. V razioni (T. Tfatten.g.) lino a lafciate quell’ Eferci- 

I zio, non perchè v’incontrino difficoltà, ma perchè aio- 
lo dire , eflè non efeguifcono fedelmente le rildluzioni 
che ivi fanno , e temono di rpndeffi più colpevoli ,* che 
, . le non ne facellèro cofa alcuna . 

Il nollro Santo teneva quello per un pericololillìmo Itra- 
I tagemma dell’Inimico. Si afpetta iu> anno intero , dice- 
va egli, per raccogliere una fpica di grano, ch’efce dal- 
la femenza gettata in terra , e molti anni per mangiare 
i frutti prodotti da una pianta da noi coltivata. 

Non bifogna mai abbandonare l’efercizio dell’ Orazio- 
ne, fe non quando dobbiamo impiegarci in opere più im- 
portanti , ed anco allora bilògna rifarcire quello manca- 
mento con frequenti afpirazioni.^ 

In quell’efercizio non bilògna mai llàncarlìdi farerifolu- 
zioni , pofciachè effe fono tutto il frutto dell’orazione* E 
benché non lì pongano così torto in efecuzione quelle risolu- 
zioni, e che nelle prime occalioni, che li prefentano di met- 
terle in pratica, lìmoUri incortanza, nulla di meno que- 
lle 'fentenze non rertano di prender radice nel nortro cuo- 
re, e di far frutto in un’altra rtagione, quando meno cer 
l’afpettiamo che abbiano da far frutto. 

E benché con quelle rifoluzioni altra cofa non facelHmo j 
che efercitarci nel valore fpirituale , quella buona volontà 

noi» 
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non reftefebbe ancora di effer grata a Dio , che fente i no- 
ftri penfieri da lungi, e fcopre le noftre vie , ed i noftri 
fentieri (P/. 138. 3.)= Equando altro non faceffìmo, che 
come que’fcolari,.che nelle Accademie imparano ad ar- 
meggiare, e maneggiarci Cavalli , quefto farebbe pur qual- 
che co('a ; perchè quel che fugge oggidì , come diceva ut» 
antico, combatterà generofamente in un’altra occafione . 

Non bifogna dunque mai ^rderfi di animo , ma dire 
col Profeta : Mi confido in vot Signore , peuidè dite alP anì^ 
pia mia, ch'effa fuga nel Di feria come un paffcro (Pyiio.ii.) 
0 anima mia, perchè mi perturbi ? fpera pure in Dio (’Pf, 
41.(5.) • Noi lo loderemo, e lo ferviremo ancor'qualcne 
tempo», perchè egli è la mia falute e la mia forza , ed 
il mio vero Dio. . 

CAPITOLO XVIII. 

Della diffidenza di noi medefimì . 

N OI non abbiamo da noi fteflì fe non malizia ed in- 
fermità . E per riguardo al vero bene , eh’ è fa- 
prannaturale, ed è indirizzato all’eternità: Noi fìamo in- 
capaci da noi , come da noi, di aver per fino un buon pen- 
fiero, ogni nojlra fufficienza venendo da Dio, da cui procede 
ogni dono buono e perfetto f i. Cor. 3. 5. Job. 1. 17. Prov. iq. 
16. Eccl.19.1.). Quindi aobiam una grand’ occafione di 
vivere in una continua diffidenza di noi •medefìmi . 

Il nodro Santo ia confeguenza della dottrina del fuo 
caro Libro del Combattimento fpirituale , teneva queda 
diffidenza per la bafe delPEdifizio della perfezione inte- 
riore. E' una maffima ricevuta, nel mondo, che la diffi- 
denza è la madre della ficurezza , perchè ci fa dar molto 
cauti . Lo deflb può dirfi ancora in materia della vita 
ipirituale, e per quedo la Scrittura ci avvertifee in tanti 
luoghi di attendere a noi deffi , e di penfare alle nodre 
vie . Quello che trafeura la fua via farà uccifo ; e chi dijpre- 
gia le cofe picciolo cadrà a pocp a foco nelle grandi . 

Siccome quelli che ballano fulla corda hanno un cen- 
tra ppefo per tenerfi in equilibrio , così dobbiamo noi 
idelTamente in ^uada vita . (cui camminiamo per luo- 
ghi sì fdruccioli , che quello eh’ è in piedi appena può 
dar diritto ) camminare tra il timore , e la fperanza , 
fopra dei quali è fondata la diffidenza in noi deffi, e la 
liodra confidenza in Dio. 

l,.a memoria dei nodri falli paffiati ci dee' infegnare 

quan- 
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quanto fiamo fragili , e che fenza la grazia ritornereffr-^ 
mo a cadere nel noftro primo ftato , e fareifimo forìè 
ancor peggio ; eflTendo per lo più le ricadute più perico- 
lofe che le malattie. 

Nofi biibgna mai confidarli nella Aia pafTata virtù , nè 
nella moltitudine delle ricchezze fpirituali, e delle buo- 
ne tiAinze che A crede di aver radunate; pofciachè la no- 
ftra infermità è sì grande , che bada un fol momento per 
perdere cib che fi ac^uida in un. lunga tempo ; Accome 
appunto in un fol quarto di ora può conAimarA mr un 
incendio una cafa che s’avrà riempita di beni colle fati- 
che , e nel corA> di molti anni . . 

In confermazione di quedo riferirò un’Idoria raccon- 
tata dal nodro Santo (Trarre». x6,) „ Noi abbiam bifo- 
„ gno, dice egli, di vegliar fempre per avanzati che Aa- 
„ H10 nella pecfèzione , tanto più che le nodre padioni ri- 
„ nafcono alle volte anco do^ eder vidliti lungo tempo 
„ in religione, e dopo aver fatto un gran progredb nel- 
„ la perfezione. Così fuccedette ad un Religioso diS. Pa- 
„ comio chiamato Silvano, che nel mondo era dato Co- 
yf mico di profedìone, il qualeedèudoA convertita, efat- 
5, «o religiofo, pafsò l’anno della fua provazione, e molti 
„ altri dopo in una efemplaridìma mortiAcazione,. fenza 
„ che fode mai veduta a fare' alcun atto del fuo antico 
5, mediere; dopo il corfo di venti anni dimò. di edèrgli 
,, lecito di far qualche budbneria, fotto pretedo di ricrear 
„ re i fratelli , credendo . die le Aie padìoni fodero già 
„ talmente mortiAcate , che non potedero più farlo paf- 
5, Aire i termini di una femplice ricreazione’, ma s’in- 
,, cannò, pofciachè A risvegliò in lui la padìone dell’al- 
9, kgrezza in modo tale, che dalle budbnerie pafsò alle 
9, difÀilutezze , taldiè A fece rifoluzione di cacciarlo dal 
9, Monadero, il che farebbe feguito, fe uno deiReligioA 
9, non avedè dato Acurtà per Silvano , promettendo che 
9, A ammenderebbe, Accome in fatti fuccedette, e fu poi 
„ un gran Santo. 

CAPITOLO XIX. 

Come fi poffa conofcere fi fi fa profitto nella Virttt . 

T ra molti mezzi faceva dima grande di quello di amar la 
correzione, e la riprenAone; pofciachè Accome è fè- 
gno di uno domaco buono quando digerifce Aicilmente i 
<ibi ruvidi, e duri, così è un buon fegno della falute fpi- 

X ritua- 
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tìliiale il poter dire col Profeta , il giuflo mi coneggt^^ 
nella mifericordia ^ ma Polio del peccatore , cioè dell’adula- 
lore, non ungerà mai la mia Tejìa. 

E' un gran fegno che fi odia il vizio, e che i falli chè 
fi commettono, procedono più tofio da forprefa , da in> 
avvertenza ,* e da (fragilità, che da malizia , e da denig- 
rata volontà y quando quegli avvertimenti fono grati -, 
che ci fanno penfare alle noftre vie . Chi ama la corre- 
zione ) ama la virtù contraria al difetto di cui vien ri- 
prefo , e fé ne profitta di quelli avvertimenti per ifchifa- 
re il vizio che a quella è onpofio. 

L’ammalato defiderolb della fua falute prende coti co- 
raggio i rimedi che gli fono ordinati, per ingrati, ama- 
ri , e difpiacevoli che pofianó efière . Cosi ancor quegli 
eh’ è defiderofo della virtù in cui confifte la perfetta fa- 
iute, e la vera fantità dell’anima, non trova cos’ alcuna 
di difficile per arrivare a quefto feopo, nemmeno leflef- 
<è correzioni , e riprenfioni . 

Un altro mezzo per conofeere , le fi fa profitto nella 
virtù ,* è di non lafciar mai palfare occafione alcuna di 
mettere in pratica l’ umiltà che parte è paflìva , e parte 
attiva. Molti non vogliono praticare fe non che quella * 
ed hanno un’ avverfione verlb l’ altra . Voglio dire che 
abbiam più piacere di umiliarci da noi lleìfi in parole , 
ed in opere, più che di elTere umiliati dagli altri. Ogni 
uno vuol pagarfi con le fue mani, e 'con la moneta che 
pii piace ; ogni uno vuol correggerli, e riprenderfi da se 
lleflo, e non efière corretto nè riprefò dagli altri. 

Ma per tanto egli è certo, che un’oncia di umiliazio- 
ne , e di correzione che viene dagli altri , vai più che 
molte libre, che vengono da noi flefiì. La nofira fcelta » 
il noftro gufto'guaftano per lo più le noftre migliori a- 
zioni, e quando penfiamo che fieno piene di fucco, e di 
foftanza, effe fono piene di vento , e di polvere , come 
quei frutti che crefeono nella riva del mar morto eh* 
nanno la corteccia bella , e vermiglia , ma fono pieni di 
polve . 


CAPITOLO 

Del Parlare > 


XX. 


L a Parola moftra l’uomo ^ e la lingua ha la fua radi- 
ce nel cuore . Volete voi conofeere fe un’uomo è di 
fano giudizio, e s’è di buona Volontà } Ofièrvate i fuoi 

difeot- 
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lAlftorfi , rtudiate le Aie parole , e per quanto ch’egli il 
nafconcia, alla fìne coholcerete chi egli fia . 

I Medici illeflTamente non hanno legno migliore per 
conofcere Io llato di un ammalato. Si giudica della ra- 
dice dell’albero dalle foglie, e dai frutti , e della radice 
della cofcienza dalle parole, perchè la>,bocca parla dall’ 
abbondanza del cuore. 

Soggiungerò guì quel detto del noftro Santo , che chi 
levaflTc i peccati della lingua leverebbe dal mondo la ter- 
za parte dei peccati . C/ji non pecca con la lingua - dice 
Sk Jacopo, è un uomo perfetto. (Cap.j. v. z.) 

C A I* I T O L O XXI, 

D'un Predicatore , che fi ammutolì' in Pulpito . 

U N certo Relìgiofo di gran riputazione in Dottrini 
tra’Aiqi elTendo Lettóre in Teologia , e che avea 
srido di edere un celebre Predicatore , venne adAnnefly, 
e defiderò grandemente di predicare in prefenza del no- 
llra Santo per fai pompa delia Ina Eloquenza , per aver 
poi qualche riguardevole pollo nell’Avvento, o nella 
Quarefima . 

Il noltro Santo che non rifiutava niai di lafciar pre- 
dicare , o di afcoltare qual fi fia predicator Cattolico , 
condilcefe volentieri al Aio defiderio , ed intervenne a 
quella predica tanto (Indiata , affifo nel Aio faldidorio , 
circondato dai Aioi Canonici , dal Tuo Clero , e dal ilio 
popolo , elTendo data invitata tutta la Città dai Frati 
ad elTervi prel'entei 

Quivi quel Religiofo confondendoli nelle Aie idee per 
qualche lécreto giudizio di Dio , cadde in una tal con- 
hifione, che avendo parlato qualche tempo alla cicca lèn- 
za l'aper ciò che fi diceva, alla fine fi tacque del tutto , 
hon Aiggerertdogli la Aia memoria altro che il filenzio. 

, UAI dunque in qUellò modo coh una llrana vergogna, 
cui ebbe tanto a cuore, che cadde in una malinconia prof- 
fima alla frenefia ed alla difperazione . Diceva colè ciiC 
fpaventavano naU’udirle fino verloDio iftefib. Giunlè poi 
ad una tale ellremità, che voleva morire per forza , di- 
cendo che non poteva più fopravvivere ad un tal dilo- 
nore, nè chiuder più occhio, nè giorno, nè notte. 

.• Alla perdita del riuolò , volle congiungere la privazione 
del cibo per morire di fame, Onde'i Frati furono collret- I 
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fi di chiàmare il Santo Vefcovo per consolarlo , e per* 
fuaiicrlo a mangiare. 

Il Santo, che mi raccontò ecli fteflb quefta Storia, mi 
diflTe che non avrebbe mai creduto che una perfona aiuti 
fi rigido iftituto foSTe tanto poco mortificata. 

Finalmente con molta difficoltà , e dopo molte minac- 
ce di dannazione, lo fece rifolverfi a mangiare, ma con 
patto , che fe gli promettere di mandarlo non folo in- 
un’ altra Provincia, ma ancora in un’altra Nazione. 

Sopra di ciò midiSTè, che avrebbe desiderato, che que- 
llo Religiofo aveSTe meno nudità corporale, e più nudità 
fpirituale, meno aufterità efteriore, e più mortificazione 
interiore . E parlando di un istituto in cui Si attende 
•molto alla fcienzaj e di cui ne Tuoi far pompa: gli au- 
gurerei, diceva egli, un poco meno di fcienza che gon- 
fia, ed un poco più di Carità che edifica -, un poco me- 
no di fufficienza, ed un poco più di umiltà. 

Quello detto mi fa ricordare di un altro del Signor Cai«- 
dinal di Berulle , che parlando di un Dottore in Teolo- 
gia molto profondo, ma poco abile nelle cofe del Moi> 
do; gli augurerei, diceva egli', un poco meno di Teolo- 
gia , ed un poco più di Senio comune , e credo che cos\ 
no» meritereb^ meno il titolo di Sapientiffirao . 

CAPITaLO XXII, 

Delh Aridità Spirituali , 

X Fanciulli mangiano volentieri il Zucchero e le cofe dol- 
ci, perchè non distinguono abbastanza, che queSteco- 
fè fono loro nocive , e generano i vermini . Lo SteSIò 
avviene a gli Spiriti poco Sodi itella pietà , che fanno 
progreSTo nella virtù Solo a mifura delle delizie, e delle 
coniòlazioni interiori che Dio manda loro . Ma quando 
l’aridità Sì fa fentire, diventano fubito languidi , avvili- 
ti , e ■gravi a se SìeSlì , ed agli altri ; i loro penfieri già 
inquietano , e tormentano il loro niore (P/77-5>.): in 
una parola fono come i figliuoli di Effrem , che tirava- 
no maravigliofamente al berfaglio , ma fuggivano quan- 
do vedevano l’inimico. 

(Tr/jrw». 7. ) ,, Non dobbiam far cosi , dice il noStro 
„ Santo, anzi per contrario quanto più Dio ci priva di 
„ confolazione, tanto più dobbiamo affaticarci per atte- 
,, Stargli la nostra fedeltà. Un Sòl atto fatto con aridità 
di Spirito vai più di molti fatti con gran tenerezza 
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il fa coi! un amore più forte , benché lìon 
3 i s\ tenero, nè sì aggradevole. 

Un valoroib foldato va a fangue freddo nei pericoli ^ 
fìia uii altro , folo quando è l'pinto ; e per farlo andare 
bifogna battere i tamburi, e lùonar le trornbette. 

Quegli ch’ò valorofo nelle cofe dello Spirito , non il 
^erde di animò nelle aridità, ma allora raddoppia lalùa 
coflanza. (N«w;ij.) Le iblé vili e timide fpie d’Ifrael- 

10 fi rpaverttano in vedere gli abitanti della terra pro- 
nrieiTa. Quegli che ferve Dio per lèntir confòlazioni , ama 
più le confòlazioni di Dio, che il Dio delle conf'ólazio- 
i>i , e quegli che fuggc la Cróce non è degno di fòguir- 
la, nè di effer difcepolo di uiì tal Maedro. 

GAPITÒLÓ XXlli; 

Della Modeftia nel dormire. 

Ueft’ è un’ azione , alla quale pochi pohgori mente , 
non ofTervandovi alcuna regola di circofpezione , è 
di convenienia . 

Noi dobbiam coricarci decentefnenèe , e riflettere, ché 
l’occhio di Dio , che mai non dorme j ^i vede in queft’a- 
cione , ed ancora i hoflri Angioli Cuftodi , fi eco me gli 
fpiriti maligni, che fopra tutto in quell’ occafiohe ci ten- 
dono mille infidie . 

fTraitcn.g.} „ Noi dobbiam fempre airereDid, dice il 
nodro Santo, avanti gli occhi hoflri , ed ih oeni luogd 
tanto fòli quanto accompagnati, ed in ógni tempo, per 
fino quando dormiamo. Un granSantolofcriffeaun fùò 
difeepolo , dicendo che Jì coricafTe modeflamente nella 
prefenza di Dio ^ nella flefTa maniera pome farebbe quer 
gli , cui noflro Signore , fe 6>fTe ancóra in vitq , coihandnf- 
fedi dormire , c di coricatfì in fua prefenza . E benché noh 
lo vediate , e non Tentiate il còinando che vi fa , non lafcia- 
te però di far tutto quello' che farede fe lo vedede , perchè 
i, in effètto egli è prefente, evi vede quando dormite. Cf 

11 mioDiòcon quanta mpdedia , e con quanta divozione ci 
4 , cori cherefli mo fc lo vedeflìmo ! fenza dubbio incrocicchie- 
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^ refiìmo.le braccia fui nodro petto con molta divozione. 

Alcuni ^rvi di Dio.fbgliono ih qued’océafiohe recitare 
quede faqfe parole (Cant.$.z. P/al. i6.8. Ff. po. $. 
Pf.iió. I.); Io dormo ^ ma iì mio cuore vigila. Cuftodi/eml 
o Signore come la pupilla degli occhi vofiri . Proteggetemi fot-' 
SO V ombra delle voflre ale ì circorfdatemi con la v^a verità é 
• X 3 gm~ 
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gttìfa ci! uno [cucio , e prefervatemi da* timor! notturni . In 
lui dormir}) tn pace e rioojeri : pofcìachè ha [abilito uva 
fmi»Urre foeranza nella Jua bontà . Se Dio non cuftodifce la 
Città, vigila in vano quegli che la cujlodifce . 


CAPITOLO XXIV. 

Comandare per ubbidicn cjt . 

U NA Suora della Vifitazione desinata a edere Superio- 
ra lamentandofi col nollro Santo , e dicendogli che 
eflTa perderebbe il frutto dell’ubbidienza, la confolò con 
quefte parole: FiRliuola mia, tanto fiam lunpi di )>erde- 
re l’ubbidienza per quello, che anzi effa fi moltipliche- 
rà edremamente , pofciachè fe vi reftafte nello fiato di 
fopcezione avrefie il folo frutto dell’ubbidienza , che vi 
farebbe impofia dalla Superiora ; ma eflèndo Superiora 
quanti comandi che voi farete alle voftre Suore faranno' 
tante ubbidienze per voi . 

La Suora maravieliandofi di quefio difcorfb ; e diman- 
dandoli la Ipieqazione, non vedete voi , ficliuola mia, 
le dille il Santo, che Dio è quepli che con l’elezione, cui 
fa della vofira perlbna per comandare ad una comunità, 
v’ordina di comandare? Ubbidendo dunque a quefio co- 
rnando , ed accettando umilmente la carica che v’è im- 
pofia , non vedete voi che comandando per ubbidienza , 
tutti i vofiri comandi che fiirete alle altre faranno tan- 
te ubbidienze per voi, di modo che comanderete per ub- 
bidienza, perchè ubbidirete all’ordine di quello che vuo- 
le che comandiate ? 

Del refio vi filmo felice, che entriate nella carica con. 
quell’ avverfione di comandare , e con amore sì grande 
vcrlb l’ubbidienza ; perchè così ne nafcerà che voi • co- 
manderete per amore , e quefio Divino amore renderà il 
vollro pefo leggero, ed il giogo dell’altre foave . 

capitolo' XXV. 


DelPOrazione Mentale . 

R icercai un giorno al Santo fe fia meglio prendere un 
fol punto per far orazione , e cavarne- un fol affet- 
to, ed una fola rilòluzione. 

Mi rifpofe, che l’unità e la fèmplicità in tutte le co- 
le , ma principalmente negli efercizj fpirituali dee Tem- 
pre efifere preferita alla moltiplicità , e che li dà folo per 
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confìglio ai principianti di prenderne molti per tenergli 
occupati . 

Quanto alla moltiplicità degli affetti , e delle rifoluzio* 
ni, mi ri^fe, che q^uando la Primavera è molto abbon- 
dante di bori, le Api fanno poco mele in modo che vo- 
lando qua e là in tanta copia di fiori non fi lafciano il tem- 
po di Ararne il lucco, e lo fpirito p«r farne il mele. 

Effendo ricercato fé fia meglio il ripetere uiù volte lo 
ffeffo affetto, e la ffeffa rifoluzione per inculcarla mag- 
giormente , diflè , che era meglio imitare i Pittori , e 
gli Scultori , che fanno le opere loro con replicati col- 
pi di pennello , e di fcalpello , e che per far profonde 
imprefftoni nei noflri cuori bifogna ridire fpeflb la ffef- 
fa cofa . 

Soggiunfe , che liccome quelli che nuotano , e muo- 
vono troppo le gambe , e le braccia , s’ annegano , el- 
fendo neceffario di muoverle mediocremente , e con co- 
modo ; così quelli che hanno troppa fretta nell’orazio-' 
ne , formano penfierf che ben torto fvanifcono e che 
dopo effere diffipati lafciano il cuore in effrema affli- 
zione. 

Circa la quertione come fi debba intendere quel deN 
to dal nortro Santo attribuito a Sant’Antonio Abate , 
che quegli che fa Orazione dee effere talmente atten- 
to a Dio , che non dee nemmeno accorgerfi di far ora- 
zione : coficchè il penfare alla fua azione è una fpezie 
di diffrazione, o almeno un’occaffone che ci apre a quel- 
la la porta . 

Rifpondo con la dottrina del noff ro Santo , ( Tratte», ii.y 
}, che bifogna tener l’anima noffra ferma nell’orazione 
,, fenza lafoiarla andar gridando per veder cofa fa o fe è 
3, contenta . Le noffre fòddisfazioni , e le noffre confola- 
3, zioni non piacciono agli occhi di Dio , ma contentano 
3, folo queffo mifero amore , e queffa cura che abbiamo 
3, di noi ffefli fenza punto badare , e riffettere a Dio . 1 
3j fanciulli, che noffro Signore c’infegna effere il model- 
„ lo della noffra perfezione , per lo più non hanno fafti- 
3, dio alcuno maflìme inprefenza dei loro Genitori : Stan- 
3, no attaccati a loro fenza penfare nè alle Aie foddisfa- 
33 zioni , nè alle fue confolazioni , che ricevono con buo- 
„ na fede , e di cui godono in Amplicità fenza confide- 
3, rare curiofamente, nè le cagioni, nè gli effetti, tenen- 
3, dogli abbaffanza occupati l’amore , fonza che poffano 
31 fare altra cofa . Quegli che vuol piacere al celeffe aman- 

X 4 ‘e, 
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* te, non ha nè la volontà -, nè il comodo di rimirar^ 
„ se fteffb , eflendo Tempre il Tuo fpirito incamtriinàto 
” verfo la parte , a cui l’amore lo porta . 

Il noftro Santo ftimava tanto l’unità, che ogni molti- 
ulicità gli erti fe non ingrata almeno Tempre ToTpetta * 
Lodava grandemente quel configlio , che fi attribuire a 
S. TommaTo , che per bene ftudiare biTogna avere un li* 
bro Tolo. Un giorno gli diceva, che mi pareva effer tròp- 
po il ptender tre punti per oggettò della meditazione, e 
che un Tolo mi pareva poter badare, perchè ogni punto 
produce almeno un effetto, ed una riToluzione i, Siam Tof- 
focati dall’abbondanza delle confiderazioni , o imbroglia- 
ti per la moltiplicità degli affetti , e delle riToluzioni , e 
all’ incontro una PerTona , che nell’orazione ha avuto 
una coTa Tola da uTare, cioè una Tola riToluzione daefe- 
guire, è molto pià forte, e più raccolta in se fteffa , e 
per conTeguenta più difpofta all’operazione, ch’è il frut- 
to principale deli’orarione . 

Mi rifròfe, che per l’anime, che incominciano, e che 
fono fterili in penfieri, è ben fatto il moltiplicare i pun- 
ti dell’orazione , ma per quelle che Tono avanzate f e fpe* 
rimontate, che il mio penfiero è migliore. 

Soggiunfe , che fiimava più una riToluzione rifatta « 
e moltiplicata più volte , che molte riToluzioni fatte iti 
una volta fola : per efempio che ftimava , che la rifb- 
luzione di una coTa fola fatta quattro volte , faccia più 
impreffione nell’animo , che quattro diftèrenti rifoluzio- 
ni fatte una volta Tola ; il che vien conformato dalla 
Tperienza . ‘ 

A quefto propofito lodava quelli, che pe^ la loro con- 
dotta Tpirituale s’attengono ad un Tol libro di divozio- 
ne, come per efempio al combattimento Tpirituale , eh* 
era il Tuo diletto; al metodo di fervir pio, che con Tua 
buona grazia ho Tcelto per me ; all’imitazione di Gesù 
Crifto ; alla guida o al memoriale di Luigi di Granata ^ 
«d altri Tomiglianti : non già che rigeuaffe gli altri , ma 
voleva Tolamente^ che Tollero acceflbr), e come coment! 
del libro principale. 

Lo fteffo diceva degli eferciz) Tpirituali . Voleva che fi 
faceffe Tcelta di uno di quelli efercizj per impiegarvifi più 
jfrequentemente ; o la prefenza di Dio , che raccomandava 
Topra ogni altro, o la purità d’intenzione, di cui faceva 
molto conto, o la fommiflìone alla volontà di Dio, ehefti-' 
tnavÀMttki t o il rimetterfi tra le braccia di Dio , ed il rinun- 
ziare . 
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tiafé a se fteflì, che lodava molto, perchè abbraccia 
nera! mente la perfezione Criftiana. 

Voleva pure che li faceflè fcelta di qualche virtù paf^' 
ticolare, come dell’ umiltà, della manfuetudine , della 

{ lazienza, della mortificazione, dell’orazione, della mi" 
èricordia , ed altre fimili , per applicarli a quella coti 
più frequenza, dicendo che quali tutti i Santi fono Itati 
eccellenti in qualche virtù particolare, e che ogni Ilti- 
tuto ne ha una in ifpezie, che forma il Aio fpirito, e che 
fì coltiva con più particolarità fenza nulladimeno tra- 
fcurare le altre. 

Fondato su quello principio faceva poco buon progno* 
Aico di quelli, che palTano da un eferCizio in un altro, 
di libro in libro, e di pratica in pratica, che fempr» 
ftudiavaiTO fenza mai giugnere alla vera fcienza de’ San- 
ti : che fempre radunano, ed ammalfano, fenza farAmai 
ricchi , perchè mettono tutto quedo in facco rotto , e fan- 
no Cilterne, che non contengono l’acqua . Quelli fono fpi- 
riti inquieti , che cercano la pace nelle ricchezze fpiritua- 
li, di cui pcnfano fard provviAone, ma non la trovano* 
Circa quella moltiplicità mi diceva , che llimava più 
un’ orazione Jaculatoria , o un’ afpi razione ripetuta cen- * 
to volte, che cento orazioni Jaculatorie dette una voK 
ta , ed allegava per quello l’ eiempio dei Santi , come di 
S. Francefco, che alle volte palTava giorni, e fettimana 
intere ripetendo quella : . Il mio Dio mi è in luogo di 
tutte le cofe. E di San Bruno: O bontà! E di Santa Te- 
refa: Tutto c^uello che non è Dio è un niente. In con- 
fermazione di quello porterò le parole del nodro Santà 
in uno de’ fuoi trattenimenti : ( Tratten. p. ) „ Coloro , 

„ dice il Santo, che edèndo in un Convito vanno alTag- 
„ giando qua , e là un poco di ogni pietanza , A guada- 
no molto lo domaco, che feda.indìgedo, e non li lap 
fcia ripofare tutta la notte. Quell’ anime che voglio- 
„ no far efperienza di tutt’ i metodi , e di tutti i mezzi 
„ che podbno coHdurci. alla perfezione , fanno lo dedb ^ 

„ pofciachè la volontà loro a guifa dello domaco non 
„ avendo calore abbadanza per digerire, e per mettere 
„ in pratica tanti mezzi, A fa una certa crudità, edin- 
„ digedione, che leva loro la pace, eia tranquillità dello 
„ fpirito verfo nodro Signore, eh’ è quell’unico neceffa- 
» rio, che Maria ha prefeelto, e che non le farà levato* 
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PARTE XVII. 

CAPITOLO PRIMO. 

. f . • 

Degli Infermi . 

C HI è quell’inférmo, diceva TApoftolo, della di cui 
Infermità io non fia con lui partecipe ( i. Cor. 12. 
a.)? Il nodro Santo aveva molto di quedo ìpirito dell* 
Apodolo, amando in un modo particolare gl’ Infermi tan-> 
to di corpo, quanto di fpirito. 

Diceva che nell’ anno della prova dabilito nelle Reli- 
^oni prima di far la profefEone s’ufa troppa diligenza 
in confiderare le infermità corporali , e fpirituali : come 
ie i Conventi non fodero altrettanti Spedali per mante- 
nere gli ammalati tanto di corpo , quanto di fpirito . 

E' bensì vero , che come vi fono certe malattie corpora- 
li contagiofe, che sforzano a feparare dalla compagnia 
delle perfone fané , quelle che ne fono infette , così an- 
cora il fa lo dedb circa le fpirituali, come l’incompa- 
tibilità, e l’incorreggibilità, che podbno edere giude cau- 
le di rifiutare di ammettere alla profedione un Novizio. 

y, (^Lib.^. Lee. 82.) Io fono molto parziale degli infer- 
„ mi, diceva il nodro Santo, ed ho fempre timore che 
„ gl’ incomodi, che cagionano, non facciano penfare a 
„ ^ùcciarfene fenza punto riflettere allo fpirito della Ca- 
„ rità. Io fon dunque favorevole al partito della vodra 
3, inférma, purché ella fìa umile, e fi riconofca obbli- 
„ gata per la carità che riceve. Quedo farà un fanto 
„ continuo efercizio per la virtù delle Suore. 

CAPIT. OLO II. 

Delta Corte. 

P ER quanto credano e dicano tanti ? tanti , il nodro 
Santo non la teneva per un'luogo contrario alla San- 
tità. Un’Anima che ha la grazia di Dio, e che fi con- 
ferva pura, può acquidarfi ancor ivi la fua falute, non 
edèndovi converfazione sì pedilente, che non fia fupera- 
ta da quedo celede perfervativo . 

Abramo tra gli Idolatri, Lot in un’ efecranda Città , e 
.Giobbe nella terra di Us, erano in mezzo de’ cattivi. 
M David , e dopo di lui S. Luigi , diceva il nodro Santo 

j, (_Teotìm. 
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„ (Teotim.l. 12.C.4.'), tra tanti pericoli, travagli, ed af- 
„ fari, nonoftartte fon divenuti Santi. San Bernardo non 
„ perdeva niente del Aio profitto , cui defiderava fare nel 
„ divino amore, benché fofTe nelle Corti, e nelle Arma- 
„ te dei pan Principi, dove s’impiegava in ridurre gli 
„ affari dello Stato al fervizio, ed alla gloria di Dio, 
„ Mutava luogo, ma non mutava cuore, nè il Aio cuo- 
„ re cangiava amore, nè il Aio amore cangiava ogggeN 
„ to; e per ufare le Aie ftelTe parole, quefte mutazioni 
„ fi facevano in lui , ma non di lui , poiché benché le 
„ Aie occupazioni foffero di varie forte, era però indif- 
„ ferente a qualfifia occupazione, non ricevendo a gui- 
„ fa del Camaleonte, il colore degli affari, e delie Con- 
„ verfazioni , in cui fi trovava ; ma refiando fèmpre uni* 
„ to a Dio, fempre bianco nella Aia purità, fèmpre ver* 
„ miglio nella carità, e fempre pieno di umiltà. 

„ Gli Ifraeliti avevano giufta cagione di fcufarfi con 
„ quelli di Babilonia, che li obbligavano a cantare le 
„ facre Cantiche di Sion -, ma voi ben vedete che quelli 
„ non folo erano in Babilonia, ma erano ancora grigio- 
„ nieri, e fchiavi de’Babilonefi . Chiunque è fchiavo de* 
i, favori della Corte, della fortuna ne’ tribunali , dell* 
„ onore nella guerra, il cafo è difperato, ed ha per co- 
„ sì dire rinunziato al Divino amore . Ma quegli eh’ è 
,, in Corte, in guerra, e nei Tribunali folo per obbli- 
„ go , Iddio gli afiìfie , e la Celefie grazia gli ferve di 
„ prefervativo dall’infezione, che regna in quei luoghi. 

Siccome vi fono certi pefei che fuori dell’acqua ma- 
rina entrando in quella dolce in luogo di peggiorare, 
migliorano; così ancora vi fono ceri’ anime che raddop- 
piano la loro divozione ne’ luoghi in cui pare che lafò* 
verchia libertà faccia Arage della virtù. 

Tale era appunto la pietà del noftro Santo, perchè fa- 
pendo, che colui eh’ è confacrato a Dio (z.T/'/w. 34. )non 
dee impacciarli n^l’ intrichi del fecolo , diceva così gd 
un’anima Aia confidente: „ ( //^- 4. Ler. 8z. ) Debbo con- 
„ felTare, che in materia di affari, maflime mondani, 
•„ m’intendo affai meno che per lo paffato, avendo im- 
„ parato per grazia di Dio ad efièr più femplice, e me- 
„ no mondano nella Aeffa Corte . 
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CAPITOLO III* 

Del petdeffi d’animo. 

L a più faftidiofa di tutte le tentazioni , a dire del rtd^ 
ftro Santo, è quella del perderli d’animo. Quando il 
nimico ci fa perdere il coragisio di far profitto nella virtù ^ 
allora è molto facile che ci fuperi , e ci precipiti nel vizio.- 
Per correggere quello difetto , diceva un giorno il nolf rd 
Santo ad una Perlona. „ (/. s.Ler.s.) Abbiate pazienza 
j, con tutti \ ma particolarmente con voi ftelTa , voglio 
„ dire, non vi perturbate per le vollre imperfezioni, e»l 
„ abbiate fempre coraggio di ritornare a riforgere . Molr 
„ to mi piace che ritorniate ogni giorno da capo: il mi- 
„ clior mezzo di tutti per ben finire la vita fpirituale è 
j, fl principiar fempre da nuovo, ed il creder di noti 
^ aver mai fatto abballanza . 

I. In effetto conte foffriremo noi pazientemente i difet- 
ti del proflimo , fe fiamo impazienti per gli nollri proprj ? 

2. Come riprenderemo noi gli altri con manfuetudine , 
fe correggiamo noi lleflli con isdegno, e con amarezza? 

3. Colui che fi perturba per le fue imperfezioni , non 
può correggerfene ”, perchè la correzione, acciocché fia 
utile, dee ufeire da uno fpirito tranquillo, e quieto* 

C APITOLO IV* 

Della SojferenzMi 

M IO figliuolo, dice il Savio, fe pretendete dì ijoìer fe/: 
vir Dio, preparate il voftro cuore alla tentatone ; po^ 
fciachè quegli che non è tentato, che cofa sa egli? (^Ecch z.- 
i.Eccl. 34.9.) E come può fenza di quello pretendere 1 a 
corona della vita ? Sappiam pure Che per mezzo delu tri- 
bulaziòne fi fpiana la via all’ eternità? (^Jac.t.ii. AH. iqu 
21.) Il figliuolo di Dio è entrato nella fua gloria per n^z- 
20 della lofferertza ; le noi non vogliam portar la noftra 
Croce , non dobbiamo fperare di effer nel nuntiero de fuol 
difcepoli (Lwc.24.26.6r14.27.). Se noi non foppojftiamo 
con Gesù-Crillo, non regneremo nemmeno con lui (z.- 

T/w. 2. 12.). ^ A r ‘ 

„ Dobbiam più di una volta, diceva il noftrò Santo 
„(/.$. Let.6.), immolare il nóllro cuore alP amor d» 
j, Gesù Ibpra lo llellb altare della Croce, in cui lacrinco 
M il fuo per amor nollro. La Croce è la porta reale per 
" I en- 
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„ entrare nel Tempio della fautità, ed altrove non furk 
„ ^K>flìbile il ritrovarla. 

Amar Dio in mezzo delle profperità è befisl un amor / 
buono, purché non fi amino le profperità tanto, o pii» 
dello fteflo Iddio -, perchè Iddio non vuol avere, nè com- 
pagno , nè Signore del noftro cuore . Per amar Dio come 
fi dee, è necefiario di riferire al fuo amore le profperità 
che c’invia per meglio efler fervito, e glorificato. 

La via delle Croci , e delle avverfità è piii breve , e 
meno imbrogliata, e fi ha meno occafione d’ ingannarli, 
o di perderli intorno le Creature , in luogo di andare al 
Creatore*, pofciachè l’amor di Dio che fi elèrcita nella 
fofi'erenza non fi ferma in lei fola, perchè non ha nien- 
te di grato fuor che la mano di Dio, che la fpedifce. 

Chi ama Dio negli agi, e nelle profperità difficilmento 
può purificare il fuo amore da ogni afi'etto , e da ogni com- 
piacenza della profperità; ma nell’awerfità fiam fuori di que- 
llo (Pericolo , perchè feguitiamoil Crocififib con una Carità 
del tutto pura . Il fegnodi un vero, fincero, efodo amore è 
il lòffrir volentieri , ed allegramente per l’ oggetto amato , ed 
ancora il morire per lui è cofa grata, e una perfetta dilezione, 

CAPITOLO V. 

Delle anime troppo tenere verfo se flejfe . 

B Enchè il nofiro Santo fofife di un naturale molto dol- 
ce, e pieno di compafifìone, nulladimeno la fua dol- 
cezza era accompagnata dal vigore, edalla forza appun- 
to come l’ accia jo, che tanto è più forte, quanto più dol- 
ce e pieghevole riefce la fua tempra . 

Un fegno del vigore e della fòrza del fuo fpirito è que- 
llo , eh’ ei non amava l’ anime molli , troppo fevere ver- 
fo se flefiftr, biafimando fempre fenza mifericordia quella 
delicatezza , e tenerezza , ovunque la incontrava . Tace- 
va gran did'erenza tra la debolezza, e l’infermità, .e que- 
lla tenerezza *, Pofciachè la debolezza c’ è come natura- 
le, e per quello compativa tanto i poveri peccatori', 
principalmente quelli che cadono per forprefa, e per u- 
mana fragilità , e fenza gran malizia; ma era all’incon- 
tro fevero, e rigorofo verlb l’ anime che fono troppo te- 
nere verlb se fteflè. * 

Quella tenerezza verlb di sè tanto Ipirititale, quanto 
corporale la giudicava per una qualità non meno con- 
traria alla fooa, e ferma divozione, quanto è contraria 
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1» fretta, effèndo l’una, e l’ altra due gràn fegni cìeìì* 
aitior proprio.* , 

Metteva in pratica quefta ftefTa feverltJi verfo lui ftef- 
Ib •, e ficcome fi lamentava poco, o niente delle disgra- 
lie, che gli accadevano; così nella Tua eftrema malattia 
appena mandò fuori un leggero Ibfpiro, quando iè gli 
applicò un ferro Infocato per farlo rifvegliare dal A\ó 
letargo. 

Avea talmente infpirato quefta maflìma alle fue Suore 
della Vifitazione, che molte Cadettero nell’ eftremitk, fop- 
|)ortando ogni fotta di dolori interni, ed efterni, fpiri- 
tuali , e corporali iènza lamentarli , imrnaginandofi clm 
ogni lamento foftè un fegno di tenerezza verfo se ftefle, 
c riputando quefta tenerezza indecha di quelle che fati- 
no profeffione di non fofpirare in altro luogo che al pie* 

^ della Croce di Gesii-Crifto ; di che n’è buon teftimonid 

3 uellabuona.Monaca, che un’ ora prima di morire fenten- , 
o i dolori della morte che la circondavano, non ardi- 
va per tanto dire di ftar bene- o male, perfuadendofi di 
commettere un’infedeltà contro il noftrO Salvatore, fen- , 
za confiderare che noftro Signore fteftb eftèndo confitto 
in Croce gridò : tnio Dio , mio Dio , perchè m' avete voi ah*' 
bandonato ( Matt. 27. 4.0. ) > ed eftlndo in agonia difte a* 

I fuoi difcepoli, che l’ anima fua era afflitta fino alla morte. 

Il noftro Santo infegnava agli ammalati a dire Templi* 
cernente , ed ingenuamente il loro male fenza diminuir- 
lo con un fallò coraggio, e fenza aumentarlo per tene- 
rezza o per viltà. Voleva in quello che fi moftralTe nòti 
folo la verità , ma ancora la fincerità . Voleva di piò 
una puntuale ubbidienza a* Medici , e che non lì rifiutaf- 
fe alcun rimedio da loro ordinato, e diceva che in que- 
fta fommiftìone Confifte l’onore, che Dio comanda che 
ft renda loro a Cagione della neceftità. CEccl.4.1.8.) 

Ad un’anima che fi lamentava verlb di lui delle aridi'* 
tà nell’ orazione con troppa tenerezza verlb se ftelfii : 

30. ) „ Noi fiam femore inclinati, le dice, al- 
^ la dolcézza, alla foavità, alle delizie della confolaziO- 
j, ne; ma con tutto ciò l’afprezza dell’ aridità è più frut- 
^jtuofa; e, benché S. Pietro ftalTe volentieri fui monte 
, Tabor, e voleflè fuggire il Monte Calvario, nonoftart- 
„ te queuo è alTai piii utile dell’ altro, ed il Sangue eh’ è 
„ fparfo nell’uno è più defidrrabile 'della chiarezza fpar* 

„ nell’altro. 

CA- 


* -r 


Digitized by Googlc 


DI S. Francesco t>i Saies* 335 

C A P I T O L O VI. 

Della mutatone del Confeffore. 

L a virtù à guifa della verità f^a feiiipre nel mezzo tra 
due eiiremi degni di biafìmo, che fono di mutare pet 
o^ni leggiera occafìone il ConfeiTore, e di non gtadirmai 
di mutarlo , e di lafciar la confeilìone piuttodo che con> 
fefTàrfì ad un altro in mancanza del Aio ordinario Con* 
leflòre . La prima edremità modra un non so che d’ incodan- 
za, e l’altra di pufillanimità, e fé mi chiedete qual deU 
le due Aa più degna di biadmo, vi dirò eh’ è la fecoa» 
da, perchè mi pare che abbia del timore umano, dell* 
attacco alla creatura, e dello fpirito di rchiavitt'idel tut* 
to contrario a quello di Dio, che non ridede fe non do- 
ve è la Tanta libertà. San Paolo ci dièe (z. Cor* 5. 17. 
i.Cor. 6.20. tir 7. 24. ), 'che eflèndo ricomprati col grande 
ed inedimabile prezzo del Sangue di Gesù-Crido non dob* 
biara renderci fchiavi degli Uomini . 

Il Santo Concilio di Ttento (S^. 25. cap.to.") ordina 
che tre , o quattro volte l’ anno n concedano alle Reli- 
giofe Confedori draordinarj per levar loro il giogo, e le 
difficoltà che potrebbono nafeere dalla continuazione di 
un Confedbre ordinario: il Santo ha voluto che le Aie 
Vergini della Vilitazione , ne avefTero ogni anno nella fèt- 
timana delle quattro tempora*, ed ha raccomandato gran- 
demente a’ Superiori di farne avere alle Monache ogni 
qual volta ne richiedefTero , fenza bizzarria però , e fenza 
parzialità' di fpirito *, Perchè decome bifogna provvedere 
alle giude neceffità, così non fi dee favorire i bifogni 
immaginar) . 

Santa Terefa era ancora dili^nte in concedere alle Tue 
Suore queda Tanta e giuda libertà, che rende veramente 
Toave e leggero, come in fatti è tale, il giogo del Sal- 
vatore; e le Suore Carmelitane d mantengono in queda 
pofTeffione eoa una libertà moltò lodevole. 

Ecco ciò che il nodro Santo ne feri Afe un giorno ad 
una Superiora: (/. 3.Le/. SjO ,j‘Non biAigna raodrar in- 
„ codanza in voler mutar Confeffbre Tenza gran ragione, 
ma non fi debbe nemmeno edèr del tutto invariabile, 
^ potendo Topravvenire cacioni legittime di mutazione, 
^ ed i Vefeovi non d deblwno legar tanto le mani , che 
n non pofTano mutarli quando farà efpediente , Topra 
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tutto quando le Suore dì comun confenfo lo ricerche* i 

ranno, fìccome ancora il Padre Spirituale. 

CAPI.TOLO VII. j 

Delle Cadute. 

Q uando fi cadeva, voleva che fi riforgeflTe dolcemen* 
te in pace, ed in tranquillità, per timore che al- 
‘zandofi con perturbazione, e con isdegno non fi ri* ' | 
cadefife peggio di prima. ‘ i 

Quando ci Tuccede di cadere, diceva egli, per fubita* i 
nei aflalti del amor proprio , o delle noftre pafiioni ( Ub. 

4. Lett. IO. ) , gettiamoci avanti Dio più prefto che farà 
pofiìbile, e diciamo in ifpirito di confidenza ed umil- | 
tà J Signore i mifericordta\ perchè fono infermo. (PjCd. 3.) / | 

„ Rilorgiarao in pace, ed in tranquillità, rinoviamo 1 
„ il nofiro amore , e continoviamo la nofira opera . Quan- I 
y, do un Ifiromento muficale è fcordata, non fi debbono 
,, rompere le corde, nè abbandonarlo: ma accodare I’ 

5, orecchia per vedere donde venga il difordine., e dol- ! 
,, cernente tirare o rilafiace la corda., feconda che l’ ar- 
,, te lo richiede . ^ 'ì» ‘ 

E* vero, diceva egli a quelli che gli replicavano,, che 1 

noi dobbiam giudicare con fevecità, che dobbiamo ave- 
re per noi un cuore da Giudice v ma fìccome il Giudice 
fi mette in pericolo di commettere un’ ingiudizia , quan- 
do precipita la fua iènten2a, o che la fa edendo pertur- 
bato da qualche oadione , il che non fucce^ quando fi 
lafcia governare ^lla ragione; così ancor noi per giu- 
dicare noi dedì con equità, bifogna che quedo fia fatto 
con uno fpìrito dolce e pacifico, e non con indegnazio* 
ne e confufione. 

•C A P I T O L. O Vili. 

Dette Scufi . 

„ Qlate giudo, diceva egli ( L/é. 4. Lerr. 16, ) , non ifcw- 
„ fate e non accufate fe non con matura confiderà* 

5, zione la vodra povera anima, ^per timore die fe 1» 

,, leniate lènza ibndaniento, non la facciate divenire in- 
,, folentev e fe 1* accufate leggermente non la facciate 
9, perder d’animo, e diventar pufilknime, camminate 
„ femplicemente , e camminerete confidentemente. 

Un giorno udii dalla fua bocca quedo bel detto. » Que^ 
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„ gli che (i fcufa ingiuHamente , ed artifiziofamenta, 
„ s’acciifa apertamente, e quegli che s’accufa femplice- 
„ mente ed umilmente, merita d’eflfere dolcemente fcu- 
„ Tato, e caritatevolmente compatito. 

CAPITOLO IX. 

Alcuni avvi fi chea le tentazioni. 

S PelTe volte ci perturbiamo e Tentiamo grand’incomodo 
per non faper ben difeernere Te la tentazione è fuori 
o dentro del nodro cuore . 

Ma come fì può conoTcerequeda differenza, direte voi? 
Ecco una regola ficura. Offervate fé la tentazione vi 
piace, o Te vi Tpiace, e Tappiate che Te i peccati non 
poflbno nuocere quando difpiacciono-,* tanto meno lo po- 
tran fare le tentazioni . Udire una fentenza del nodro 
Santo a quedo propodto. „ Offervate quedo, dice egli 
„ ( L. 4. Lfr. 4Ò. ) , perchè fin a tanto clw la- tentazione 
„ vi difpiacerà, non v’è niente'da temere, poTciachèper 
„ qual cagione vi dovrà ella difpiacere. Te non perchè 
9, non la volete? 

Ma Te mi trattengono lungo tempo o per innavverten- 
za, o per viltà, e non mi curo di vincerla e di riTpinger- 
la, vi deeelTereperneceflità qualche Torta di compiacenza. 

Il male della tentazione non fi miTura dalla Tua du* 
rata, perchè potrebbe af'igerci tutto il tempo di nodra 
vita. Bada Tolo che ci diTpiaccia, perchè allora non può' 
farci cadere nel peccato, ed allora oltre che quedo di- 

S lacere ci preTerva dal Tuo veleno, ci Terve di materia 
i virtù, e per conTeguenza di corona. 

Ma io temo di aver avuto qualche Torta di piacere. 
Quedo timore è un Tegno, che v’ha diTpiaciuto; per- 
chè non fi teme ciò che piace, ed il Tolo male è quello 
che Tpaventa ; Se voi avete tenuto la tentazione per un 
male^, eflfà non ha potuto piacervi . 

Sarà Tempre dunque peccato il trattenetfi con piacere 
nella tentazione? 

Se queda dimora precede il pieno uTo della ragione, 
non è di grande im^rtanza, e per fare che quella di- 
lettazione , che fi chiama moroTa , fia peccaminoTa , vi 
vuol qualche Torte di malizia volontaria, edi conTenTo. 
Ma come fi conofeerà quedo conTenfb? 

E coTa malagevole il determinarlo, e qui biTogna dire 
col Profeta Qbi è che conofee il vero punto 

Y del 
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*/f/ peccato} Onde ben con ragione dice lo fteflfb Signóre j 
purificatemi e liberatemi dai falli nafcofii •, cioè da’ peccati 
che non poteva difcernerci 

Nientedimeno intorno a quefto vi dirò ciò che altre 
volte ho imparato dal noilro Santo, facendogli alle vol> 
te qualche interogaziohe di quefto; Quando dubitate, mi 
difte il Santo, di aver confentito al male, prendete Tem- 
pre quefto dubbio per una negativa . Ed eccohe la ragio- 
ne. Per commettere un peccato vi vuole il confenfò del- 
la volontà , non efléndovi peccato alcuno ,che non fia vo- 
lontario . Non crediate con tanta facilità di aver dato il 
voftro confenfo : perchè fe il voftrO cuore non ve lo rim- 
provera, dovete eflère tranquillo ( 3. f 2.) . 

C A P I T O L Ò X* 

Della •vanità . 

I L creder di eftèr più di quello ft è, è una vanità dell* 
intelletto ; e l’ aspirare ad unà condizione più alta di 
quella che ft ha, ed immagiharfi di meritarla, è una va- 
nità della volontà. , . 

Quegli che crede di edere più di quello eh’ è, ha una. 
certa immagine di contento nel fuo penfiero, eper con- 
fèguenza una fpezie di tranauili'tà ; ma quegli che defi- 
dera di arrivare ad una cotiaiziorie migliore di. quella in 
cui fì trova, è in una continua inquietudine*, rifiuta con 
isdegno tutto ciò eh’ è inferiore o uguale a lui, e ftima 
felici qùe’ foli che fono più di lui, e del rango a cui 
afpira. Se per forte vi giunge, allora conofee che quefto 
non è altro che un gradino per falire ancor più alto, e 
così parta la fua vita in defidefafe Tempre nuovi onori, 
come un viandante che mira le Tue Ofterie come luogo 
di oaflaggio , 'ed in cui non dèe fermarli i 

il noftro Santo credendo di ertèr già falito Troppo al- 
to nelle dignità Ecclefiaftiche , penfava piuttofto a di- 
feendere che ad andare più aitò, e penfava più al riti- 
rò della Iblitudine, che ad impieghi maggiori. Temeva 
ancora quella grande ftima, in cui fapeva di eftèr tenu- 
to, e dubitava di non erter tanto buon fervo di Dio ve-* 
dendo che piaceva agli uomini ( Ga/at. i. io. ) . 

Ricercandogli un giorno una perfona come potefTe cori- 
fetvare l’umiltà illefa tra tanti applaufi, e tra tante lò- 
di, le rifpofé: ( Lib.4. Let. $$• ) jj Voi mi fate gran pia- 
}j cere raccomandandomi la Tanta umiltà. Perchè ftccò- 

me 
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me il vento chiufo nelle noftre Valli tra gli alti Moni 
„ ti abbatte i fiori, e fradica gli alberi; io che fono col^ 
„ locato in un fito un poco più alto per la mia dignità 
„ Epifcopale, ne fento maggior incòmodo di tutti gli 
„ altri. Sighore,falvateci(M<jr. 8. 25.), comandate a gue- 
„ fti venti di vanità, e feguirà una grande tranquillità; 

C APÌ TOLO XI. 

Velia Santa Comunione. 

C irca la Santa . Comunionione del Corpo, e del San- 
gue di Gesù-Crifto nel Santirtìmo Sacramento dell' 
Eucariilia era il Santo di ifentimenti così dolci, e così 
foavi , e talmente temperati dal Divino amore, che il ri- 
verente timore non portava pregiudizio alcuno alla con- 
fidenza, nè la confidenza , al rii*pettò ; 

Diceva alle volte, che il Salvatore non poteva eflTer con- 
fiderato più dolce j più amabile, più grato, nè più ma- 
ravigliofo, che in quefto millero . Defiderava grandemente 
che ognuno fi annietitafiè ricevendo la Sacra Eucarifiia, 
nella (leflTa maniera che il Salv’atore s’ annienta per cothu- 
nicarfi a noi , inclinando i Cieli della fila grandezza per ac- 
tomodàrfi, e pér unirfi alla nofirà baflezza(Pyi 17. io.); 
, Mà vói rehtirete più volentieri il Tuo fentiiiiento efprei- 
fo con le fue prourie parole; che mi pajono più dolci 
del Zucchero, e del mele, che vi prego di faporarle cò- 
me meritano. Sono dette ad un'anima, che per una fal- 
fa immaginazione di umiltà non ardiva accofiarfi a que- 
llo Divino mifiero, dicendo con San Pietro, ma non ìfè. 
condò lo fpirito di Saii Pietro : da me, 0 Sten», 

re (Lmc. $.8. ); e le feCe à lei fuccerire da Una perlohà 
di confidenza. - • 

„ Leti. $6.") Ditele, che eflfa fi comunichi ar- 

;, dentemente in pace con ogni umiltà per corrifpondere 
„ à cjuello fpòfo, che TCt unirfi a noi fi è annientato’^ 
„ e foàVemente abbaflato fino a divenir nofiro cibo; c 
„ noftrò nutrimento, noi che fiamo il cibo, ed il nutri- 
„ mento, di vermi. Chi fi comunica fecondo lo fpirito 
3, dello Spofò , s’ annienta egli fteflb ; e dice a nofiro 
„ Signore, niafiicatemi, digeritemi, annientatemi, e con- 
3, Vertitemi in vói. Non vedo cofa'al Mondo cui pofiV- 
3, diamo, e fopra cui abbiamo più dominio che il citkf ^ 
„ dii riduciamo ili niente per cònièrvarci: E noftrò Si- 
j, gnore è Venuto fino a queft’ecceflb di amore di reii- 
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cibo per noi ? Cofa dobbiam dunque far noi , ac- 
* ciocché egli ci poflTeda, ci mangi, ci mafticbi , ci in- 
” ghiottifca , e faccia di noi a fuo piacere ? 

capitolo XII. 

Af penare e /apportare il Signore. 

\ Slattare il Signore è un afpettare con tranquillità di 
A fpirito la Tanta fperanza dell’effetto delle Tue pro- 
meffe nel tempo ch’egli ha determinato di metterle in 
efecuzione (T/f. z. 15.). Quella Tanta Tperanza è quella 
che rende si tranquille 1 ’ anime che Tono nel Purgatorio , 
e che fa che la loro pazienza trionfa talmente dei loro 
dolori , che non poffono formare lamento alcuno , ilè pro- 
durre iì menomo atto d’impazienza, nè avere la meno- 
ma volontà contraria a quella di Dio. 

Per aver quella Tperanza bifogna avere un coraggio vi- 
rile e non vile, ed effemminato-, perlochè il Profeta 
iTaia dice, che quelli che fperano in Dio con una Tperan- 
za animata dalla carità mutano forze , ricevendo un vigore 
•più che naturale •) follevandofì l'ale dell' Aquila 40. 

v. 31.), eh’ è un uccello che vola per l’aria Tenza cala- 
re’; fé non quando gli piace . . , 

Sopportare il Signore è foftenere le afflizioni che ci 
vengono per parte di Dio con un coraggio generoTo , che 
ci fa Tperare contro ogni fperanza, e che ci fa dire con 
Giobbe: ancorché il Signor mi volejfe uccidere, fpererò an- 
cora in lui. (^Rom.t^iÒ.cap.iì.v. 1 %.') 

capitolo XIII. 

0 morire, 0 amore» 

L ’Imprefa di S. Terefa era quella: 0 Soffrire, o Morire. 

PoTciachè l’amor divino avea talmente unito alla 
Croce quella fedel Terva di Gesù Crqcififlb, ch’elTavolea 
iòlo vivere per aver il mezzo di Toffrire per amor Tuo . 

Il Serafico Padre S. FranceTco era dello ftellb fentimen- 
to , credendo che Dio lì dimenticalTe di lui , e di più la- 
mentandoli amoroTamente , quando pafTava qualche gior- 
no Tenza elTcre vilìtato da qualche dolore; e liccome chia- 
mava la povertà Tua Padrona, cosi chiamava la lòffe- 
renza Tua Torcila . 

Senza dubbio alcuno la Tqfferenza con l’amore, e per 
r amore di Dio , è il cammino , e la vera via , che gui- 
da 
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tìà verfo il Cielo, ma lenza queft’ amore è un Inferno 
anticipato. Infelice quella morte che fi fa fcnza l’amo- 
re del Salvatore, dice il noftro Santo , ed infelice è l’amo- 
re fenza la morte del Salvatore . Pofciachi quella morte 
preziol'a fi è quella che ci ha meritato il divino amore, 
lènza di cui le noftre azioni , e le nollre fofferenze non 
hanno inerito alcuno per la vita eterna . 

L’Im prefa del nortro Santo era quella, o morire, o ama- 
re, ficcome egli le ne ipiega in una delle lue opere. 

„ {Teatim. l. iz.c. lì.) „ O amare, o morire. Morire ed 
), amare. Morire ad ogni altro amore per vivere a quel- 
„ lo di Gesù, acciocché non muojamo eternamente, m,\ 

„ che vivendo nel vollro eterno amóre, o Salvatore dell* 

„ anime nollre, cantiamo eternamente viva Gesù, amo ^ 
5, Gesù ■, Viva Gesù , cui amo ; Amo Gesù che vive e re- 
„ gna ne’lècoli de’lècoli. Amen. 

,, Ed altrove, defidero di morire, o di amar Dio, O 
„ la morte, o l’amore-, Pofciachè la vita fenza quello 
<h amore é del tutto peggiore della morte. 

CAPITOLO XIV. 

Della pace del cuore in mezzo de^li affari . 

E * Un grand’ abufo quello di cert’ anime per altro buò- 
ne e pie, che credono non poterli conlèrvare l’ inte- 
riore-ripofo tra gli alla ri , e le difficoltà. Benché non vi 
fia movimento più grande di quello di un Vafcello fn 
mezzo al Mare, ciò non ollante quelli che vi lono den- 
tro non rellano di ripofare e di dormire, clabulTola re- 
fta lèmpre nel fuo fito voltata verfojl Settentrione. 

Chiunque in tutte le fue azioni riguarda Dio folo e non ha 
altra intenzione, che di riferirle alla fua Divina gloria, 
trova il ri polo da per tutto per fino nelle più veementi agita- 
zioni , perchè riferendole all’ amóre di quello che le permet- 
te o le invia, arriva cosi all’unico fine dei fuoi penfie- 
ri, eh’ è l’onorar Dio in tutte le cofe, ed in tutte l’dc- 
cafioni . 

Mi llupifco che quelli cheli fono dedicati a Dio in uno 
(lato molto fanto , fi lamentano alle volte quando fono 
impiegati in ufìzj dove vi fono molti movimenti, e chia- 
mano quelle funzioni occafioni di dillrazjpne. 

Per verità non conofeo occupazione alcuna , che vera- 
mente polTa diltrarre , fe non quelle Che ci feparano da Dio , 
ed il 1 olo peccato è quello che può (èpararcenc , Polciachi 
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pgni It’sittima occupazione non folamente non cl fepar^ 
(ia lui , ma anzi è un mezzo per unirci mas^iormcnte . 

Quelli che hanno liti pofTono unirfi a Dio, ritcrendo' 
a di lui gloria quelta amminiltrazione, e fervendo in que- 
^a funzione tanto fpinofa. Lo fteffo può dirfi dei Mer- 
canti, degli Artigiani, dei Soldati, ed in iòmma di ogni 
fotta di vocazione . 

■' Incorno a quefto, il noftro Santo fi fpiega cosi . ( Ui. 
„ 6z. Let. 3.) Siamo pur tutti di Dio tra tanti impacci 
„ che ci preiènta la diverfità delle cofe mondane. Co- 
„ me vorremo noi fargli meglio conoicere la noftra fe- 
„ delta che tra le contrarietà? Ahimè che tanto la foli- 
„ tudine, quanto il Mondo ha i fuoi aflàlti, sifuoiim- 
„ pacci . Da per tutto bifogna aver coraggio ; perchè da 
„ per tutto il Ibccoriò del Cielo è pronto i>er quelli che 
„ fi confidano in Dio, e che implorano la fua paterna 
5, affiftenza con umiltà e con dolcezza. {Pfal. 144. 18.) 

„ Guardatevi bene che la voftra follecitudjne e diligen-i 
„ za non diventi confiifiope ed inquietudine, ed ii\ tu.(- 
„ te le voftre agitazioni rimirate lèmpre il Cielo, edite 
„ a noftro Signore*. O. Dio per voi tòno in quefto Ma- 
3, re; fiate la mia guida, ed il mio Piloto. E poi con- 
,, folatévi , che quando faremo giunti al porto, i piace- 
■„ ri che avremo ci faranno dimenticare dei travagli fo- 
ftenuti per arrivarvi . Ora noi poftìamo andare tra tut- 
„ tequefte témpefte, purché abbiamo il cuore retto, Tin- 
„ tenzione buona , ed un animo collante , l’ occhio ri- 
„ volto a Dio, e ripofta in lui ogni noftra confidenza. 

„ Che fe la forza' della Tempefta c’incomoda un poco lo, 

3, ftomaco , e ci ia girare un poco, la tefta, non ci ma- 
„ rayigliamo punto, ma fubito che farà poftìbile ritor- 
„ niamo a prender fpirito, e facciamo.ci animo per far 
„ meglio in avvenire. Voi camminate fempre in mezzo. 

„ alle yoftre fante rifoluzioni, e di quefto fono ficuro. 

,, Non vi perdete dunque di animo per quelli piccioli 
„ aftalti d’ inquietudine e di collera j qhe la moltiplicità 
„ degli affari domeftici vi cagiona : perchè quelli vi fer- 
„ vono di efercizio per praticare le più care, e le più 
„ amabili virtù, che noftro Signore v’abbia raccoman- 
„ dato. Credetemi che la vera virtù non fi nutrifce nel 
,, ripofo interiore, ficcome i pefci non fono buoni nell* 
acque morte ddle Paludi. 


Digllized by Copglt 


• # 


DI S. Francesco di Sales. 345 

. P A R T E XVIII/ 

CAPITOLO PRIMO. 

Della riputazione. 

C ome avrebbe mai potuto cercare il noftro Santo i fal- 
fi onori i che provengono dalle cariche poTedute per 
lo più da perfone indegne, poiché lino la vera riputa- 
zione che alla line è un ed'etto della vera virtù , non far 
ceva in lui impredìone fe non in quanta poteva ièrvire 
alla gloria di Dio, ch’era runico, ed il principale de- 
liderio del fuo cuore ? 

In occafìone di una calunnia molto importante inven- 
tata contra di lui e iparfa da per tutto , altra cofa non 
dWTe fe non che: io mi fono umiliato, e non ho pur 
detto il bene, che poteva proponere per mia difefa, con- 
tentandomi di nafcondere il mio dolore dentro me ftef- 
io j.). L’ed'etto, che quella pazienza ha fatto 

nafceré iq me, è dato di rifcaldar maggiormente il mio 
cuore nell’ amore di Dio , e di, acc<?n<}ere maggiormente il 
fuoco delle mie fpirituali meditazioni . Albra didì a Dio: 
- Voi liete il mio protettore, ed il mio rifugio in quella 
tribolazione. Voi folo mi potete liberare. O Dio della 
verità, redimetemi dalla calunnia degli Uomini (^.4. 
P/al. jo. 4.. Joan. jz. P/al. 1 18. j4„ ). 

Udite ciò che il no.dro Santo icrìdè intorno quella 
$rand’olfefa della fua riputazione a un’anima da bene, 
che s’appadìonava più di lui dedb . (Li^. Lert.à/.) 
3, Sopra di quedo la Provvi<}cnza sa quanta riputazione 
„ mi da necedaria per far bene il lervizio in cui eda 
„ mi vuote impiegarci ed io non ne voglio nè più nè 
„ meno che quello piacerà a lui ch’io ne abbia. 

Quefta calunnia è riferita nella fua vita ferina dal Matr 
foliter Tom, 2. pag. 79,fee. ediz- 

C A P I T O L O II, 

Della Triflezza. 

S iccome la beatitudine dell’altra vita nella Scrittura è 
chiamata allegrezza (Lef. 25.21.), così ancora la fe- 
licità della vita prefente condde nell’allegrezza, ma non 
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]^ià in ogni Torte di quella; pofciachè r allegrezza degli 
Ipocriti i dice Io Spirito Santo per bocca di Giobbe , h come 
un punto , cioè non dura fé non che un momento ( Cap. 

20. 5.tó. ai.lj.)*. pàffarìo ì loro giorni rielle delizie , ed 
in un momento difcendono nelP Inferno . Le lagrime vengono 
alla fine dalla falfa allegrezza. (Prtò». 14/13.) 

La vera allegrezza non può provenire, che dalla pa- 
ce interiore, e quefta pace non procede che dalla tefti- 
monianza di una buona coTcienza , che vien detta dalla 
Scrittura tm continuo convito ( i.Cor. 13. Prov. ir. 15.). 
Queft’ allegrezza del Signore e nel Signore accompagna- 
ta dalla carità e dalla modeftia , è quella che l’ Appoito* 
lo tanto raccomanda. (^Philip. 

Il noftro Santo (limava tanto quella Tanta allegrezza » 
che in Quella riponeva la felicità di quefta vita, eddgli 
la poflèdeva in modo tale, che un gran Servo di Dio di- 
ceva di lui , che aveva una pace imperturbabile ed inai- • 
terabile^ 

Siccome il noftro Santo età amico della pace e della 
allegrezza dello Spirito Santo , che fecondò S. Tornmaib 
(2. 2. 4M. 28. drap.) (bno i due principali eft'etti della ca^ 
lità, così per contrario era nimico della confulìoney e 
della triftezza. Afcoltiamo come egli parla ad un’anima 
che s’avea da quella laTciatoTor prendere. (L. 3. Le/. 73.) 
y, Retiate férma nella pace, e paTcete il Voftro cuore coA 
y, la Toavità dell* amore celefte , Tenza di cui i noftri cuo- 
„ ri Tono Tenza vita, elanoftra vita Tenza felicità. Non 
t, cedete punto alla triftezza nimica della divozione . Di 
„ che fi «e contriftare una donzella ferva di quello che 
„ Tarà per Tempre la noftra allegrezza ? Niuna cofa dee 
recarci difpiacere o faftidio Te non che il peccato, ed 
„ al fine anco dopo il difpiacere del peccato dee venire 
„ la Tanta confolazione ed allegrezza . 

Quello è tanto vero per quanto s’afpetta alla penitene 
za, che quel gran Re, che Tu fecondo il cuore di Dio, 
dopo aver melcolato la fua bevanda, « bagnato il (uó 
letto con le Tue lagrime, chiede a Dio che gli reftitui- 
Tca l’allegrezza del Tuo (aiutare, e che lo fortifichi col 
filo Tpirito principale . ( Pf. 50. 14. ) 
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CAPITOLO III. 

Velia Vita Morta j e della Morte -vivente . 

« 

V OI mi chiedete la fpiegàzione di quefta breve , 'ma 
fquifìta fentenra del nóftro Santo . „ Bifogna che 
noi viviamo con una vita morta, e che moriamo d’una 
„ morte vivente , che vivifica colla vita del noftro Re e 
del noftro amabile Salvatore. 

Quelle contrarietà che pajono tra loro oppolle , Ibno il 
vero linguag^o, ed il puro Itile della Scrittura , e di S. 

Paolo. V^oi jKte Moni , e la vofira vita è nafcojìa per Gesh 

Crijìo in Dio (_Colo[f. a. Cor. $. 15. ) . Ed ancora; Gesk 

Crijlo è morto per noi j acciocché quelli che vivono nonviva~ ' t 

no pUf a loto Jìejfi , ma a quello ch'è meno , e rifufcitato per 

-loro . E parlando di lui t lo non vivo piti , ma è Gesù Cri^ 

fio che vtve in me . ^Golat. z. io. ) 

Vivere còn una vita morta, e vivete non fecondò i fertfi ' 
e le naturali inclinazioni , ma fecondo lo fpirito , e le 
inclinazioni fbprannaturali . Quefta è una morte fecondo 
la natura , ma è una vita fecondo lo fpirito . Quello è 
\in far morite 1* uom vecchio in noi , per far rinafcere 
dalle fue ceneri l'uomo nuovo . 

Morire di una morte vivente e Vivificante è uh mon* 
tifìcare e crocifiggere la carne còn tutte le fuc cupidigie 
per far vivere lo fpitito della vita e della grazia , che 
c’è Hata meritata dalla vita, e dalla morte diGesù-Cri* 
fio noftro Signore, che sa fat ufcir la vita dalla morte, -, 
come Sanfone trovò il mele nella gola di un rabbiolb 
Lione. (^Judilt. 1 ^ 9 . z.Tim.z.z.ii.') Senza dubbio fènoi 
non muO)amo con Gesù-Crifto , non viveremo con lui, efe 
non fopportiamo con lui , non regneremo nemmeno con lui . 

CA-CITOLO IV. 

Della Mortificazione. . - 

C irca le mortificazioni , le interióri fóno incompara'' 

bilmente più eccellenti delie efteriòri , ed in niur> ' 
modo foggctte come quefte all’Ipocrifia, alla vanità , ed 
alla indifcretezza^ 

Quelle che ci vengono per parte di Dio , o dalla par- 
te degli uomini per permiftìone Divina, fono fempre pièi 
preziofe di quelle'che vengono a noftra fcelta^ s che fo^ 
no figlie della noftra ^Volontà. 

Frat- 
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Frattanto molti s’ intoppano in quefta pietra ; ed 
fendo riflbiuti di abbracciare le mortificazioni che fug- 
gerifce loro la propria inclinazione ,_e che efeguifcono, 
con poca fatica , benché fiano ardue in apparenza , per 
caufa della facilità che vi trovano per la propria pro- 
penfione , fe accade però che s’incontrino in qualcun’al- 
tra proveniente da altra occafione , per leggera che fia, 
pare loro inlòpportabile . 

Per efempio: Quello farà molto inclinato all’efercizio 
della difciplina « del cilicio , dei digiuni , ma per altro, 
farà tanto dilicato nella riputazione, che la menoma bur- 
4a o maldicenza Io metterà in ifcompiglio , e perderà la 
quiete, e la ragione, dando in deplorabili eftremità. 

. Un altro, s’impiegherà con gran fervore nell’ efercizio 
dell’orazione, della penitenza, del filenzio, e di altre fi- 
rniglianti divozioni, ma cadrà in impazienze, in furie , 
ed in lamenti, fenza mifura, e lènza comparazione per 
la perdita di una lite, e per il menomo danno, che po- 
teffe intervenirgli nelle fue fodanze. 

Quegli farà liberalmente limofina ,, farà magnifiche fon- 
dazioni, ma fi confuma in gemiti, e trema da fpavento 
per la menoma infermità , e malattia , e per un legge- 
rifiìmo dolore corporale forma doglianze inelplicabili, e 
fhe non hanno mai fine. ^ ^ 

Secondo che gli uni e gli altri tòno, piò o meno attac-*’ 
cati a’ beni dell’utile, o del piacere, fopportano con più 
o meno pazienza i mali contrari a quella forta di bene, 
fenza confidcrare ,-,jche la mano di Dio è quella che li 
leva, o che li concede come a lei piace. QoLi.ii.) 

Infatti la cagione di tutto.quello è, che noi vogliara fer- 
vir Dio non fecondo la fua volontà , malècondo lanofira, 
a modo nofiro , e non al fuo . Vi pare forfè che quello fia 
giudo ? Non può egli forfè fare delle colè fue , e di noi deÀ 
li, che alili apparteniamo, tutto ciòcche -gli piace? 

Per guarire qiieda malattia in una cert’ anima, il no- 
llro Santo le parla in quedo modo: (L. 4 . Lerr.<54.Ji„Ba- 
eia te fovente di vero cuore le croci; che nodroSignó- 
„ re v’ha egli deflfo mandate . Non idate a guardare di 
„ che forta fieno, perchè quanto, più vili, e quanto più 
„ abbiette ed ingrate che fono, tanto più mentano que- 
„ do nome. Sempre mi fovvicnR quel detto, che benché 
f, fia difpiacevole per un verfo, è però grato è dilettevon 
•, le confiderato per l’aUro. Padre, fia fatto non some vo- 
gl'io io, ma come volete voi.. (_Matt. z6. Joatf. io.) Mad* 

„ ila- 
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^ balena cerca noftro Signore tenendolo , e lo ricerca 
se Ite Afa . E(Ta non lo vedeva nella forma che voleva, 
,, e per quello non fi contenta di vederlo così, c locer- 
„ ca per trovarlo in. un altro modo . Lo voleva vedere 
„ nel Tuo abito di gloria , e non in quello di un vile 
„ giardiniere ma nulladimeno conobbe , che era cgU 
,, fteflb. quando le difie MARtA . 

„ Quindi imparate , che noftro Signore è quello che 
,, voi incontrate in abito di Giardiniere ogni giorno in 
„ quella e quella occafione di ordinarie mortificazioni , 
„ che vi fi, prefentano , e voi vorrefie che vi deffe altre 
„ mortificazioni, più confacenti al- voftro genio; ma le 
„ più geniali non fono Tempre le migliori . Prima chq lo 
„ vediate nella fua gloria, vuol piantare nel vofirogiar- 
,, dino molti fiori piccioli e baffi , ma a modo fup , e 
,, quella è la cagione, per cui ò vellito così . Siano pur 
„ Tempre i nofiri cuori uniti al fuo, e le npUre volontà 
„ al fuo beneplacito, e non dubitiamo. 

CAPITOLO V. /' ■ ' 

' Del P amore del Projftmo, • . 

Q ueir amore è naturale • E’ molto facile 1’ inneftare 
il Ibprannaturale fui naturale, ed amare per amor 
di Dio quelli che amiamo con un amore naturale; 
ma non è tanto facile ramarli col folo amore fopranna- 
Uuale, 1 ’ . . 

Ma mi dirà qualcuno, è forfè malfatto l'amare il prof> 
fimo a caufa del bene eh’ è in lui? A quello; rifpondo di 
nò, ed in quefto, confille l’amor naturale, che fi chiama 
di amicizia. Ma fe è diffii:ile il purificare talmente l’a- 
more di amicizia naturale da ogni interelTe, che noi non 
amiamo l’amico perchè ci piace, per lo contento che ne 
ricaviamo, egli è ancor più difficile il purificare Pamó- 
. re di amicizia foprannaturale, di modo che noi non amia- 
mo niente in lui fe npn Iddio , e la fua fantiffima volontà • 
Quello è un gradino delPamore del pmffimo, che not\ 
fanno fe not^ quelli che fono molto avanzati nella .vir- 
tù . -Ivi s’ incontra l’amore de’ nemipi , e di quelli che ci 
fono, d’ incomoda , pofciachè l’amar quelli che ci confo- 
lano, e che ci fanno del bene, è cola facile, e che non 
* .ricerca virtù alcuna. Ma l’amare quelli phe ci fatino del 
' , e che. ci recano incomodo feuz’altro motivo fe norr 
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perchè quefto piace a Dio , quefto è amare il proflìmo 
con un amore veramente foprannaturale , ed amarlo m 
Dio, ed in ninna altra cofa. 

Ecco come fi fpiega il noftro Santo fopra di ciò , bi- 
„ fogna che abbiamo un cuore buono , dolce , ed amo- 
/ „ rofo verfo il proflfìmo, e particolarmente quando ci ag- 

j, grava, e ci difpiace : Pol'ciacchè allora non abbiamo 
„ niente in lui da amare, fe non che il rifpetto del Sai* 
3, vatore, che rende fenza dubbio l’amore più eccellente, 
3, e più degno quanto è più puro, e più netto dalle con- 
„ dizioni delle cofe mortali . 

Soggiungerò a quello del Santo un altro mio rifleflTo , 
che queft’ amore di carità verfo il proflìmo, cioè puro e 
fpogliato da ogni intereflè fuor che da quello di Dio, non 
mi fembra meno difficile da praticare verfo i nollri più 
cari amici, e benefattori , che verfò i noftri nemici , e 
le perfone incomode e difpiacevoli . 

E la mia ragione è quefta , perchè una cofa pura deve ede- 
re efentedaocni mefcolanza. Dunque chi ama puramente 
in Dio e per Dio, dee unicamente amare in confiderazio- 
ne di Dio fenza aver riguardo alcuno alla Creatura. 

Dunque, dirà un altro, per non amare il proffimovir* 
tuofo o benefattore, {'e non che in Dio , doveremo ede- 
re o ciechi per non vedere le lue virtù, o ingrati per non 
riconofeere i fuoi benefizi '■> ^ > ^do- 

vendoli riferire l’uno e l’altro a Dio ; pofeiachè chi ha 
/atto quello ch’è virtuofo, fe non il Dio delle virtù? chi 
gli ha dato il mezzo di larci del bene , iè non quegli uj 
cui procede ogni dono buono e perfetto ? Amarlo dunque , 
perchè è virtuofo e benefattore , riferendo le fue virtù , 
ed i fuoi benefizi a Dio loro prima forgente , quello ò 
fempre un amarlo in Dio , e Dio in lui , fe fi vuol ri- 
guardare l’intenzione di chi ama. 

Ma perchè fuccede per Io più , che noi ammiriama le 
fue virtù come le fodero fue proprie, e come fe leavef- 
fe da sefledb, e per confiderazione de’ fuoi benefizi, per- 
chè ci fono utili , fenza riferirli a Dio , ovvero quando 
li riferiamo a lui , facciamo ana mefcolanza dell’ amico 
con Dio, non preferendolo, o uguagliandolo a Dio , ma 
congiungendolo ed amandolo con lui; e ^ quedodico, 
che l’amore foprannaturale del proffimo Ir trova in -po- 
che anime in tutta la fua purità, elTendo molto rareoud- 
le che amino Iddio folo nel proflìmo , ed il proffima 
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in nìun’altra cofa che in Dio ; tanto queda feparazione 
i iliÀìcile da mettere in pratica. - 

CAPITOLO VI. 

Del tempo della fua malinconia. 

I L tempo della fua malinconia era il Carnovale, tem- 
po di difordini, e di diffolutezze , e che a guifa di un 
torrente trafporta i più collanti , ed i più fervorofi nel- 
la pietà a qualche Torta di libertà. 

Siccome egli era infermo con gl’infermi , cosi ardeva 
di zelo con quelli, che rellavano fcandalizzati . (2. Cor. 
11.29. ) E chi non fi fcandalizzcrebbe di vedere in mez- 
zo al Criftianefimo a tefehrare ancora la feda dei Bac- 
canali, che celebravano i Gentili? Quello è cagione che 
il nome di Dio è bellemmiato, e la religione cattolica a 
torto biafimata , quali che permetteflè , ciò ch’elTa non 
può impedire , e quali che ordinalTe ciò che fopporta con 
dolore , e comandalTe ciò che deteda , e contro di cui 
grida quanto che può per bocca de’ Tuoi Predicatori . 

Forfè che a voi non difpiacerà il fentire in che modo 
il nodro Santo fi lamenti di quel tempo con una voce 
di tortora , e come il pellicano nella folrtudine , ed il 
palìèro folitario (^PJ. 101.7. &y.') • Sappiate, dice egli , 
che quedo è il temjpo della mia malinconia : pofciaché 
dal giorno dell’ Epifania fino alla Quarefima Tento dra- 
nidìmi movimenti nel mio cuore ; perchè benché fia af- 
fatto milèrabile e detedabile, fono però pieno di dolore 
in vedere tanta divozione che fi perde, voglio dire tant' 
anime che fi rilalTano . Quelle due Domeniche ho olTer- 
vato che le nodre Comunioni fono diminuite della me- 
tà, e quedo m’ha molto difpiaciuto , perchè quelli che 
le facevano fe non diventaffero cattivi , perchè cedano 
di elTer buoni? Se non per altro almeno per cofeda nien- 
te , e per la vanità . E quédo non è motivo da fentire 
un gran dolore? 

Ecco i prefervativi che il Santo Velcovo preferiveva 
contro i Balli . 

1. Nello dedb tempo che voi fiete nel Ballo, molt’anime 
ar ìono nel fuoco dell’Inferno per li peccati commedi nel 
.Ballo, o per caufa del Ballo. {Pilotea }.Par. c. 3?.) 

2. Molti Religiofi, e perfone di pietà fono nello dedb 
tempo innanzi a Dio, e cantano le Tue Lodi, e contem- 
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plano la fua pietà . O quanto meglio è impiegato il lo- 
to tempo che il voftro! 

3. Nello fteflTo momento che voi avete ballato , molt’ 
ànime fono ìpìrate in grandi angqfcie . Molte migliaia 
di Uomini , e di Donne hanno patito gran dolori nei lo- 
to letti, negli fpedali, nelle Contrade , per Podagra, per 
Renella , e per Febbre ardente . Effì non avevano ripo- 
fo alcuno mentre voi non avevate compaflione alcuna di 
loro . Credete voi che non fuccederà lo ftelTo a voi di 
dover gemere intanto che gli altri balleranno , come fa- 
tede voi ? 

4. Noftro Signore, la Beata Vergine , gli Àngioli, ed 
i Santi v’hanno veduto a ballare . Qiianta compaltìonè 
hanno avuto di voi , vedendo il voftro cuòre impiegato 
ed intento a quelle vanità. 

In tanto che voi eravate al feftino, il tempo è paf- 
fato, e la morte fi è avvicinata; vedete ch’effa fi burla 
di voi, e che vi chiama al fuo ballo j in cui in luogo di 
Tuoni s‘udiranno le lacrime dei voftn attinenti , ed in 
cui voi farete un fol pafTb dalla vita alla morte . Quello bal- 
lo è il vero palTatempo dei mórtali , poiché fi palTa da uii 
momento di tempo aH’eternità, o di beni o di tormenti. 

Il Santo racconta altróve la converfibne di un giova- 
ne dilToliito , che non vi difpiacerà di fèntire in qucdò 
luogo. (Teotim. /. 8. c. io.) Quando ero giovane, dice il 
Santo, e lludiavò a Parici, due Scolari, Tulio dei quali 
fera Eretico, confumando la notte nel fobborgo di S. Ja- 
topo in difoiìellà , udirono fonare il mattutino dei Ccr- 
lofini ; l’Eretico dimandando alTaltró perchè fi fuonaffe à 
quelTora , Tàltro Jili riipofe , e gli defcrilfe con qiiantà 
divozione fi celebraffero gli uflfìzj divini in quel Santd 
Monallero : O Dio , dilfe l’Eretico, quanto è differente 
dal nodro l’Efercizio di quei Religiofi . ElTi fanno quello 
degli Angioli , e noi quello delle beilie ; e volendo vede- 
re per ifperienza il giorno dietro ciò che gli aveva inle- 
gnato il filò comp ignò, trovò quei Padri nei lóro luoghi 
difpofti a guifa di (latue di marmò , immobili feriza far 
altro che recitate i Salmi , il che facevano con una af^ 
tehzione , e divqiione veramente Angelica , fecondo il 
collume di quel ^fantq Ordine ; dimodoché quel povero 
gióvane tutto pieno di flupore fi cortfolò grandemente ili 
vedere che Dio é sì bene adorato tra i Cattolici, e fece 
rlfoluzione, come poi efèguì , di unirli al grembo dellà 
Chiefaj veri ed unica fpofà di quello che Taveva vifitàf' 
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to con la fua ifpirazione , mentre fi trovava nell’abbo- 
rainazione fuddetta. 

CAPITOLO VII. 

Del defiderìo^ e dell'amore. 

^Ome Tamore tra le affezioni ragionevoli è la primi 
e la più nobile produzione della volontà, così ilde- 
fiderio è il primo effetto, dell’amore . Amare in generale 
è volere il bene tanlo aflènte quanto prefentci 

Il Oefiderio è l’amore del bene affertte , e l’allegrezza 
è l’amore del bene prefente . Quegli che prende piacere 
in amare, ha ancor piacere in defiderare , e quanto più 
fi ama ciò che fi defidera, più fi defìderadì amarlo < 

Defiderare di amar Dio è un grand’avanzarhento per Be'* 
quiftar quefi’amore , e doppo che fi ama il defiderare di 
amarlo ancor più è un grande ftimoloj ed uri eccellente 
mezzo per far progreflb in queft’amore . Quell’ è il defi- 
derio dei poveri , che Dio efaudifee sì volentieri ( P/. lò. 

17. )•, e la preparazione dei loro cuori, alla quale preda 
s\ liberalmente orecchio, e che fece chiamate il Profeta 
Daniello (c.p. v.ij.) Uomo di defiderj. Chi ama bene^ 
defidera bene; chi defidera bene, cerca bene ; e chi bert 
cerca ben trova; è chi trova la grazia, trova la vita, tf 
ripone la fua falute nel Signore. 

Sentite un bel detto del noftro Santo a quello proposi- 
to . (/.4- Lc/f. 17.),, Nonbilbgna dimandar niente aDid 
„ cori tanta iffanza , quanto il purò , e Tanto . amore del • 

„ noliro Salvatore. Oh quanto egli ci fa defiderare. que- 
,, Ho amore , e ci fa amare quellò defiderio ! poiché la ra* 

,, gion vuole , e che noi defideriamo di amare ciò che 
„ non può effere abballanza amato, e che defideriamo vo- 
„ lentieri ciò che non può effere abballanza defiderato. 

CAPITOLÒ Vili. 

Della Morte ; 

N OI diciamo nella riollra lingua, che quegli che tòno 

morti, fono paffati , quali che volefitmo dire ; che ^ 

fono paffati da quella ad una miglior vita ; e a dire il 
vero la dimora , che noi facciamo in terra nei giorni 
della nollra Carne, ed a cui diamo il nome di vita, è piut* 
torto una morte , che una vita , poiché ógni momento ci 
Conduce alla tomba 1 

Que- 
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Queflo faceva dire ad un antico Filofofo , che noimucK 
iamo ogni giorno, e che ogni giorno ci viene levata una 
parte del noitro eflTere . Quindi è quel bel detto della rag- 
gia Tecuita , noi mimiamo tutti , e fiamo falla terra , come 
le correnti delP acque , che vanno tutte a sboccare nel mare . 
(2, Reg. 14. 15.) 

La natura ha improntato in tutti gli Uomini l’orrore 
della morte: Il Salvatore (leflTo prendendo la nodra car- 
ne, e rendendoli in tutto fomigliante ai Tuoi fratelli fuor 
che nel peccato (/fe^.4, 15.) , non ha voluto effèr efen- 
te da quella infermità, benché fapeflè che quello pafllig- 
gio lo dovea efentare dalle umane miferie , e trasferirlo 
in una gloria, che quanto all’anima già poITedeva. 

Un antico diceva , ( Mala mots putanda non efi quam 
bona vita pracejfit ; neque enim facit malam mortem nifi 
quod fequitur mortem . che la morte non dee efliere tenu- 
ta per un male, nè confiderata come difpiacevole , quan- 
do li ha premefTo una buona vita, perchè niente la ren- 
de tanto i'paventevole , quanto ciò che la fegue. 

Ma contro quedi terrori , che nafcono dai timore dei 
divini giudizi , abbiamo lo feudo della fanta fperanza , 
che facendoci riporre tutta la nodra confidenza non nel- 
la nodra virtù , ma nella fola mifericordia di Dio , ci 
adìcura che quelli, che fperano nella flia bontà, nonre- 
dano mai confufi nella loro afpettazione . (P/. 24. j. ) 

E' vero che ho commedb molti falli . Ma chi farebbe 
quel pazzo , che penfafTe di poterne commettere più di 
quelli , che Dio è capace di perdonare , ed aveffe l’ardire 
di mifurare la grandezza dei fuoi peccati con l’immen- 
fità di queda infinita mifericordia , che ^li annega nel 
profondo del mare dell’obblio , quando c« pentiamo per 
amor fuo? I foli difperati, come Caino , dicono , che il 
loro peccato è si grande che non v’è più perdono po- 
fciachè in Dio v'è una mifericordia cd uri abbondante re- 
denzione ^ ed egli è quello che redime ìfraello da tutte le fue 
iniquità . ( Gen. 4. i j . Pfiig.j.') 

Àfcoltate come il nodro Santo confolava un’anima cir- 
condata, ed adalita dai terrori della morte, e del giudi- 
zio , che fegue do^H) di quella . ( /. 4. Lstt. 2p, ) „ E' vero 
„ che la morte è fpaventevole , ma l’altra vita, che Dio 
5, ci concederà è molto defiderabile , e non bifogna pun- 
„ to diffidare di entrarvi , pofciachè benché damo mifera- 
j, bili, non faremo mai tanto miferi quanto Dio è mife- 
ricordiofo verfo quelli, che lo vogliono amare, e che 
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„ hanno collocato in lui tutte le fue fteranze. S. Carlo 
„ Borromeo- eflèmlo vicino alla morte fi fece portare l’im- 
„ macine del Crocifìflb per raddolcir la fua morte con 
5, quella del Salvatore . Il miglior rimedio di tutti con- 
„ tro il timore della morte è il penfare a quello ch’è la 
„ noftra vita, e mai non penfare dell’uno che non fi u- 
y, nifca anco il penfiero dell’altro. 

E' bensì vero fe vogliam confiderare. i noftri peccati 
partati , dobbiam fempre amaramente temere -, ma bifogna 
che andiamo piii innanzi , e che chiamiamo a noftro foc- 
corfo , la fede , la fperanza , e l’amore della Divina , ed 
infinita bontJi. Così la noftra amarezza fi convertirà in 

f tace, il noftro timore da fervile diverrà cafto, e fìglia- 
e , e la dirtklenza di noi ftertì per altro molto amara fa- 
rà raddolcita dalla confidenza in Dio. 

Quegli , che folo teme , e diffida fenza fperare , e con- 
fidare, rartfomiglia a chi coglie le fpine , e lafcia le ro- 
fe . Quegli che fi confida in Dio farà come il monte Sion , 
che mai non fi fcuote per qualunque procella , che faccia . 

(py: 124. 1.) 

CAPITOLO IX. 

Dei dolori interni, 

S iccome nfella vita efteriore , e corporale i bei giorni 
fono più rari , che gli ofcuri , piovofi , e malinconici , 
ertèndo fatta quefta vita in guifa-, che le fpine forpaflTa- 
no di molto le rofe ; cosi ancora nella vita fpirituale fi>- 
110 più frequenti le aridità, e le ofcurità che le confola- 
zioni , e 3 i lumi celefti . Davidde trovandoli in jjueft’an- 
gofcie fofpirava, e diceva a Dio, che gii reftituirtè l’al- 
legrezza del fuo falutare , e lo confermarte col fuo fpiri- 
to principale. (?/. 50. 13.) 

Frattanto in quefte anguftie , ed in quelle difficoltà fi 
raffina l’amore Divino, e la pazienza fondata fulla dile- 
zione fi elèrcita, e produce opere molto perfette. 

. Molti a torto s’immaginano, che allora Iddio fìa fde- 
gnato, benché non fentano rimorlb alcuno di confcien- 
za ( i.Jo<m. 3. 20. 2. Co». I. II.). Pofciachè egli ha detto, 
che farà con noi nella tribolazione (P/. pò. ii.) , e che 
fenza portare la Croce non fi può ertèr degno di lèguitar- 
lo , ertèndo la Croce il contrartègno degli detti . (Lmc. 
14. 27. p. 4. ) . 

Quando nacque Gesù , in tanto che quei Pàftori erano tra 
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tanti, e tra gli fplendori celefti, Maria, e Giufeppeerài 
no nella ftalla tra le lagrime del fanciulletto , e nelle o- 
icurità della notte; e pur chi preferirà la condizione dei 
primi a quella di quelli , e Chi non vorrà piuttofto ellère- 
con Gesù, con Maria, e con Giufeppe tra le ofcurità, clic* 
nelle allegrezze dei Pallori benché foflèro angeliche? 

San Pietro nella gloria del Monte Tabor cficéva, qui' fi, • 
Jìa bene', fucciamoci tre Tabernacoli e pure non fapeva ciò, 
che fi àiceffe: (Luap. Sj.) ma l’anima fedele ama altrat* 
tanto Gesù sfigurato fui Calvario tra le tenebre, infanguina- 
to, crocifillb, inchiodato, edinmez^o allefpine, ed agli 
orrori della morte, e tra (quelle si funelle circodanze dice 
con tutto il fuo cuore, facciamo qui tre abitazioni , una per 
Gesù, l’altra per la lua fanta Madre , e la terza pel fuó di- 
letto Difcepolo . Quello è un rifledb del nodro Santo , ilché' 
vi dico , acciò lo abbiate in niaggior venerazione < 

CÀPITOLÒ X. 

Dei lamenti Impazienti. - . 

I L nodro Santo dimavà , "che'pon fi pofla far lamentò 
alcuno per giudo che fia fenza qualche forte di amoi*- * 
proprio, e che il lamentarli molto lungamente è un evi- 
dente fegno di troppoamoré verlo se dedì, o per dirtne- 
glio di una manifeda viltà. 

Pofciachè finalmente a che fervono i lamenti , fe nò» che 
adempir l’aria; edafarfapereatuttoilMondoiItorto,chtf 
pretendiamo eflTerci fatto , e che fopportiamo mal volentieri , 
e non fenza qualche defiderio di vendetta ? (¥f.6ì. io. ) 
Frattanto gli Uomini s’ingannano nei loro fentiihenti ; 
perchè l’ intenzione di quelli , che fi lamentano noti è di 
elTer tenuti wr impazienti. Anzi dicono die fe nonfodè 
quedo o quello, vorrebbono ben dire, e fare qualche altra 
cofa , e che fe Dio non avedè vietato la vencietta ; fi vor- - 
rebbono molto ben rifare ... 

Queda debolezza di fpiritò è molto degna di còmpadìoné ^ 
e del tutto indegna del coraggio di chi ècoiifacratO al ièr- 
Vizio della Croce di Gesù-Crldo . 

Non pretertdi.amo giammai non edèr lecito il lamentarli 
trai dolori ecc.rdtvi del corpo o dello fpiritd , o lielle grandi 
difawehture i Giobbe quello fpecehiO di pazienza ha fatttì, 
molti lartiènti fenza pregiudizio di queda virtù , che l’ha re- 
" fa tanto fiamofo a]tpredb i poderi , e tanto ditnato da Dio ^ 

Moti 
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Non folo non farebbe ben fatto, ma forfè farebbe pec- 
cato il tener nafcofto un dolor corporale fotto pretefto dì 
fusfiire i lamenti; ifènza ricorrere al medico , nè arimedi* 
. pericolo della mòrte . Iddiò fteflfo* 

cii è ^rfettiffìnio ci fa fentire ì fuòi lamenti contro i pec- 
catori in una infinità di patii della Sacra Scrittura . 

; Bifógna adunque tenere dn ciiifto temperamento , e ben- 
ché alle volte fi debba foffrirè tacendo , altre volte però 
bi fogna e fpri mere i fuOi giudi dolori ; avendo piatito, e 
gridato altamente per la morte di Lazzaro, ed in Croce 
il Figliò di Dio eteniplare della vera perfezione . La mi- 
fura che fi debbe tenere ne’, lamenti è quella della difcre- 
zione ., che Sant’Antotiiò chiama là Reggente ; e la Go- 
vernatri ce del Regno delle virtù., 

A queftò propòfito abbiamo un’eccellente iezione fatta 
dal nottrò Santo ; ( L. 4.. 15.) „ Bi fogna afienerfi , dice 

„ egli, da uria infenfibile imperfezione, ma molto nociva i 
„ da CUI pochi s attengono , ed è che fe incominciamo a 
5, cenni rare il prottlmo , e lamentarci di lui , il che do- 
„ vreffimo far molto rare volte , non finiamo mai; mari- 
a tòrniamo fempre da capo , e repetiamò i hòftri lametì- 
ft tt; e le noftre doglianze fenza fine , eh’ è fegno di uiì 
3j cuore_ ofiefb , . ed appafiìònato , è che non ha ancora la 
„ Vera parità. I cuori grandi, e geiìerofi non s’affliggó- 
}} no che per grandi cagioni , ed ancora per quedecagip- 
” - * non badano alla padìone, e fe patlanò lo 

, e lènza premura „ . Qued’ul- 
tirne parole fono la vera pietra del paragone che fa co- 
nofeere 1 lamenti ingiudi da quelli che fono giudi, per- 
chè ficcqme quelli fonp fempre inquieti , e fcòncettati ; 
cosi quedi fono, fempre tranquilli, dolci ,. amabili, ijuie- 
t > e fqmiglianti al gemito della Colomba che non hà 
nele; e fi lamenta iòlo per amore. 

« 

C A P ì' T Ò L Ò XL 
; DeUf aujìentà ìndlfcrete . 

T JNÒ degli fcògli in cui fogìiònd urtare quelli : èhè in- 
r^ ‘la.rfi alla divòziòne, è l’ufare l’aude- 

S con poca dUcrezione.Effi credono di non farne mai 
afjaftanza , e volendo a viva forza riifiediare à’ falli paf- 
lau, credendo dr far bene, guadano il tutto con la fùà 
«rt/l j ^o Spinto malignò che fi ferve di tutto' a 

«tri danni , fi prevale di ^uedi 'finoderati fervori per 
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renderli poi inabili al fervizio di Dio per mancanza del 
corporale vigore . 

Bilcona aver la mente più aperta, e ricordarli che Dio 
ricerca^ da noi un fervizio ragionevole , e che vuol’ eilèr 
onorato con giudizio ( Rom. 12. i.) . S. Bernardcrnel prin-* 
cipio della fua Converfione s’intoppò in queda pietra , 
ma verfo il fine di fua vita fi lamentava delle' fue parta- ^ 
te aurterità , come gli altri fi lamentano de’ loro difordini , 
e per umiltà le chiamava gli errori della fua gioventù . 

( Pplm. 24. 7. ) 

Conofco una perfona d’infigne virtù, e dottrina , che 
ha rovinato la lua compleflione per altro la piùvigorofa 
che mai abbia veduto, e fe n’avvide, ma troppo tardi di 
quella tentazione . Feci ogni sforzo per moderare i fiioi 
lervori . Ma la verità che diceva, non era da lei creduta . 

Ad unarcligio('a, che fotto pitteftp di penitenza prati- 
cava rtraordinarie aurterità corporali, di culla fua debo- 
le, e dilicata complertlone non era capace, il noftro San- 
to diede quello conliglio degno della fua dolcezza, e del- 
la fua prudenza ; Non caricate troppo il vollro deboi cor- 
po con altre aullerità , che con quelle prefcrittevi dalla 
regola . Confervate le vollre forze corporali per lèrvizio 
di Dio nelle pratiche fpirituali , che fpertb dobbiam la- 
fciare, quando abbiamo indifcretamente caricato il cor- 
po, che dee con l’anima efercitarle. 

Pochi fon quelli , anco tra le perfone di fpirito, che in • 
quello punto non fiano mancanti. Ertèndo lo fpirito fempre 
pronto ad opprimere la carne inferma , non confiderà che fio- 
come egli non può lòpportarla quando è troppo pefante , 
così erta non può fopportarlo, quando è troppo indebolita. 

CAPITOLO XII. 

La gloria di Dio è il fine di noftra Jalute. - 

S I defidera che io fpieghi quello detto nel nollro San- 
to ? ( L. 4. Leti. 30. ) „ Ciò che noi facciamo per la 
„ nollra falute è fatto pel fervizio di Dio | 7 pofciachè il 
„ nollro (lertb Salvatore altro in quello Mondo non fece 
„ che la nollra propria falute. 

A quello foglio dire , che quegli , che ferve Dio Iblo 
per la ricompenfa anco del Paradifo, non propone prin- 
cipalmente agli occhi rtioi la gloria di Dio. 

Dimandate alla maggior parte de’ Crilliani , perphè fac- 
ciano buone opere i e vi ril^nderanno che le fanno per 
. . fal- 
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falvarfi. Ma Te vói feguitateà ricercare, ^rchè defideran» • 
tanto di falvarfi, vedrete ben torto che parlando la boc- 
ca con Tabbóndanza del Idro cuore, vi confefieranno li- 
etamente , che la loro principal inWnzione fi è quella 
di confeguire i beni utili, dilettevoli , ed onorevoli che 
afpettano nella celerte felicità . Se voi fate loro menzio=* 
ne di glorificar Did, v’accorgerete che quello appreflb lo- 
ro tiene il fecondo luogc^ 

E purè l’ultimo fine per cui Dio ha creatò il Paradifo j 
t tutte raltrecofe, è la fua propria glòria , énonla nortra 
. 5 il fine pròrtìmo, ed il mezzo per arri- 

vate a querto ultimo . Così l’intendéva il Profeta , quando 
parlando della Celerte beatitudine, e chiamando beati gli 
fibitanti di quella Celerte dimora, non diceche fiairo tali- 
per gli onori, per le delizie, e per le ricchezze che godo- 
nó, ma perchè loderanno Dio ne’fecoli de’fecoli . 

E' dunque vero , che ciò che noi facciamo per la nortra 
falute , è fatto pel fervizio di Dio , purché riferiamo la 
nottra falute alla fUa gloria, come a fuo ultimo fine. F’ 
ancor vero , che il nortrò Salvatore in querto Mondò il 
tutto fece per lalvarci , e che querto fu il fuo fine prof- ' 

fimo , ma che riferì il tutto alla gloria di fuo Padre j ♦ 
Xjoari.S.sà.) Come ad ultimo fine , dicendo egli ftefTo , 
che non erà venuto per cercare la fua gloria, ma laglo*- 
ria^ di quello, che l’avéa inviato, fino a proteftare , che 
sei cercafle la glòria fua , querta farebbe un niente , è 
del tutto Vana, fè la gloria di Dio noh forte il fuo fine • ' , 

principale; • . 

' Così dobbiamo intendere il nòftro fimbòlo, quando di^ 
ce che Gesù Crifto per amor nortro^ e per la nortra falu-. • 
te è difcefo da’ Cieli , s’è Incarnato , s’è fatto Uomo i ed 
e “*to^ Crbcefirtó . Pofciachè quella parola per noi non ìi * 
debbe intendere come fe nói , e la nortra falute fortìmó 
1 ultimo fine deiriìicarnazione , e della Pafllone di Gesù- 
I ermo, e non la gloria di fuo Padre. ^ 

CAPITOLO XIII. 

Éella Benignità, e della pazienza verfo se JìeJfi* 

D Ovendofi prendete la mifura, ed il modello dell* amo- 
re, che Iddio vuole che portiamo al proffìmo, dell’ 
amòre giurto , e Criftiano che dobbiamo portare a noi 
«erti ; ficcome la carità ch’è paziente , e benigna ci ob- 
bliga a correggere i difetti del ptortimo con uno fpirito 
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Ài dolcezza y cos\ vuole ancora che non fi tenga condat-, 
diverfa nel correggere se fiefii , e che non fi proccuri 
Ji rjmetterfi dopo le fue cadute col maltrattarci ruvida- 
mente, ed afpramente. , , , . 

*■ E che , dir^i un altrq , dobbum dunque adulare^ noi 

chi v’ha detto, che correggendo il proffìmo, fi deb- 
ba adularlo? L’adulazione è l’ckiio. di cui parla il Profe- 
ta C Pf. 140* 5 ) 5 e con cui non vuole, che fi unga il ca- 
00 del peccatóre All’incontro dobbiamo aitare il buca 
Samaritana IO. 44,), che Iparge l’olio , ed il vina 

nelle piaghe del ferito , mefcolando la foavi^à delle pa- 
role colla naturale amarezza della riprenfione , Ripren- 
dere il profilmo ingiuriandolo , e minacciandolo , non è 

vn corregcerlo, ma un irritarlo. . -r , - 

Ora fe noi dobbiamo temperare in quefta guifa le ri- 
nrenfioni , che dobbiamo fare al noftro profllmo , per- 
chè non avremo la fteffa pietà verfo noi defil, tanto pifi 
che niuno odiala fua propria carne? (^Ephef.’^.ii.Matt.j.iz.'y 
E fe dobbiam fare altrui ciò che vorreflìmp che gli altri, 
faceflero a noi *, perchè non faremo a noi ftefil ciò che 
la retta ragione c’infegna dover noi fare agli altri? 

Sentite un’eccellente'^lezione del noftro Santo in quefto 
propofito. (L.4. Lett.il.') Quando commettiamo. qual- 
^ che fallo, efaminiamo fubito il noftro cuore , e ncer- 
” chiamo, s’è ancora vivamente , ed interamente rifolu- 
” to di fervir Dio, e fi>ero che ci rifponderà di s\ , e che 
” foftVirebbe piuttofto mille morti , che lafciare quefta ri- 
lòluzione . Ritorniamo a dimandargli , perchè dunque 
” metta il pià in fallo , e fia di quando in quando tanto. 
”” vile’ Rifpònderà , ch’è ftato feoperto all’improvviio ; 
” madie adefib è rimefib nello ftato, primiero. Dunque 
” dobbiam perdonargli , poiché non ha errato per infe- 
” deità , ma, per infermità . Bifogna dunque correggerlo 
dolcemente, e tranquillamente, e non irritarlo, eper- 
” turbarlo maggiormente. Gli dobbiam dunque dire, mio 
cuore , amico mio,^ fagevi animo in nome di Dio, fe- 
” Euitiàmó la noftra via , attendiamo a noi ftefii, edin- 
” vochiamo. in foccorfo il noftro Dio . Dobbiamo ufar 
” carità verfo l’anima noftra , e non maltrattarla perfi-. 
” no che non erra con piena deliberazione. 

” Non voleva che fiacculàfie mai se ftefib ecceffivamente, 
nè cheftefaggerafi’ero troppo i fuoi difetti ; non che volefie , 
che fi dovertèro fopportare i vizj ; ma voleva che non li dal,r 
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fè occafione airanima di perderfi di coraggio, o di irri- 
tarfi fotto pretefto di umiliarla . Bifogna Tempre tenere 
la via di mezzo umiliandoiì fenza perderli di animo , e 
facendoli animo con umilt^i . 

„ Siate giufto , dice il noflro Santo (L.4. Lert.jó.') ^ 

,, non ilciilate e non acciiTate la povera anima voftra , 

„ fe non dopo matura conlidcrazioiie, per timore che fe 
„ voi la fcuTate lenza fondamento , non. la facciate di- 
„ venir troppo infoiente ; e le l’accufate leggermente non 
„ la facciate perder d’animo, e divenir pufillanine. Se- 
guitate la voftra ftrada con femplicità , che voi cosi 
„ To farete con licurezza . , 

Per quefto raccomamlava Tempre la pazienza verlb noi 
HelTi; perchè è una vera impazienza quando li concepi- 
fce Tdegno contro noi ftclli , e quando il aoftro occhio 
interiore è turbato dalla collera contro- di noi medefimi 
(P/.d. 8. ) . Un Giudice appallion ',to non fa mai buona 
giuftizia , e tutte le colè che li mirano con un criftallo 
tinto di qualche colore, ci compariTcono. tutte delloftef* 
lo colore del criftallo. 

Siccome la pazienza opera perfettamente, cosi l’impa- 
zienza Tempre s'inganna, ed accade bene Tpeftb, che vo- 
lendoli adirare contro certi falli leggeri, quell'ira è peg- 
giore dello fteftb fallo contro cui è concepita . Vi Tono 
certe perfone si violenti , che per un vetro rotto inav- 
vertentemente da un domeftico, gli diranno mille ingiu- 
rie , e lo batteranno crudelmente . Chi non verte che la 
correzione è mille volte peggiore del fallo? 

Intorno a quefto abbiamo un bel documento delnoftro 
Santo (L.4. Lp». 3SS*)* ì-> Sappiate, dic’egli, chela vir- 
„ tù dcdla pazienza è quella che mette in Talvo la mag- 
5, gior parte della perfezione , e fè dobbiamo averla co- 
„ gli altri , dobbiamo ancora averla con noi ftelfi .. Quel- 
„ li che afpirano al duro amore di Dio, non hanno tan- 
„ to bifogno di pazienza cogli altri, quanto con se fteA 
„ fi . Dobbiam fopportare le noftre proprie imperfezioni 
„ per arrivar alla perfezione \ dilli fopjiortarle con pa- 
„ zienza , non gi<à amarle , o accarezzarle , l’ umiltà nu- 
„ trendoft in quefta fofterenza . ^ 

Vedete com’egli c’infegna a fortificarci , e profittare 
de’noftri proprj difeapiti. Quefto è un riforgere utilmen- 
te , per mezzo delle noftre proprie cadute , e ièmpre più 
abbaftarcì, e profondamente avanzarci nell'umiltà. 

Z 4 CA- 
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CAPITOLO XIV. 

' Della Sufficienza. 

N on parliamo qui della fuflfi.cienza , eh’ è un ramo di 
orRoqlio, e della vanità, dalla quale prendono il no* 
me audli che fi chiamano fufficienti ; ma di quella di 
cui diceva queU’aritico , che ciò eh’ è fiifficiente è Tempre 

f ironto, e che non fi ha inquietudine alcuna, Te non per 
e cole Tuperflue , ed ancóra òhe Te noi viviamo Tecondo 
la natura non Taremo mai poveri , e che Te viviamo Te- 
condo l’occafione, non Taremo mai ricchi. 

L’eflèr contento di ciòche bafta , e perTuaderfi fermamen- 
te che ciò chev’èdi più o é cattivo, o pure s’ accorta al 
male , è l’unico mezzo per menare una vita tranquilla , e 
per coniéguenza felice. 

.Quefta'non è opinion mia, ma è Tenfimento delnoftro 
Santo, che fi congratula con un’anima da bene , perchè 
fi contentava della Tufficienza, Tenza niente più defidera- 
re Quefte Tono le parole del Santo . (L/^4. Lfrr. 32.) 
„ Sia lodato Iddio per la contentezza , che avete della 
Tufficienza da lui conceffavi ; e continuate a render- 
„ gliene grazie, poTciachè la vera beatitudine di quella 
„ "vita temporale e civile confifte nel contentarli della 
„ fufficienza, perché chi non fi contenta di quella, nort 
„ farà mai contento di niente ; e come dice il voftro 
,f libro , così da voi chiamato , quegli cui non bafta ciò 
„ CÒ' è Baftante, non avrà mai niente che poffa per lui effe* 
M re obbaflanza. 

Piaccia a Dio, o mie Sorelle, che quella màffimas’im* 
prima, e faccia radici nelle voftre caTe, e che fiate con- 
tente dei puro Tufficiente , Tenza defiderare il Tuperfluo » 
efTendo il Tolito vizio delle comunità il credere di non 
aver mai abbartanza . ^ 

Voi ben Tapete, che l’intenzióne del noftro Santo era* 
ficcome lo ha dimoftràto nelle voftre Coftituzioni , e ne- 
gli altri Tuoi Scritti, che quando le voftre CaTe faranno 
dotate, e fondate baftantemente, non fi prenda più nien- 
te nei ricevere le Zitelle , fe non quello ch’è neceftario 
per la pura e giufta Tuffiftenza delMoniftero. Ricordate- 
vi bene di quello precetto, perchè la di lui dichiarazio- 
ne è tanto giufta quanto la pratica 1 
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capitolo XV. 

Delle tentazioni minute . 

Q uando fl Tentatope vede, che il nòftro cuore è sì 
^bene Aabinco netla grazia, che noi fuggiamo il pec* 
caro come un Serpente ( i ?. 9. ) > e che abbiam 
timore della fola Tua ombra, cioè della tentazione, ve- 
dendo, che non può far altro, fi contenta d’ inquietar- 
ci , e per qiiefio eccita un gran numero di tentazioni mi- 
nute , che ci prefenta per affliggerci , e per farci parere 
memo grata la via della virtit. 

Contro le tentazioni maggiori biibgna adoperare I* ar- 
mi, e gli feudi*, ma quelle minute e comuni fi fcaccia- 
no più facilmente col difpreggio. Noi ci mettiamo in 
difefa contro i Lupi, e contro gli Orfi*, ma contro le 
moiche che c’inquietano non facCiam difefa alcuna. 

Ad un’anima, che molto s’inquietava, e fi affliggeva 
iti vederli afialita da varj penfieri contro la fede, benché 
tanto le difpiaceflèro , che ne fentiva gran tormento al 
cuore, fcrillè il noftro Santo in quefto modo: (Lié. 4. 
E/>. 47. ) „ Le voftre tentazioni ■ contro la fede fono di 
„ nuovo ritornate, evi raoLefiano, benché non diate,lo- 
s, ro rifpofta. Figliuola mia, il meglio è non far loro 
altra replica*, ma voi ci penfate troppo, e ne avete 
y, troppo timore; e fe quello non folle, non vi potreb- 
„ bono far male alcuno. Sete troppo delicata nelle ten- 
„ tazioni . Voi amate la fede , e non vorrefte che vi ve- 
„ nilTe in contrario un fol penfiero ; e fubito che un Co~ 
„ lo vi fi prefenta, vi perturbate, e vi contrillate. Sie- 
„ te troppo gelofa della purità della fede, parendovi che 
,, tutto la onenda . Nò, mia figliuola, lafciate il fuo 
„ corfo ai venti , e non crediate , che quando fi fcuote 
„ una foglia, fiano l’arme de’ nemici in aguato per af- 
„ falirvi. Pochi giorni fono mi trovava appreflb uno 
„ feiamo d’Api, ed elTendoli alcune melTe fui mio vifo, 
„ voleva alzar la mano per ifcacciarle. No, midilTeun 
„ Padano, non temete punto, ma non illate a toccar- 
„ le, che non vi pungeranno ;* ma fe le toccate vi mor- 
,, deranno . Lo credei , cosi feci , e non rellai ofl'efo da 
„ alcuna. Credetemi, che non dovete aver timore di 
„ quelle tentazioni, ma balla folo, che non le tocchia- 
„ te, edelTenon vi offenderanno. Trafcorretele adunque , 
j, non vi fermate a conliderarle , e farete libera . 

Aqué> 


V 


Digitized by Google 


t6i 


Lo Spirito - ' 


A qudlo penfiero fbggiungo, che fi riefce meglio nel- 
le tentazioni col tli<pregio j che col combattimento : Sic- 
come chi combatte cqj nimico è fegno che fi tien con- 
to della fila forza e de’fuoi afialti ; ma quando fi trafcu- 
ra con difpregio, è un fegno che fi tiene per vinto, e 
per indegno della noftra collera. Il difpregio delle tea- 
tazioni è un grande indizio di profitto nella virtù, o di 
una gran confidenza nel Dio delle battaglie, che com- 
batte per noi, quando lo fupplichiamo nel vigore de’ no- 
ftri affalti. Non v’è cofa più atta a fcacciare” con mag- 
giore efficacia il Tentatore, quanto il difpregio, appun- 
to perchè crefcendo fempre più il fuo orgoglio, non può 
fijfi’rire di eflfere difpregiato ; e ficcome fi^uita fempre 
quelli -che lo temono, così fugge da quelli, che con un 
generoiò coraggio, non fòlo gli refiltono, ma ancora 
dif'pregiano i luci sforzi • 

E* un gran vantaggio il nofiro contro di lui , che non 
ci polla vincere , fe non che per mezzo di noi medefimi, 

S uando con una vergognofa viltà vogliamo cedergli pre- 
antlo il nofiro coniènfò. alle fue illufioni. 


CAPITOLO XVI. 

DeW efficacia della Divina Parola,. 

L ’Uffizio della predicazione c molto ben comparato- 
nella Parabola Evanaelica al Seminatore 

che getta il lùo grano alla forte, fenza fapere qual farà 
la raccolta. 

Il nofiro Santo faceva un giorno a Parigi un fermone 
del Giudizio, al quale Iddio diede tanta- virtù ed ener- 
gia, che alcuni Protcftanti, i quali erano venuti a fen- 
tirlo per curiofità, partirono tanto inteneriti, ched’ al- 
lora defideraiono di conferire con lui fopra certi punti 
di fede, fopra de’ quali refiarono tanto fixldisfatti , che 
una intera, e molto confiderabile famiglia fi convertì» 
ed entrò nel feno della Cattolica Chiefa. 

Sentite come racconta il Santo quefio fuccefib. (L.7. 
Lete. 60.') „ Effendo a Parigi, e predicando nella Cappel- 
„ la della Regina, fopra il giorno del Giudizio, ( non 
„ era un dilcorfo di Controverfie) vi fu prefènte Mada- 
„ ma di Perdeauville, la quale era venuta fole per cu- 
„ riofità. Erta refio, allacciata, e dopo quefia difeorfò 
„ fece rifoluzione d’iftruirfi , e tre fettimane dopo con- 
„ dufie tutta U fua famiglia a confeffiu'fi da m«, e fui 
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il Padrino*di tutti nella Crelima. OfTervate comeque-» 

„ fto difcorfo, che non era fatto contro TErefia, ebbe; 

„ però effetto contro di quella, jivendomi allora Iddio 
„ conceduto quetto fpirito in favore di quelle anime ^ 

„ D’ allora in cjuj\ ho fempre detto, che chi predica con 
„ amore, predica abbadanza contro l’Eretico, benché 
„ non dica una fola parola di dif'puta contro di lui . 

Poflb dire per certo, che nel corfd di trent’anni, nel 
quale efercito quefta funzione , a cui Iddio, mi ha chia- 
mato, di rompere il pane della l'ua parola al popolo, 
ho oflèrvato, che i difcorfi di Morale fatti con pietà e 
con zelo fono molto efficaci necli animi de’ Protellanti 
che fono prefènti , ricevendoli effi in buona parte , e re- 
cando edificaci, dimodoché. diventano cosi più docili, e 
più trattabili quando fi viene ad efaminare i punti di 
Controverfia in qualche conferenza, che fi tiene con lo- 
ro. Quello non è il mio fòlo lèntirnento, ma de’ più ce- 
lebri Predicatori, ch’io abbia conofciuto, e tutti fona 
d’ accordo , che il Pulpito non è il luogo da combatte- 
re circa le queljioni Controverfe^ e che fi demolifce piut- 
tollo che edificare, fq fi vuol di quelle parlare fuor ch^ 
di paffaggio, 

C A I T O L O XVII, 

a 

, Del fuo Ritratto , * 

H O conofciuto gran fervi di Dio, che in conto alcitr 
no non avrebbono permeflb che fi facefiè il loro ri- 
tratto’, credendo che quello non fi poffii fare fenza qual- 
che forra di vanità, o di pericolofa compiacenza. 

Il nofiro Santo accomodandoli a tutti fecondo il fuo 
cofiume non trovava in quello tanta difficoltà ; e n’ ad- 
duceva quella ragione, che ficcome fiamo obbligati per 
lecce di carità tu comunicare al proffimo l’immagine 
del nollro fpirito, facendogli parte francamente, e fen- 
za gelofia di quello che fappiamo circa la feienza della 
làlute ; così non dobbiamo aver tanta, tUfficoltà di con- 
cedere a'nollri amici la conlòlazione che bram<tno, di v 
avere avanti pii occhi loro, per mezzo, delia pittura, 
l’immagine dell’uomo terrellre. 

Se noi vediamo non lòlo lenza fdegno , ma ancora eoo 
piacere i nollri Libri, che fono i ritratti de’ nollri Spi- 
niti pelle mani d^l proflìmo, perchè non vorremo con- 
/ ceder- 




Digitized by Coogle 


^5(54 ' Lò S^T^l^to 
cedergli l’immagine del noftfo volto, fé «Juefta può re* 
cargli qualche contento? 

Ecco come il Santo ti fpiega circa quefto ad uno de* 
foci amici. (L. 7.1/>rr. 63.) „ I^el redo, ecco l’ immagi* 

„ ne di queft’ Uomo terreno ; tanto fono incapace di ri* 

5, fiutare alcuna cofa al voftro defiderio . Mi vieti detto j 
„ che non fono mai dato ben ritratto, e Credo che que- 
5, do poco importi. ìn imagine perir anfìt 6 omo , fed&fru- 

ftra conturbatur , (^Pfal. L’ hO pigliata impreditO 

5, per mandarvela, perchè io non ne tengo per me. O 
,, quanto piacere, avrede in vederla, fè l’ immagine del 
,, mio Creatore folTe impreffa nell’animo mio, e fol- 
,, fe nel fuo vero Splendore ! 0 Jesu , tuo lumine , tuo re* 

„ demptos fangutne , fana , refoVe , perfice , tibi conformes e/* 

„ fice . Amen , 

Sopra di che potrete ortèrvart quanto fóde ingegnofo 
jn far ufo virtuofo , ed in riferire alla glòria di Dio tut- 
te le occafioni che fe gli prefentavano . Prendendo moti- 
vo da quedo ritratto di fare un sì bel difcórfo circa 
r umiltà, e la modedia, tanto a quello cui fcriveva^ 
quanto a se deffo dopo avergli dato la prova della fua 
condifcendenza . 

Uno fpirito timido e redìo s’avrebbe fatto molto pre* ' 
gare , ed avrebbe piuttodo Voluto fopportar qualunque 
gran mortificazione, che permettere di efièr ritratto; e 
quedo fol per confervare l’umiltà, o per timore di of* 
fenderla. Ed ecco un Santo, che quindi prende motivo 
di umiliarfi con tanta grazia, ch’egli è difficile H giudi* 
care cofa fia più lodevole in qued’ azione o la getierofiià 
nell’umiltà, o l’umiltà nella fua generofifà. 

CAP ITOLO XVlII. 

Rtfpojìa data a Monftgnor dì Belley i che gii faceva infianzd 
di chiamarlo fuo figliuolà . 

D opo aver ricevuto con l’ impofizione delle fue facre 
mani il carattere che porto, prefi rion folo la con- 
■ fidenza di chiamarlo mio Padre , ma credeva ancora di 
AVer giuda ragione di chiamarlo così < 

Ma perchè fempre lo vedeva diportarli cori tin sì mo- 
dedo rispetto verfo di me, che noti poteva ottenere che 
mi chiamaflTe fuo figliuolo ; gli feci un giorno tanta in- 
ilanza acciocché mi deife quedo nome} che il fuo' affet- 
ta 
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to per coiidefcendere alle mie preghiere gli Aiggerì un’ in- 
gegnofillìma invenzione, e degna di elTere ofTervata . 

Mi fcride dunque ( L. 4. Ler. 64. ) , che benché ilrifpet- 
to non fi feparafle mai dal vero amore, bilbgna però 
guardar bene, che quello non refti foffocato. E ficcome 
i’ ecceffivo ril'petto genera un timore poco conveniente 
all’amore, che dee efièr franco, ed ingenuo: così l’amo- 
re lènza rifpctto degenera in una indecente famigliarità. 
Che per contentarmi, e per contentare ancora lui me- 
defìmo, e fenza violare la riverenza dovuta al mio ca- 
rattere, mi confidererebbe in avvenire in tre maniere, 
come il Patriarca Giob confiderò altre volte ìuo figliuo- 
lo Giulèppe, di Padre, di Fratello, e di Figliuolo: Di 
Padre per cagione della fua condizione di Vice Re dell* 
Egitto , e come quegli che l’ avea nutrito con tutta la 
l'ua famiglia negli anni di cariftia, che afflififero l’Egit- 
to, ed i paefi circonvicini: di Fratello, perchè era Pa- 
triarca come lui: di Figliuolo, perchè in effetto era ta- 
le, effendofi Iddio fervito di lui per mettere ai mondo 
vm sii degno Figliuolo . 

Cosi appunto, diceva egli, voglio riguardarvi come Pa- 
dre a cagione de’ vantaggi della natura , e della grazia , che 
Dio v’ha conceduto {opra di me: come Fratello, perchè 
Iddio ci ha porti nella rtefla dignità nella fua Chiefa; E 
.poiché voi volete anco quello , come figliuolo mio unigeni- 
to, poiché voi fiete il lolo Vefcovo ch’io abbia confecrato, 
ed a cagione della grazia , che Dio ha fparib nell’ anima vo- 
rtra con l’impofizione delle mie mani. (T/w, 1.6.) 

La grazia non dico già che rifufcitate in voi, perchè 
fuppongo che non l’abbiate mai perduta, ma dico Iblo 
che non la lafciate andar vuota , cioè inutile, ma che l’im- 
piegate utilmente in fervizio del nortro gran Padrone fecon- 
do 1 talenti , che alla di lui bontà ha piacciuto comunicarvi . 

Cosi la fua carità era indurtriofà in ritrovare fegreti 
obbliganti con tanta fincerità, e cordialità, che fi lega- 
va tutt’i cuori col nodo di una incomparabile carità. 

CAPITOLO XIX. 

' ' Delle lunghe malattìe. 

L e malattie violenti o partano tantortó, o pure ci ri- 
ducono alla tomba *, ma le malattie lente fono più 
lunghe, e non cfcrcitano meno la pazienza ^^gli amma- 
lati, che degli artìftenti, 

Afcol- 
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A fcoltiamo cofa dice di quefto il tìoftro Santo t „ Lè 
„ malattie lunghe fono ottime fcuole di mifericordiaper 
j, quelli che adìdono agli ammalati , e di aniorofa pa- 
^ iienza per quelli che le lòpportano : Perchè gli uni 
,, fono a’ piedi della Croce con la Beata Vergine, e San 
,, Giovanni, la di cui compadione li propongono da imi- 
„ tare-, e gli altri fono in Croce con holtro Signore, la 
„ di cui paflìone quanto più podìino procurano d’imitare: 
Ma come fi può imitar qiieda compadione, e quelli 
tormenti , fe tanto da una parte quanto dall’ altra non • 
fi fod're con carità? Perchè la Beata Vergine, è S. Gio- 
vanni ebbero una compadione altrettanto più dolorofa; 
quanto più grande era il loro amore verfo il CrocefifTo: 

La Spada del dolore pàfsò l’ailima della Beata Vergi- 
ne a’ piedi della Croce. Ivi provò i dolori che non Ten- 
ti nel lùo parto; Ed ivi il diletto Difcepoló bévvè il Ca- 
lice di amarezze, che il Salvatore gli aveva predetto do- 
po avergli comunicato le vifioni del monte Tabor. 

Tutta la vira di un Criftiano altro non è, che una 
lunga pazienza . „ Voi fiete fpófa , diceva il noftro San- 
to ad un’ anima ch’era fulla Croce di Gesù noh ancor 
,, Glorificato, ma Crocifidb: Quindi è che gli Anelli, 

5 , le Collane, e gli altri regali che vi fa, econcuivuo- 
j, le obbligarvi, altrò non ióno che Croci; Chiodi, Spi- 
,, ne, e tormenti, ed il pranzo nuzziale è folo condito 
di Fiele, d’Ubppo, e di Acero. „ Là su in Cielo avre- 
mo i Rubini, i Diamanti, gli Smeraldi, ed il Vino 
if. purificato con la manna , e col mele . , 

Il Mondo è una pietraja in cui fono tagliate le Piè' 
tre vive, che devono fervire all’Edifizio dellaCelefteGe- 
fufalemme, come canta la Chiefa: Tunftombus ^ preffuris 
èxpoiiti lapides &c. ( Inno della Fejìa della Dedicazione ; ) 

CAPifOLÓ XX. 

Delle diftrazioni infepat abili dagli t^ari . 

U ^ÌÀ fuperiora defiderava grandemente il ripofo, e fi 
lamentava degl’incomodi congiunti al /ho minifie- 
tOj che diceva efferle di difirazione della Aia unione cori 
Dio. Il Santo le chiufe la bocca rappreièiitandole, che 
niente può fepararci da Dio fuor che il peccato. 

S. Paolo disfida tutte le Creature del Cielo, edellàte/-- 
i%t , è protesa che niunò farà capace di dilunirlo' dalla: 
Catità del fuo Dio.i (RootìS. ij.) 
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E' un manifefto errore il credere, che le legittime oc- 
cupazioni ci difunifcano dall’amore divino; anzi all’in- 
contro non v’è mezzo più gagliardo per conciungerci a 
Dio quanto il farle Iblo per Aia clona. L’abbandonar- 
le per unirli a Dio coll’orazione, còlla Iblitudine, col- 
la ettura, col fìlenzio,' col raccoglimento, col ripoib^ 
col a contemplazione, è piuttofto mi abbondonare Iddio 
per Unirli a se ftefli, ed al fuo proprio amore. ^ 

Chiunque lafcia le funzioni del fuo -ltato per impiegar- • ' 

li in occupazioni di fuo aggradimento, per fante che ’ v, ■ • 
pajano, non fa niente di meritorio, e volendo fervirDioi ■ 
a modo Tuo non fa niente nè per Dio , nè per se Iteffo : 
perchè Iddio vuol ellèr lèrvito fecondo la fua volontà y 
non fecóndo la noltra ; e come poliamo noi elTere unir 
ti a Dio ricufando di fottometterC la noitra volontà 
alia fua? 

V’è gran differenza tra l’elTer, diftratto da Dio, ;el’ef> 
fer dilfratto dalla dolcezza che li trova nell’ interno fen- 
timento della fua prefenza . E’ vero che nelle occupazio- 
ni e negli incomodi infeparabili dal maneggio dfegli af- 
fari non li fente fempre quella foavità ; ma quando ci 
priviamo di quella per amore di Dio, e che riferiamo 
tutti i nollri travagli alla fua gloria, in luogo di per- 
dere facciamo nuovo acquilìo, e lafciamo il foave per 
lo mallìccio. Se Dio è con noi nella tribulaziohe , co- 
me ce n’ aAìcura per mézzo del fuo Profeta ( Pfal. go. ) ^ 
come farà podibile 'ch’egli nort fia con noi, quando ci 
ad'atichiamo folo per fuo fervizio, e per la gloria dell* 
amor fuo? 

Per fortificare quell’ anima il holìro Santo le eliceva così ^ 

,, Quante più cofe farete per amor di Dìo fatto il pe- 
„ fo della fanta ubbidienza, tanto più v’allilterà coIIIk) * 

„ ibccorfò, e vi farà jprelènte nelle vòlfre premure, fe 
„ voi lo ubbidirete nelle fue. Ora a Dio preme fopra 
j, modo la fantificàzione, e la (terfezione dell’ anime 4 
Impiegatevi umilmente, femplicemente, e confidente^ 

3, mente in quello, è non ricevete mai dilìrazione alcu- 
3i na che po/TaeHèrvi dannofa; Nonpùòeflfèrgiullà<}uelÌà 
„ pace che fuggé la fatica necélTairia per glorifiearè il 
ììome di Dio 4 ■ 1 ' . ' 
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CAPITOLO XXI. , , 

Hi una fondazione di Zittetle per P Irruzione, che fi procace 
ciajfero il vitto colla loro fatica . 

Q uanto farei confolato, fe prima di morire vedeflinel- 
, la Chiefa di Dio una Congregazione di Zitelle, e di 
Donne , per cui altra dote neceflaria non foilè fe 
non che una Uiona volontà, e l’imludria di procacciarli 
il tutto col lavoro delle fue mani , e che per quello al* 
tro impiego non avellèro che la fatica , acciochè folTèro 
partecipi di quella felicità di cui parla il Profeta: Beati 
voi , fe mangiate il frutto della fatica delle vojìre mani . 

Dio buono , quanto grande è la confolazione di man- 
giare il pane acquidato col fudore.del fuo volto , e di 
poter dire coll’Apoltolo : Con quejìe mani non fola mi fon. 
procacciato le cofe neceffarie , ma ancora il hifognevole per 
quelli che erano coflituiti in nscejfuà . Quella povertà è pifi 
grata a Dio che tutti iTefori della terra. In quello con- 
iitle propriamente la vera povertà Evangelica , tale co- 
me la praticarono nodro Signore , ed a fua imitazione 
la B. Vergine, S.Giufeppe, e gli Appodoli, lardando tut- 
to per vivere colla loro fatica fpirituale , o corporale. 

, S9 debbo dire il vero, tra tutte le Congregazioni di 
Zitelle, le Spedaliere, e l’Orfolins, con quelle della Con- 
gregazione della Beata Vergine, che fanno prof'ellìono 
o’iniègnare alle picciole fanciulle, mi piacciono più di 
tutte i’ altre, perchè veramente vivono con ''la loro fati- 
ca, o fpirituale, o corporale. 

Non dico .già quedo, quali che non dimadì l’ altre, 
che vivono con le loro rendite, o colle adegnazioni Vi- 
« talizie, e che lavorano folo per ifchivar l’ozio, non per 

g uadagnare il vitto. Ma ciù che mi fa maravigliare in- 
eme con molt’ altre perfone da bene è , come in tanti 
luoghi non li fminuifcano le doti delle Zittelle che fi fan- 
no religiofe ; anzi per contrario quanto più un convento 
è ricco , tanto più lì pretende per entrarvi . 

In queda guifa di tre Iòne di Zittelle, una loia può 
avere l’ accedo ne’ Chiodri 1 .perchè quelle dell’ infimo ran- 
go non podbno- giugnervi , perchè per arrivare a quella 
i'pecie di povertà bilògna edèr di ricca condizione . Quel- 
le di condizione mediocre podbno collocarli nel mon- 
do con difpendio minore: Dimodoché i Chiodri ad al- 
tro non fervono che a fcaricare i ricchi delle loro fi- 

gitole , 
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gtiuole , che volendole maritare dovrebbono àdlègnar loro 
gran doti . 

Benché le alTegnazioni vitalizie fi eftinguono con la 
morte di quelle alle quali fono deftinate; redano però 
iempre al Convento anco dopo la loro morte molte ri- 
guardevoli doti . E pure che io fappia non fi riceve mai 
in luogo di quelle altre povere giovani fenza chieder lo- 
ro la d'ole. In che s’impiegano quefte ricchezze? fi dirh 
che s’impiegano in Fabbriche: Ma quefte fabbriche non 
finirono mai ? 

E però l’intenzione del noftro Santo era, che quando 
le cale della Vifitazione della Beata Vergine foftèro prov- 
vedute di ballanti rendite, fi doveffèro ricever le giova- 
ni per niente. Pare ancora che raccomandi la fatica non 
folo per ilcliivar l’ozio, al che fono obbligati anco i 
più ricchi del fecolo, ma ancora per vivere. E' noto ciò 
che dice nelle lue Coftituzioni , ed in una delle fue Let- 
tere parla così : „ Dobbiam menare una vita del tutto 
» el'pofta alla fatica, perchè fiamo figli della fatica, e 
)) della. morte del noftro Salvatore. 

CAPI TOLO XXII. 

DfUa povertà^ e delP ubbidìenxa . 

E 'Ben cofa degna di maraviglia, che quelli e quelle 
che d’altro non parlano che della Tanta virtù del 
voto, e della profeftrone di Povertà, cofa alcuna tanto 
non temano quanto l’ effetto di quefta Tanta virtù, mo- 
ftrando Tempre un ineTplicabile defiderio di ammaffare 
ricchezze, ed un timore Tomigliante di perderle. 

Per non parlar di quefto da me fteflfo, afcoltiamo il pa- 
rere del noftro Santo . ,, Nel ricever le giovani , diceva egli , 
5 , preferiTco molto più le manTuete, e le umili, benché 
„ fiano povere, alle ricche meno umili , e meno manTuete . 
a Ma Togeiungeva egli , poftìam ben dire che la povertà è be- 
5 , nedettadaDio, ma non per quefto 1’ umana prudenza re- 
„ fterà di dire , che beati Tono i Monifterj , i Capitoli , e le 
„ Caie ben provvide di ricchezze . Noi dobbiam coltivare 
„ la povertà in quefto fteffb particolare , credendo e fop- 
„ portando amoroiamente ch’ella fia dif'pregiata . 

Menta ancora qualche confiderazione il vedere nel Cri- 
ftianefimo , che non a i Tono perTone che cerchino anfio- 
fapiente le diipeniè, 1’ efénzioni, i prìvilegj, le immu- 
nità, le Lranchigis j 'che vuol dire meno amanti dell’ 
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ubbidienza, quanto quelli, e quelle che fempre hanno lil 
bocca quelle belle parole di ubbidienza , di voto di ub- 
bidienza, di fommiffione, e di ubbidire alla cieca. 

Io non veego che i (ccolari , chiamati per altro con 
certo difprezzo mondani, cerchino tante efenzioni , epri- 
vilepj per (òttrarfi dall’ ubbidienza de’ loro Pallori di di- 
ritto Divino, come l'ono i Vel'covi , ed i Curati. A que- 
lli balla la rapion comune, e l’ iflituzione di Gesù’-Crillo , 
, e depli Apposoli . Non fon tanto delicati di non voler ub- 
bidire fe non che a quelli che lì fcelcono da se llellì, 

■ ma li lalciano condurre come le pecorelle da quelli che 
Dio ha inviato loro lenza lor propria elezione . 

Ma non volere, e non poter ubbidire fe non a un Su- 
periore eletto da noi llelTi , per un certo determinato tem- 
po con condizione di doverpli poi a Ilio tempo ancori 
noi comandare, non è quello in certo modo uh ubbidi- 
re a se llelTo. o alla propria lua fcelta ? 

Vedete la Filotea p; 3. c. ii. 

C APITOLÒ XXIil.* 

Del governo delle Rcl.ginfe . 

N on è mai Pato fentimento del nollro Santo, che ìé 
Relipiofe folTero fotta la condotta de’ Claullra li, fo- 
pra tutto dello llelTb Ordine. 

Intorno a quello ei-li IcrilTe una volta. „ Veepo, die» 
5, egli, perfone di qualità, che inclinano grandemente, 
„ e giudicano che farà neceiiario, che i Monillerj fiano 
„ lòtto l’autorità degli Ordinar) come anticamente, il 
„ che è llato rillabilito quali per tutta Italia ,* ovvero 
„ lòtto l’autorità de’ Religiolì fecondo l’ufo introdotto 
„ quattro o cinquecento anni fa, ed olTervato in quali 
„ tutta la Francia. Quanto a me cohfcPò liberamente, 
„ che non pollò per tanto feguitar l’opinione di quelli 
„ che vogliono dover elfer i Monillerj delle facre Vergi- 
„ ni fottopolli all’ autorità de’ Religioli , e foprattutto del- 
„ lo llelTò Ordine, feguendo in quello il clefiderio della 
„ fanta Sede, che quando può comodamente farlo, non 
„ manca d’impedire quella fommillìone. Non già che 
„ quello li lia fatto per lo palfato , e non li faccia ancora 
„ lodevolmente in molti luoghi, ma dico folo chelareb- 
3, be ancor più lodevole il fare altramente; Sopradicché vi 
„ farebbono molte cole da dire. Di più mi pare che noti 
s, vi fia magsior inconveniente che il Papa elènti le Suo- 
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di un Iftituto dalla giurifdizione dei Religion della 
„ ftelTb Iftituto , di quello che vi fu in-efentare i Moni- 

fterj dalla giurisdizione dell’ ordinario , che aveva unà 
„ sì eccellente origine , ed una sì lunga pofTedìone . Final- 
j, mente mi pare che il Papa in effetto abbia fottopofto 
„ le Religiofe di Francia al governo dei Prelati, e cre- 
5, do che quefte povere giovani non fappiano ciò che ft 
,, vogliano, fe vogliono fard fuddite dei Religiofì , che 
„ fono bensì buoni Servi di Dio, ma è feitipre una cofa 
,, molto dura per le Suore l’effer dirette da’ Clauftrali, che 
„ fono foliti di levar loro la l'anta libertà dello fpirito . 

La modeftia del noftro , Santo gli fece nafconder fottp 
quella parola di perdita della fanta libertà dello fpirito 
molte cofe che ftanno meglió folto il velo, del filenzio , 
che fatte pubbliche col'dilcorfo . 

Sopra di che voi potrete offervare i. Che i Religioli, 
e Religiofe non hanno avuto altri Paftori , e Superiori 
per più di mille anni; che gli Ordinar), e che l’el'enzio- 
tie da quella aullerità ebbe principio folo quattro o cin- 
que cent’ anni fa . 

2. Che i Vefcovi di ragion comune, e primitiva fono 
i Padri, i Pallori, ed i veri Superiori de' Clauftrali . 

3. Che in Italia quali tutte le Religioni fono folto la 
condotta , e giurisdizione dei Vefcovi , del che poflb io 
farne tellimonianza per averlo veduto .coi miei proprj 
occhi , avendo oflervato che a Fiorenza , dove faranno 
più di cinquanta Monifterj di Monache, non ve nè fo- 
no nemmen quattro che non liano lòtto la condotta, e 
la giurifdizione dell’ Arci vefcovo. 

4. Che la Santa Sede per quanto può, procura di ri- 
ftabilire quella antica forma di dirigere le Religiofe . 

5. Che fe vi furono altre volte giulte ragioni perefen- 
tare le Religiofe dalla direzione, e dalla giurifdizione 
degli Ordinati , v’ è adedò motivo ancor più grande di 
rellituirla loro, e di levarla a’ Clauftrali; e che facen- 
do così li ridurrebbono le colè alla loro prima, e pura 
origine . 

6 . Che le Religiofe, le quali delìderano la direzione 

dei Frati , benché liano dello ftelTo fuo Ordine , fono ve- 
re figliuole di ^ebedeo , che non fanno quello che diman- 
dano* C Maffi zot 2i.) ^ . , 
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CA PITOLO XXIV. 

Del timore degli Spiriti, 

I L timore è una paflìon naturak, che come l’ altre c 
dei tutto imliiFercnte, eflendo cattiva quando dà nell’ 
eccedo e nella confufione, e buona quando è ibttopolU 
alla ragione. 

Vi fono cert’uni per natura si timidi, che fi agghiac- 
cereb'X>no le doveflero parlare in pubblico. Altri che te- 
mono grandemente i tuoni , ed i lampi -, ed alcuni an- 
cora che Iòno foggetti .a’ terrori notturni , e temono!’ om- 
bre, e la Iblitudine ; ed altri poi che temono tanto l’ap- 
parizione degli (piriti che non hanno mai ardire di dor- 
mir Ioli in una Camera. 

Io conofco a quello propofito, e pofib far ficura te- 
ftimonianza di uno dei più valorofi , e più famoti Capi- 
tani del nodro tempo, e che s’efpone a’ pericoli fenza 
nulla paventare, che avrebbe uccilo il (uo Cameriere (è 
lo avefie lafciato Iblo nella l'uà Camera dopo averli co- 
ricato a letto , eflèndogli impofiibile di redar Iblo la notte . 

Il nortro Santo conibla così una perlbna da bene in- 
comodata da quella infermità. ( L. 7. L?r. s i. ) „ Mi vien 
detto che temete gli fpiriti • Iddio eh’ è il /bmmo fpi- 
„ rito di tutti, è da per tutto, fenza la di cui volontà 
„ o permifiione ninno Spirito può muoverli. Quegli clic 
,, teme quello Divino l'pirito, non dee aver timore eli 
„ alcun altro fpirito. Se liete fotto le fue ale, di cl>e 
„ temete voi? ElTeiido giovane avea anch’io quell’ im- 
,, predone, e per liberarmene mi sforzava a poco a po- 
„ co di andar Iblo, col cuore armato di confidenza in 
„ Dio, nei luoghi i quali la mia immaginazione mi ren- 
,, deva folpetti . E finalmente mi fon così ralTodato, che 
„ le tenebre, c ia (olitudine della notte fono le miede- 
„ lizie, per cagione di quella immenfa.prefenza di Dio, 
„ che fi gode maggiormente in quella Iblitudine . Gli A.n- 
„ gioii fono intorno a voi, come una compagnia di per- 
„ iòne armate. La verità di_Dio, dice il Profeta, (^Pfal. 
v> 9°-S*) circonda e vi copre col fuo feudo-. Onde non do- 
,, vere temere i timori nottutni (Pf.go. $.) . Quella ficurez- 
,, za a poco a poco crefeerà in voi a proporzione, che 
,, Dio aumenterà in voi la grazia, perchè la grazia ge- 
„ nera la confidenza e la confidenza non è confulà . 
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Capitolo xxv* 

Del fopportare il Projjimd. 

órtate P uno con P altro il pefo^ dice il Santo Appolto*^ 
lo, e così adempirete la legge dì Ge^h Crijìo (Calar, pi 
l."). Se le pietre non fi roftentaffero runa con l’altra*, 
come potrebbe l'uflìftere una fabbrica? Noi fiamo ì’ edifi- 
cio di Dio fatto di pietre vive -,fe effe non fi portano l’ima 
con l’altra, queft’ edificio farà una mera mafia di piètre « 
Il maqpiore effetto della carità è di farci amare i no;. 
ftri nemici, ed un^altro non punto inferiore al primo è 
di farci fopportare volentieri le imperfezioni del proflìmo » 
E' cofa agevole l’ amarlo quando è grato e piacevole ^ 
Ma amarlo quando è faftidioiò, oftinato, impaziente, 
queffo riefce oen amaro da inghiottire; nulladimeno da 
quello fi Conofce la vera carità verfo il profiìmo . 

Per metterla in efecuzione farà ben fatto di collocarli 
Jiji luogo di quel profiìmo che ci difpiace, e di penfare 
come vorrefiìmo efier trattati tè avefiìmo i fuoi difetti i 
In ogni calò bifogna praticar quella tolleranza, nells»' 
maniera che fi ricevono le medicine, cioè cogli occhi 
chiufi : chiufi verlò la creatura poco a noi grata , ma 
aperti verlb Dio, in cui, e per cui tutto è bello, poi- 
ché tutto quello ch’ei fa è buono, e l’ opere' fue fono 
perfette. La Verga di Mosè nella fua mano è miracolo- 
fa, e fuori della fua mano è un lèrpente. Il profiìmo in 
se ffelTo è un verme della terra, ed un ferpente . Ma nel- 
la mano di Dio è un Illromento per condurci. al Cielo. 

Afcoltiamo ciò che dice il nollro Santo. ( LiÌ>.6. Leti, 
38.) „ O Dio, quando farà il tempo che la tolleranza 
„ del profiìmo abbia forza nei noftri cuòri ? Quella è la 
„ più eccellente lezione della dottrina, dei Santi , e bea- 
j, to chi la sa . Noi defidcriamò di efièr fopportati nel- 
j,^le noffre miferie, che ci pajono fempre degne di eO 
j, fère tollerate. Quelle del profiìmo ci pajono fempre 
più pelanti , e per confeguenza più intollerabili , ed 
„ inlòpportabili . 

Circa il bene, l’invidia fa fempte parerci maggiore 
quello del profiìmo, che il nollro. Ma in materia del ma- 
le, l’amore di noi llefiì fa fenbpre parerci più grave, del 
nollro, quello degli altri, vedendo ogni minima iirìper- 
fezione altrui, ed elTendo ciechi a guifa dì talpe iielco« 
nofcere i noftri dilètti 4 . . o 
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C A P I T. O L o xxvr. I 

Degli Ammalati i che' non poffono far Orazione^ ( 

T Dtte le cofe hanno il fuo tempo (Ecc. J. j."), altro è il * 

tempo m patire, ed altro quello di far orazione, ’ 

lìccome appunto non fi cercano i frutti sugli alberi nel ’ 

tempo di Primavera o nella ftagione d’inverno. La no* ’ 
ftra carne non è già fatta di bronzo per poter operare, ’ 
e patire infieme (Joh. 6. 12.), follevandoci Iddio dall’ ' 
azione, quando ci chiama ai patimenti. 

Vi fono certi ammalati, che vedendofi diftefi fopraun ‘ 
letto non fi lamentano tanto de’ loro dolori, quanto dell’ 
impotenza di non poter fervir Dio, come facevano quan- ’ 

do eran fani . Nel che s’ingannano grandemente, poiché ’ 

un’ora di patimento per amore, e per ubbidienza alla 
volontà di Dio, vai più che molti giorni di fatica fat- 
ta con meno amore • _ ' 

Ma il punto è quello, che noi vogliam lèmpre fervir 
Dio a noftro modo , e non al fuo ; fecondo la noftra volontà , 
e non fecondo la fua; e che noi amiamo la fua volontà, • 
quando è conforme alla nofira , in luogo di che dovreflì- 
s mo amare la noftra foloin quanto è conforme alla fua. 
Quando egli vuole che noi fiamo ammalati , noi vo- 
gliamo efler fani . Quando defidera che noi lo ferviamo 
co i pàtitnenti, noi defideriamo fervirlo con l’azione. 
Quando vuole che noi efercitiarao la pazienza, vogliamo 
^èrcitare l’umiltà, la divozione, l’orazione, o qualche, • 
altra virtù, non perchè è più grata a lui, ma perchè è 
più a noftro gufto. Noi amiamo la virtù condita cqtr la 
dolcezza, e non con l’amarezza. Il Calvario non ci pia- 
ce tanto, quanto il monte Tabor, edinquefto piuttofto, 
che in queUo vorreflfìmo ergere i noftri Tabernacoli. 

In una parola , la cagione di quefto è , che c’ è più gra- 
ta la falute, che la malattia, e che cosi amiamo Iddio di- 
fugualmente nella malattia, e nella falute Noi ramia- 
mo più quando ci accarezza, che quando ci batte, e co- 
si c’ inganniamo amando in luogo dell’ amor di Dio la 
di lui dolcezza-, pofciacl^ chi ama Iddio, lo ama ugual- 
mente in ogni tempo, di malattia, e di falute, di pro- 
sperità, e di avverfità, di patimento, e di allegrezza, 
perchè Iddio eflendo Tempre uguale a se ftcftb, la difu- 
guaglianza del noftro amore verfo di lui non può .venire 
ìc non da qualche cofa diverfa da lui. 
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Ad un’ anima , che durante una lunga malattia li la- 
mentava verfo il noltro Santo di non poterli impiegare ' 
■neir orazione mentale, da lei tanto amata, e lenza di 
cui il Ino l'pirito era come languente, il Santo dice co- 
sì: (L. S.Ler.45.) „ Non vi di/'piaccia reffère a letto 
j, fenza poter far la meditazione: po<ciacliè tollerare le 
„ percoflìè del noftro Salvatore non è un bene minore del 
„ meditare; elTendo meglio PelTere in Croce- con nodi» 

„ Signore , die lólo mirarlo da lungi . Io So benilFmo 
„ che in quello letto gettate mille volte al giorno il vo- 
„ Uro cuore nelle mani di Dio, e quello è nbbadanza. 

5, Ubbidite ai Medici, e quando vi proibiranno qualche 
„ efercizio o di digiuno o di orazione mentale o voca- 
„ le, o pure T Uffizio, luorcliè rotazione Jaculaforia, 

,, vi prego per quanto poflò, e per lo rii petto, e per 
„ l’amore che voi mi volete portare, refllr molto,ub- 
„ bidiente, perchè Dio ha così comandato. Quando la- 
,, rete rilanata, e rimeflTa in forze, ripig!ij.r.te4uan jiia- 
„ no il voflro cammino, e vedrete che noi ci avanzere- 
„ mo con l’apito di Dio. 

^ ■ V - • 

CAPITOLO XXVII. : 

Come rif Dettava gli ammalati . 

S E i poveri fono membri di GesiVCrklo in qualità di po- 
veri , gli ammalati fono anco tali in qualità di amma- 
lati . Il Salvatore lo dice egli ftellb in quelli termini: 'fo- 
no fiato ammalato^ e voi avete vi filato. ( 25, 9^. ) . 

LI ^ran Re S. Luigi ferviva gli ammalati ingiaocchio- 
ne, e col capo Scoperto conliderando che fono membri 
di Gesù-Crillo uniti con lui alla Croce. . • ; 

Il nollro Santo efprimeva così (il fuo fentiraentodi tif- 
pettOjC di onore ad una perfona ammalata. „ Mentre 
„ vi vedrò affitta nel letto, vi porterò, ma da dovero, 
j, una particolar riverenza, ed un ftraordinario onore 
„ come a Creatura volitata da Dio, riveftita; coi fuoi 
„ abiti , e lua Spola particolare . Allorché nollro Signo- 
„ re era in Croce, fu dichiarato Re dei fuoi proprj ne- 
„ mici; onde T anime che fono inCroce con lui lòn*di- 
„ cliiarate per coulèguenza Regine. Voi non fapete di 
„ che gii Angioli abbiano invidia di noi; il che certa- 
„ mente altro non è , fe non che noi poffiam patire, per 
„ nollro Signore, e che non hanno mai loro patito nien- . 

35 te per lui. San Paolo ch’era flato nel Cielo,, e tra. le . 

Aa , 4' • w <e- 
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„ felicità del Paradifo , non fi ftimava felice che hfcll& 
• n fue infermità, e nella Croce di noftro Signore. 

Quindi le raccomanda un affare d’importanza: Vifup- 
„ plico, dice egli, di raccomandare a Dio un’opera buo* 
,j iia, che vorrei veder adempita foprattutto infìnchèdu* 
„ rano i vofiri tormenti ; pofciachè in quello tempo le 
„ voftre orazioni benché brevi , e fatte fólo col cuore 
„ faranno molto ben ricevute . Chiedete ancora a Dio 
„ in quello tempo le virtù che fono più neceffarie per voi . 


CAPITOLÒ XXVIII. 

Qual fojfe il fuo giudizio circa i Monajìerj . 

„ r»Apete voi, diceva egli, cofa fia un Monifiero? (Lt 
3, O ó.Lett.s.') Egli altro non è che un’ Accademia del- 
„ la efatta correzione, in cui ogni anima dee imparare 
„ a lafciarfi maneggiare, tagliare, e pulire, acciocché 
„ effendo ben tagliata, e pulita poffa effer congiunta, 
y, unita, e meglio incorporata alla volontà di Dio. Il 
„ fegno evidente della perfezione è il voler effere Cor- 
„ retto, perchè il conofcerè che noi n’abbiamo bifogno 
5, è il frutto principale dell’Umiltà. 

I „ Il Monifiero, feguita a dire il Santo, è uno Speda- 
„ le degli ammalati fpirituali, che vogliono eflér guari* 
„ ti, e per effere rifanati fi efpongono al ferro, al fiiO'» 
„ co, al fangue, e ad ogni amarezza di medicamenti. 
5, Figlia mia, attendete a quello, .e non fate conto di 
„ tutto ciò che l’amor proprio vi fucgerirà in contra- 
„ rio, ma fate quefta rilòluzione dolcemente, cordial- 
,, mente, ed amorofamente . O morire o guarire; e poi- 
„ chè non voglio morire fpiritualmente, voglio guarire, 
„ e per guarire voglio fopportare la Cura, e la Corre- 
„ zione , e fupplicare i Medici di non rifparmiare cofx 
„ alcuna di ciò eh’ io debbo fopportare per guarire • 

C A P I T'O L O XXIX. 

Della compajfione t 

B Enchè il fuo fpirito folle de’ più fodi , e dotato di una 
maravigliofa coftanzi', milladimeno era tenerifiimo, 
e molto compafiìortevole . Sentite ciò ch’ei dice ad una' 
pprfona ertremamente afflitta per la morte di una Sorella. 

„ O Dio , ( L. 3. Lett. 53. ) io non vi dico che non piangia- 
9, te, perchè è ben giulto, e ragionevole che piangiate 
ì : „ un 
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„ Urt poco in tedimonianza della (incera affezione , cho 
j, voi le portavate ad imitazione del nodro caro Mae*^ 
dro, che piante un poco fopra il f'uo amico Lazzaro, 

„ non già ftiòlto, come fart quelli, che mettendo tutti i 
„ loro penfieri nei momenti di queda mifera vita , non 
„ fi ricordano che noi andiamo ancora all’ eternità ; do* 

„ Ve fé viviam bene in quedo Mondo , ci riuniremo ai 
„ nbdri cari defonti per non lafciarli giammai . E' ben 
,, vero Che non poflìamo impedire il nodro cuore , che 
5, non fehta la condizione di^ queda vita , e la perdita di 
,j quelli eh’ erano nodri cari compagni . Ma non dob- 
^ biam però contraddire alla lolenne promeda da noi 
„ fatta di unire itifeparabilmente la nodra volontà n 
s, quella del nodro Iddio. ' 

Egli permette , come potete vederlo , che fi conceda 
gualche cofa al dolorofo rifèntimento della carne , e del 
(angue, ma con patto che in quedo commerzio ad'ettuo- 
fo la Principal parte fia quella di Dio . Ma odèrvare vi 
prego, come egli dedb efprime la tenerezza de’fuoi fen- 
timenti in quede dolorofe occafioni de’fuoi più cari pa-' 
tenti, ed amici. ,*, Veramente, dic’egli, piango ancor io 
5, in quede fomiglianti occafioni, ed il mio cuore per al- 
,, tro di pietra per le cofe celedi , fi drugge in lagrime 
5, in tali incontri. Ma Dio fia lodato, Tempre però dol- 
5, cernente , e con un gran fentimento di amorofa dile- • 
,) sfione verfo la provvidenza di Dio . Poftiachè da che 
„ nodro Signore ha amato la morte , ed ha propodo la 
„ Tua morte per oggetto al nodro amore, non pofib vo- 
,, ler male alla morte hè delle mie Sorelle, nè di alcun 
„ altro , purché ella fia fatta nell’amore di queda Tanta 
», morte del mio Salvatore. 

„ Ed in un’altra oCcafione dice così . (L. g. Lerr. 76. ) 

„ Non v’è Uomo al Mondo più tenero di cuore , e più 
„ adeltuofo nelle amicizie di me, e che Tenta più viva- 
3, mente la Teparazione da loro : Nulladimeno io tanto 
poca dima di queda vanità della vita nodra, che non 
„ mi rivolgo mai a Dio con fentimento maggiore di a- 
j, more, che quando m’ha battuto. 

Quelli che credono la cridiana tenerezza eflèr incom- 
patibile con la Tanta radegnazione , non Tono dello deflb- 
parere del nodro Santo -, perchè , benché queda tenerez- 
za proceda da dolcezza di cuore, e queda Todezza da for-. 
za di Tpirito ; ficcome non v’é cou tanto gagliarda , 

quan- 
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quanto quefta cordiale dolcezza, così non v*è niente di 
più dolce dì qucda forza di coraggio. 

CAPITOLO XXX. 

< Delta vera cariti. 

S iccome la prudenza è la regola delle vere virtù mo- 
rali acquiitate , così la carità è la regola delle vere 
virtù inful'c, vive, c meritorie. La regola di. quelle è la 
rettitudine dell’ umana ragione divina , cioè della vo- 
fontà di Dio , eh’ è la Regina di tutte le volontà farf- 
tificate, e la ragione di ogni buona ragione. Quella dot- 
trina è del .Dottore Angelico ( i. 2. j. ip." /irr.24.^ ed è 
feguita da tutti i Teologi. 

Se 1 Crilliani facelTero tutte le loro azioni fecondo 
quella regola , li vedrebbe rilplendere in loro una lanti- 
tà molto diverfa dall’apparente, eia carità finta non oc- 
cuperebbe in molti il luogo della vera. 

Le picciole azioni fatte con gran carità fono di mag- 
gior valore di altre più grandi , ma fatte con meno ca- 
rità . Qieìlo è il fentimeuto di tutti i Teologi elprelTo 
dal nollro Santo nella (cguente maniera. (L. 3. L;/r. 46. ) 
„ So che i failidj minuti tono più .tediolì per la loro 
5, moltitudine ed importunità, di altri più grandi, e che 
„ fi fopportano più mal volentieri j doraeltici , che gli 
„ llrauieri: ma so ancora che molto Ipeflo la vittoriadi 
„ quelli è più grata a Dio , di quella di molti altri te- 
9, nun al Mondo di più gran merito. 

Quindi voleva che fi giudicaffero le virtù piuttoftodall* 
amore di Dio , che dalla loro naturale eccellenza . Ciò 
ch’egli dice in una delle lue lettere circa l’orazione, dee 
elTère intelo di tutte l’ altre virtù. QLjò.6. Leti. 4.9.) 
„ Bifoana amar Torazione, die’ egli, ma bilògna amarla 
„ per ramore di Dio . Ora quegli che l’ama per amore 
,, di Dio, tanto ne vuole , quanto Dio vuole conceder- 
„ gliene , e Dio non vuol le non quello che permette 
,, l’ubbidienza. Voi ben vedete ch’egli collitui fee il prez- 
„ zo dell’orazione dall’amore •, ed in oltre nel lùo Teo- 
„ timo vuole che l’orazione latta per ubbidienza provea- 
,, ga idelTamente dall’amore di Dio . {i.Ep. c.4. 1^.8.) 
9, Senza dubbio , dice egli , coH’amare noi ubbidiamo , 
9, ficcomc amiamo ubbidendo -, ma le quella ubbidienza 
t 9, è, eccellentemente amabile 9 que^’è perchè efla ha per fine 
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reccellenza deU’amore ; e la fua perfezione, dipende , 

” non che amando ubbidiamo , ma che ubbidendo amia- 
” mo Ed appunto ficcome Iddio è l’ultimo fine, edan- 
!’ corà la prima origine di ogni bene ; cosi l’ amore è 
„ infieme l’origine, ed infieme l’ultima fine, e la perfe- 

,, zione di ogni buona azione. _ j v a a 
Finifeo con la dottrina del Principe d^li AppoftoU : 
Sopra tutto abbiate- Fum con Palm una perfrv^ante carità , 
perchè la carità copre molti peccati . Si diporti dunque cia- 
jfeuno nelle fue azioni fecondo la diftribuzione della gra- 
zia Celefte . (f’’- ”0 Se qualcun parla, faccia m modo che 
Cembri che Dio parli dalla fua bocca. Se qualcun opera, que- 
llo fia per la virtù , e per Fonare di Dio ,• acciocché tn tutte 
le cofe Iddio fia glorificato per Cesù-Crifto , al quale fiia glo^ 
via , ed onore nei fecali dei fecoli • Amen . ‘ 
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SAN FRANCESCO' DI SALES 


SI PRESCRISSE 

QjMnào Jìudiava le leggi in Padova < 

LA PREPARAZIONE; 


O Sfefvò fe^Iiflìmamente ogni giorno quell’ eferci*' 
zio di preparazione, che conìifte. 

1. Nella invocazione; perchè Capendo che fono 
efpollo ad una infinità di pericoli , invocherò 
l’afliflenza del mio Dio , e dirò ; Domine ntji cuflodìerif 
mìmam meam{Pf.iz6.i.')\ Signore fe voi non avete cu- 
ra deU’anima mia, gli altri ne averan cura invano. Dì 
pii» rapendo che la converfazione mi ha altre volte fat- 
to cadere in molte imperfezioni e mancamenti, griderà; 
Siepe expugnaverunt me} (^Pf. tlS. j.') Q anima , dite ar- 
ditamente , fino dalla mia fanciullezza fono (lata molto 
perfeguitata : Domine ^ ejìo mihì in proteBorem ; (P/^o.j.) 
O mio Dio, fiate il mio protettore, il luogo di mio re, 
fugio , falvatemi dalle infidie de’ miei nemici . Domine , 
fi vis, potes me mandare} Mari. 8. 2.) Signore , fe vole- 
te, potete rendermi puro, e farmi la grazia di paflarque- 
ilo giorno fenza offendervi . Notam fac mihi viam in qua 
ambulem } ( P/. 142.8. ) per quello ho alzato a voi o mio 


Dio il mio cuore ; liberatemi da’ miei avverfarj , info- 


gnatemi a fare la voflra volontà, poiché voi fiete il mio 
Dio . Il voflro Canto Spirito mi condurrà wr manojful- 
la buona firada , e la voflra divina Maeftà m’infegne- 
rà la vera via per fuo indicibile amore , e per fua im- 
xnenfa carità. 

2. Nella immaginazione j che non è altro , che preve- 
dere, e conghietturare il tutto che può fuccedere tra il 
giorno. Penferò dunque feriamente agli accidenti chertii 
potefTero foppravvenire ^ alle compagnie dove forse farò 
sforzato d’intervenire , agli affari che potranno prefért- 
tarfi a’ luoghi dove farò follecitato di andare; e così con 

U 


Digitizr : by Google 


J 



DI S. Francesco or vSalfs. 581 
I.i jirazia di noftro Signore provvederò faviamente e pru- 
dentemente alle occafioni che potefllro forprendsrmi , e 
firmi cadere. 

Nella difpofizione ; pofciachè dopo aver confiderato 
- i diverfi labirinti dove potrei errare , e farei in perico- 
lo di perdermi , cercherò diligentemente i mezzi miglio- 
ri per ifchivare il male: Stabilirò dentro a me fteffo ciò 
che mi converrà fare nella tale occafìone , ciò che do- 
vrò dire in compagnia, il contegno che dovrò ollèrvare , 
e ciò che dovrò fuggire, o pure defiderare. 

4. Nella rifoluzione -, dopo di quefto farò una férma ri- 
foluzione di mai più non offendere Iddio, e fpecialmen- 
te in quefto giorno , per lo qual fine mi fervirò di que- 
ffe parole : (P/. < 5 i.) Nonne Deo JubfeEìa erti anima meaì 
Non ubbidirete voi dunque, o anima mia , con tutto il 
cuore alle fante volontà del voftro Dio , fapendo che di- 
pende da lui la noftra falute ? E' una grandillìma viltà 
il lafciarfi perfuadere, ed indurre a mal fare contro l’a- 
more, ed il defiderio del Creatore, per timore , amore., 
defiderio , ed odio delle creature qualunque effe fiano , 
non potendo quello Signore d’infinita Maeftà eflère dif- 
pregiato, fe non che per mancanza di coraggio , perchè 
da noi fteffì è conofciuto degno di ogni onore , e fervi- 
zio . E i>erchè vorremo contravvenire a quelle giuftifli- 
me leggi per ifchivare i danni del corpo , della roba , e 
dell’onore? cofa poffbno farci le creatura? Conlbliamoci 
dunque, e fortifichiamoci con quelle belle parcfle del Pro- 
feta: Domtnus regnavity ir af cantar populì (P/98. ) . Fac- 
ciano i cattivi alla peggio quanto vogliono , il Signore 
con la fua onnipotenza può foggiogarli tutti qual Re vin- 
citore . Dica il mondo che vuole contro di me, poco di 
lui m’importa, poiché quegli che domina fopra tutte le 
creature è il mio protettore. 

5. Nella raccomandazione ; per quefto rimetterò me 
ftellb , e tutto ciò che dipende da me tra le mani dell’ 
eterna bontà. La fupplicherò di avermi fempre per racco- 
mandato . Le lafcerò affatto la cura di me fteftb , e di 
ciò che vuole che fia fatto da me . Dirò con tutto il 
mio cuore: unam petti a Domino y bone reqttiram(^Pf.z 6 .^i)^ 
V’ ho dimandato una fol cofa , o Gesù mio Signore , e 
non cefférò mai di dimandarvela , cioè ch’io adempifea 
fedelmente per tutti i giorni di mia vita la voftra amo- 
rofa volontà . (P^f. 30. 4. & /j«r. 23.4Ò.) In mantts tuas y 
Domine y Signore vi raccomando l’anima mia, il.miofpi- 
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rito, il mio cuore, la mia memoria, il mio intelletto > 
e la mia volontà, e fate che con tutto quello vi ferva , 
•vi arai , vi piaccia , e vi onori per Tempre . 

Tei giorno, e per la notte. 

A ppena che farò fvegliato la mattina , renderò grazié 
al mio Dio con quelle parole del Profeta: in mau:- 
tinis meditabot in te ( P/. 62. 7. ) ; cioè , appena che fpun- 
ta il giorno voi farete il /oggetto della mia meditazio- 
ne , perchè mi avete cuftodito . Penferò poi a qualche fa* 
ero miftero, per efempio alla divozione de’ Pallori , clitì 
vennero nello (puntar dell’alba ad adorare il facro , e Di- 
vino Pargoletto Gesù : aU’apparizione ch’ei fece alla Bea- 
ta Vergine fua cara Madre il giorno della fua rifurre- 
zione ; ed alla diligenza delle Marie , che molTe da pie- 
tà lì alzarono per tempo per onorare il Sepolcro del ve- 
ro Dio, e della vita^ che aveva voluto per noi morire» 
Indi confidererò, che il hoftro caro Salvatore è il lume 
de’ Gentili, e la luce , che diflìpa le tenebre del pecca- 
to *, fopra di che facendo per tutto il giorno una fanti 
rifoluzione , canterò con Davidde : Mane aflabo ttbt , & 
’vìdebo , mi alzerò la mattina per tempo , e 

mettendomi in voftra prelènza, confidererò, che voi fie- 
le il Dio, cui difpiace Tiniquità*, e per quello, per quan- 
to m’è poffìbile, la fuggirò come cola fommamente dil- 
piacevole alla vollra infinita Maellà * 

2. Afcolterò ogni giorno la Santa MelTa ; e per allille- 
re convenevolmente a quell’ ineffabile miftero , inviterà 
le facoltà dell’anima a far ivi il loro dovere con quell’ 
eccellente verletto: Venite, & videte opera Domini . ( Pf. 
45. p.) Venite a vedere le ftupende opere del Signore , 
venite ad ammirare le maraviglie, che fi degna fare nel- 
la noftra terra. Tranfeamus usque Bethleem : (L«c. 2.I5.) 
andiamo alla Chiefa, perchè ivi fi fa quel pane, che fu- 
merà ogni /òftanza , con le fante parole polle da Dio ili 
Docca dei Sacerdoti per noftra conlòlazione . 

3. Siccome il corpo quando è fianco ha bilbgno del 
fonno per riftorare le membra, così ifteffamente è neccf* 
fario che l’anima abbia qualche tempo da ripofarfi tra 
le cafte braccia del fuo Celefte Spófo , per ricuperare in 
quello modo le forze, ed il Vigore delle fue potenze fpi* 
rituali /lanche, ed aft'aticate. Quindi deftinerò ogni gior- 
no un certo tempo per quefto facro fonno, in cui l’ani- 
ma 
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ma mia ad imitazione del diletto Difcepolo poflTa tìormf- 
te con tutta ficurezza lui petto amabile , ed anzi nello 
ìlefTo amorofo cuore del Salvatore . Ora liccome col lon- 
tio corporale tutte le operazioni ederiori lì racchiudono 
talmente dentro del corpo, che fuor di quello non fi e- 
rtendono , così comanderò airnnima mia , che in quel 
tempo fi ritiri del tutto dentro a se fteflfa , e che non 
faccia altra funzior>e che quella , ubbidendo umilmente 
a quella parola del Profeta : Surgite pnfìqttam fedcritìs . 
(Py. 126. 2.) V'oi che manciate volentieri il pane del do- 
lore af'Hipgendovi de’ voftri falli , e compatendo quelli del 
proffìmo, non idate ad alzarvi, c non andate alle occu- 
pazioni di quello fecolo pieno di fatiche , ìè non dopo 
che avete abbadanza ripolato contemplando le cofe eterne . 

4. Che fe, come fpe^o fuccede, non potefiì trovar un* 
ora a propofito per quello ripolò fpirituale , in ot;ni ca- 
lò ruberò una parte del ripoio corporale per impiegarlo 
fedelmente , e coracpiofamente in un Tonno sì vigilante: 
Farò dunque così ; O che mi coricherò a letto un poco 
dopo deph altri, fe non fi può far in altro modo, opu- 
te mi fveglieròdopo il primo Tonno, o m’alzerò per teni- 

S o prima degli altri, e mi ricorderò di quello cheaque- 
o propolito dice nollro Signore : Vigilate & orate ( Mate. 
20.41.). Siate vigilanti, e fate orazione per timore che 
non fiatè vinti dalla tentazione. 

5. Se Dio mi fa la grazia di Tvegliarmi la notte , ris- 
veglierò Tubilo il mio cuore con quelle parole, media no- 
Be clamor.... ( 25. 6. ) a mezza notte fi fece rumo- 

re: Ecco lo TpoTo che viene, andategli incontro : e poi 
confiderando le tenebre elleriori , e da quelle pa/Tando a 
confiderare quelle dell’anima mia , e di tutti i peccato- 
ri , formerò quella preghiera : illuminare bis qui in tene- 
brìi (Lue. 17. p.) . Signore poiché le vifeere della vollra 
mifericordia v’ hanno fatto dilcendere dal cielo in terra 
per venire a vifitarci , illuminate di grazia quelli che 
Tono allifi nelle tenebre dell’ignoranza, e neH’ombra del- 
la morte eterna, ch’è il peccato mortale : conduceteli , 
fé così vi piace, alla via della pace interiore. Proccure- 
rò ancora di eccitarmi colle parole del Profeta : in no- 
Bibus exfollite manuj veftras in SanBa ( P/. ) •' Alzate 

e llendete la notte le voftre mani verio il Cielo , e be- 
nedite il Signore . Farò ancora ogni sforzo per effettua- 
re il Tuo comando. Qtue dicitis in cordibusvejìris (P/4.SO 
pentitevi dei vodri peccati che commettete col Tolo pen- 
• l ' fiero. 
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fiero , anco ftando nel letto ; il che per degnamente a- 
dcinpire, ad imitazione del Santo reale Profeta, bagnerò 
il mio letto colle mie lagrime . Lacrymh mets fìratum 
fneum ri^abo . ( Pf. 6. 7. ) 

6. Mi rivolgerò ancora al mio Dio, mio Salvatore, e 

gli dirò: Ecce non dormìtabit P/. 120. 3. ) . Voi non dor- 
mite, e non fognate, voi che cuftodite a giiifa d’ Ifrael- 
lo l’anime noftre. Dum medium filentium . 18. 14. ) 

Le più ofciire tenebre della notte non poflTono far alcun 
odacolo a’ voli ri divini effetti. Voi nafceffe in quel tem- 
po dalla Beatiffima Vergine volita Madre. Quindi in que- 
ila fteffa ora potete far nafcere le vollre celefti grazie 
neiranime noftre , e cumularci dei voftri cari favori . 
Deh Redentore amorevole, ilhm'na oculos meos(^Pf 12./^.') 
illuminate talmente il mio povero cuore acciecato coi 
bei raggi della voftra grazia , che non mai fi fermi in 
modo alcuno nella morte del peccato : non permettete mai 
vi prego , che i miei invifibili nemici poftano dire d’a- 
vermi avuto fotto i loro piedi . Finalmente dopo aver 
confiderato le tenebre j e le imi>erfezioni dell’anima mia , 
potrò dire col Profeta Ifaia : (C. 21. v. ii.) Cufios quid 
de noBe? cioè, o fentinella , quanto v’è ancora di reftò 
della notte delle noftre imperfezioni ? ed udirò che mi 
rilponde : lenite mane II.) , il mattino delle buone in- 
fpirazioni è già venuto ; perchè ami tu dunque più le 
tenebre che la luce? 

7. Eflèndo foliti i notturni timori (d’impedire una tal 
divozione, fe a calò mi fentiftF da quelli Ibpraffatto, me 
ne libererò tantofto riflettendo al mio Angiolo Cuftode 
con dire ; Dominus a dejhit e(ì mihi , ne commeruem ( Pf. 
15.8.); Il Signore fta al mio lato deftro , acciocché io 
non tema niente ; il che alcuni Dottori hanno fpiegato 
nell’Angiolo Cuftode. 

Mi ricorderò ancora di quel verfetto ; ^cuto chcunàabit 
te (P/. po. 5.). Lo feudo della fede , ed una ferma con- 
fidenza mi coprirà fempre , e per quefto non debbo te- 
mere cofa alcuna. Di più mi fervirò di quelle parole di 
Davidde: Dominus illuminatio mea{ Pf. 126.1. )\ Nè il So- 
le, nè i Tuoi raggi non fono il mio lume principale, nè 
la comp^nia loro può falvarmi*, ma Iddio folo, che mi 
e propizio tanto il giorno quanto la notte. 
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L'Orazione Mentale. 

1. A Vendo fcelto il tempo comodo per quello facro fon- 
no e ripofo, prima di tutto proccurerò di rinno- 
vare nella mia memoria tutti i buoni defiderj , mo- 
vimenti, affetti, rifoluzioni, proponimenti , fentimenti, 
e contentezze che altre volte la Divina mifèricordia m’ 
ha infpirato, e fatto fperimentare nel confìderare i Tuoi 
fanti mifterj, la bellezza della virtù, la nobiltà del fuo 
/èrvizio , e l’infinità de’ benefìzi ch’efTa m’ ha liberalif- 
fimamente compartito . Proccurerò di ridurmi a memo- 
ria l’obbligazioni che eli debbo , che con la fua fanta 
grazia alle volte ha indebolito i miei fentimenti, man- 
dandomi certe malattie ed infermità , che mi hanno re- 
cato gran giovamento : Indi conforterò , e confermerò 

f )iù che mi farà poflìbile la mia volontà nel bene, enel- 
a rifoluzione di non mai offendere il mio Creatore. 

2. Fatto quello mi ripoferò agiatamente in confidera- 
re la vanita delle grandezze, delle ricchezze, degli ono- 
ri, delle comodità, e dei piaceri di quello tòzzo Mondo. 
Mi fermerò a contemplatela breve durata di tutte le co- 
fe, la loro incertezza, il loro, fine , e l’ impoflìbilità di 
avere con effe una vera , e foda contentezza . Allora il 
mio cuore le avrà a fdegno , le difpregierà , le avrà in 
orrore, e dirà: andate , o Diabolici piaceri , ritiratevi 
lungi da me , per me non vi voglio in conto alcuno , 
poiché i piaceri , che voi mi promettete fono comuni 
ai pazzi, ai fcellerati , ed ai favj, e virtuofi. 

a. Mi ripoferò dolcemente confiderando la laidezza, 
rabluezione, e la deplorabile miferia di chi fi trova nel 
vizio, enei peccato, e dell’anirae miferabili che fono da 
quello oflèfe, e poffedute . Poi dirò fenza perturbarmi , 
ed inquietarmi: Il vizio, ed il peccato è cofa indegna di 
una perfona ben nata , e che fa profe.flìone di virtù ; Egli 
non reca mai alcun vero e fodo contento , ma folo In- 
finga rimmaginazionc, e fa fblo fentire fpine, fcrupoli, 
difpiaceri, amarezze, inquietudini, ed ogni forta di fup- 
plizj : E benché tutto queflo non foffe così, non dovrebbe 
badarmi, ch’egli non piace a Dio? Quedo dee edere più 
che fudìciente per farmelo detedare con tutte le mie forze . 

4. Dormirò foavemente conofeendo l’eccellenza della 
virtù, ch’è sì bella, sì vezzofa, sì nobile , e sì genero- 
fa, si attrattiva, e sì potente . Effa è che rende l’uomo 
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interiormente, ed efteriormente bello; E/Ta Io rende gra^' 
to al filo Creatore fènza comparazione ; eda gli convie- 
ne a maraviglia , efltndo propria di lui . Ma che confo- 
lazioni, che delizie, che onefti piaceri, non gli fa ella 
provare in ogni tempo ? La Crilìiana virtù ò quella che 
lo fantifica, che lo muta in Angiolo, che lo fa. un pic- 
ciol Dio, e che gli concede quaggiù il Paradifo. 

5. Mi fermerò ad ammirare la bellezza della ragio- 
ne data da Dio all’uomo, acciocché illuminato, ediftrui- 
to dalla ilia maravigliofa luce, lafci il vizio, ed ami la 
virtù. Perchè non feguitiamo noi il rifplendente lume di 
quella divina face , poiché ce n’è flato conceduto l’ufo 
per vedere dove dobbiam mettere il piede ? O fe noi ci 
laici aflìmo condurre dal fuo lume aiutato da quello del- 
la srazia, quanto rare volte inciampereflimo , e quanto 
difficilmente commettereffimo il male! 

6 . Pondererò attentamente il rigore della Divina Giu- 
ilizia, che fenza fallo non perdonerà a quelli che avran- 
no abufato de’ doni della natura, e della grazia . Quelli 
tali debbono concepire un grandiffimo timore de’ divini 
giudizi, della Morte, del Purgatorio, e dell’Inferno. Fa- 
rò di tutto per eccitarmi , e rilvegliarmi dalla mia pi- 
grizia , ripetendo fpellb quelle parole : E» morìor . Ogni 
giorno m’avvicino alla morte, ed a che mi ferviranno le 
colè prefenti, e tutto ciò che v’è di rifplendente , e di 
curiolò nel Mondo? E' molto meglio fatto il difpregiar- 
le coraggiofamente , e viveiido in un figliale timore fot- 
te l’olfervanza dei comandamenti del mio Dio, afpetta- 
re con tranquillità di fpirito ì beni della vita futura . 

7. Contemplerò in quello ripofo l’ infinita fapienza , 
l’onnipotenza, e rincomprenlibile bontà del mio Dio, e 
particolarmente mi occuperò in vedere come quelli begli 
attributi rilucano nel facro millero della vita, morte, é 
paffione di noflro Signor Gesù Grillo, nella fingolariflBma 
làntità della Beata Vergine , e nelle perfezioni efemplarif- 
lime dei fedeli Servi di Dio. Indi palTando lìtio al Cielò 
Empireo ammirerò la gloria del Paradifo, l’eterna felici- 
tà degli Angelici fpiriti , edell’anime gloriole , e quanto! 
l’ Auauiliffima Trinità fi mollri potente, faccia, e buoni 
nelle ricompenfe che dà a quellsl benedetta moltitudiùe. 

8. M’addormenterò nell’amore della fola, ed unica bon- 
tà del mio Dio. Sentirò un faggio, fe pure è polfibile, di 
quella immenlà bontà, non nei fuoi edètti , ma inleidef- 
la. Beverò yuell’acqua di vita, non nei vafi delle creature^ 
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irtìa nel Tuo proprio fonte. Sentirò quanto quell’adorabiij 
Maeftà è buòna in lei , e per lei fteflfa , è per le fue creature j 
echeeflit è la llefla bontà , ed una bontà eterna, incorrut- 
tibile, ed incotnprenfibile . Ò Signore, voi folo liete, buo- 
no pef efiènza, e per natura . Vói iblo liete heceflTaria- 
ttiertte buono -, tptte le creature , che fono buone tanto 
per bontà naturale j che foprannaturale , fono tali fold 
pet participazióné dèlia vòitra amabile bontà. 

La Sàma Ì 2 ommunione ; 

ìi /filando vedrò da lòritanó una Chiefa ,. la faluterò 
N^con quel verfetto di Davidde : Vi faluto Chtefa 
[anta, le dì cui porte fono flaté più amaté da Dio , che tut‘ 
ti i Tabernacoli di Giacobbe (^Pfalm.Só. i.") : Indi confide- 
rerò l’aritico Tenipio , e facendo la comparazione , ve- 
drò quanto più aucuda è la minima delle nodreChiefe j 
di qhello ch’era il Tèmpio di Salomone, perchè fopra i 
nodri Altari s’ò 4 erifce il vero Agnello di Dio, per Odia 
pacifica dei nodri peccati : Se non pòtrò eHtrare in Chie- 
fa, adorerò da lontano il Santidìmo Sàgrarnento , anco 
Con qualche atto ederiore, levando il mio cappello , é 
piegandò i ginòcchi fé la Chiefa è vicina , fenza badare 
a ciò che diranno i miei Compagnia 
2. Mi comunicherò più fpefTo che potrò fecondo il pa- 
rete del mio Confedbre, ed almeno non lafcierò paiTarè 
leDómeniche fenza mangiar quedo pane azimo, vero pa- 
ne del Cièlo -, pofciaclìè come potrebbe edere per me la 
Domenica vero giorno di SabBato, è di ripofo , fe hoii 
potedì riceverò l’autore del mio eterno ripofo? 

,3. La Vigilia dei giorno precedente alla Comunione fcac- 
cierò dalla mia cafa, cioè dalla mia cófcicnza, tutte l’im- 
mondizie de’ miei peccati con un’accurata confedìone i 
per cui fare uferò tutta la necedaria diligenza per noli 
edèr poi moledàtò da fcrupòli *, ed all’incontro lafcierò 
da parte le inutili, curiofe , ed importune fóllecitudini . 

4. Se mi fvcglio la notte, rallegrerò l’aninia mia, di- 
cèhdd per confòlarla negli orrori notturni , che mi mòle- 
dano : (Py^ 42. 5.) Animd mia^ perche Jet tit malinconica , 
é perchè tt perturbi^ Ecco che vieiìe il tuo fpofò , la tua 
gioii, il tuo falutare andiamogli incontro con una fati- 
la allegrezza, e con un’amorofa confidenza * 

5. Venuto il giorno mediterò la grandezza di Dio e la 
itila badèzza > è con cuore ùmilmente allegrò canterò con 
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Santa Chiefa : 0 ammirabtl cofa ! tl povero e vii fervldare 
alloggia il fito Signore , lo rrctve e lo mangia ( Inno del SS.' 
Sagr.'). Sopra tli ciò farò vai ) atti di fede , e di confidenza 
meditando quelle parole del Santo Evangelio ; Se qualcuno 
mangia qucflo pane et v'tverà in eterno (Joan.6.^.'). 

6. Avendo ricevuto il SantHTimo Sacramento darò tut- 
to me dcflb a quello che ha dato tutto se flefTo per me. 
Non avrò più adotto alcuno p;;r cofa veruna si del Cie- 
lo , che della terrà / dicendo •. quid nubi efì in Caeio} Co- 
fa voglio in Cielo, e cofà mi refta da defiderare in ter- 
ra, le ho il mio Dio , che è il mio tutto ? Io gli dirò 
fempliceraente, riverentemente, e confidentemente tutto 
ciò che il Aio amore mi Aiggerirà , e mi rifolverò a vi- 
vere fecondo la Tanta volontà del Signore , che mi nu- 
tril'ce colla Aia propria carne. 

7. Quando mi l'entirò arido e fecco nella Santa Comu- 
nione, mi fervirò dell’efempio de’ Poveri , quando hanno 
freddo, perchè non avendo da far fuoco , camminano , 
e fanno efercizio per ifcaldarfi . Raddoppierò le mie ora- 
zioni , e la lettura di qualche trattato del Santiflìmo Sa- 
cramento, da me utiliflimamcnte , e con ferma fede ado- 
rato . Iddio fia benedetto . 

La Convcrfazione . 

-ttI è differenza tra rincontro, e la converfazione . 

V L’incontro fi fa fortuitamente lenza cercarlo ; ma 
la converfazione fi fa per elezione . In un incontro la 
compa&nia non è di durata , non fi fa molta familiari- 
la , e non fi prende molto affetto ; ma nella converfa- 
zione fi ritorna Ipeflb a rivederli , fi ufa familiarità , A 
prende affetto a certe perfbne , verfo le quali fiamo più 
ì-clinati, e fi va fpeffo a vifitarle per avere qualche foa- 

ve trattenimento . • j y 

2 . Non difpregerò mai , e non darò mai da conofcere 
ch’io biafimi del' tutto rincontro di qualunque perfonaef- 
fer fi voglia, tanto più che quello fa concetto di uomo fu- 
perbo, altiero, leverò, arrogante, (indicatore , ambizio- 
10 , e fprezzante . Negli incontri mi guarderò bene di non 
famigliarizzarmi fubito, nemmeno colle perfone domefti- 
che, fe ve ne foffe alcuna in compagnia -, perchè quelli , 
che ciò vedeffero lo afcriverebHono a leggerezza. Non mi 
cftenderò mai a direo fare cofa alcuna che non fia ben re- 
colata , perchè fi potrebbe dire eh’ io fòlli un infoiente . 
Soprattttto miafterrò da pungere, mordere, o motteggiare 
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àlcùnd , tanto più eh’ è uria iciocchezza il credere dipo^ 
ter burlare alcuno lènza farli odiare da quelli che non 
hanno occalione alcuna di tollerarci . Onorerò ciafcunol 
in particolare; oflTerverò la moddtia parlerò poco e be- 
ne , acciocché la compagnia le rte ritotrii piuttofto eoa 
deliderio , che cóh noia ilei noftro incontro ; Se rincon- 
tro è breve, e le qualcuno avri gik incominciato a par- 
lare , il meglio Tara non proferir altro che lirt femplice 
faluto con un contegno né andeto, nè malinconico, ma 
modello, e oneftamente lib.tòi ' 

3. Quanto alla mia converlazione , efTì farh cón pochi , 
Con buoni , e con onorati , tanto più eh’ è colà molto 
diflheile il riui’cire Con molti, il non guadarli in compa- 
gnia de’ cattivi, e l’elTere onorato fe nonché da perfond 
degne d’onore. OlTerverò in particolare circa rincontro, 
e circa la converlàzione quel (aggio precetto : Amico di 
tutti , e famigliare di pochi . Dovrò ancora in tutto ufa-* 
te maturo giudizio, e molta prudenza , perchè non v’ è 
regola sì uenerale, che non abbia alle volte la fua ecce-* 
iiòne, fuor che quella, ch’è il fondamento di tutte l’alsf 
tre , di non far mai cofa alcuna contro Dio . Dunque nel- 
la convetfaziorte farò modello fenza aUHerità, libero lèiv 
ka infolenza, dolce fenza adèttazionc, arrendevole lènza 
Contraddizione , quando non lo richiedelTe la ragione ; 
cordiale lènza dilumulazione , perchè gli Uomini cono- 
feono volentieri quelli con cui converfano: Contuttociò 
bifogna più o meno ufar libertà lècondo le perfone coti 
cui fi coriverfa . 

4. Poiché rovente lìamo cóllretti a convérfare con per» 
fone di didèrente qualità, bilbgna fapere, che acertinott 
fi dee mollrare fe non il preziofò, ad altri il buono , a 
certi rindidèreilte , ma a hiurto il cattivo . A’ fuperiori 
ò d’età, ó di profèdiòne non bilògna mollrare fe non che 
l’ottimo ; agli uguali , e fuoi pari il buono ; agl’ intcrio- 
ri l’indidèrente ; ma il Cattivo non bifogna mai fcoprirlo 
ad alcuno , tanto più che odènde folo gli occhi di chi lo 
vede, e 'rende abbominevole quello in cui fi trova! Ed in 
fatti i grandi, ed i faggi ammirano folo l’ottimo , cui le Io 
VolelTìmo modrafe a’ nollri pari , lo attribuirebbono ad af- 
fettazione, e gl’inferiori a fòverchia gravità . Vi fono ben- 
sì certi malinconici , che hanno piacere che fi Icoprano 
loro i vizj che abbiamo; ma a quelli deflfì più che ad ogni 
altro dobblam nalcònderli , perchè avendo l’ impreflione 
più forte ci penferebbono Ibpra, criticando ogni minima 
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Imperfezione' ; Oltre di che non vedo qual nece(Iit.\ vi fia , 
ìconrire Tim perfezioni, che pur troppo fi fanno abbaftan- 
l-v da'sè bene conofcere. Non è dunque in-conto alcuno 
efoediente il manifcftarle ; è bensì buono il confeflTarle , ef- 
r>ndone convinto . Ciò non orante converfando co’ fu- 
tiriori uguali , o inferiori fi può alle volte temperare if 
Sifcorfo con l’ottimo, col buono , e con l’indiderente , 
T>ur che il tutto fi faccia difcretamente . Finalmente bi^ 
?oona accomodarfi alla diverfita delle CQrppagnie , lenza 
peS preniudicare alla virtù. ‘ ^ . 

^ % Se nalcerà l’occafione di convqrfar con perfone in^ 
fnlenti libere o malinconiche, uferò la cautela feguente . 
ròcl’inVolenti uferò graniiffima diffidenza , e nonilcoprirà 
loro alcun miopenfiero; coi liberi, purché fiano timorati 
liD'o uferò tutta la confidenza fcoprendo loro aftatto il 
mio inferno, e parlando a cuore aperto i co’ fofpettofi , e 
malinconici darò in parte nafeofio , ed m parte mi lafcierò 
vedere: mi lafcitrò vedere , perché lono cunofi diconofce- 
re il cuore degli Uomini, eie fi fa.il ritrolo entrano fuln- 
to in fofpetto i a quelli fteffi pure in parte ftarò nalcofto, 
iTerchè, come abbiam detto , Ibgliono filolofar troppo , 
eà ofTervare le qualità di quelli con cui converfano. 

6 Dovendo converfare co’ Superiori fiaiò allora molto 
riciiardato, dovendofi con loro fare come col fuoco, cioè 
alle volte avvicinarfi , ma non accofiarfi però molto dappref- 
fo- Quindi mi diporterò in loro prefenza con molta mode- 
ftia unita ad una onefia libertà . I gran Signori hanno per Ip 
più foddisfazione d’elTere amati , e ri fpettati , generando l 
amore la libertà, ed il rifpetto la modeftia. Non è dunque 
mal fatto reffere un poco libero in loro compagnia , purché 
non ci dimentichiamo affatto del rifpetto dovuto , e purché 
Fi rifpetto,fia‘più grande della libertà. Tra gli uguali bi- 
ibcna effere ugualmente libero, e riverente, cogl inferio- 
ri bi fogna efferepiii libero, che riverente : ma co grandi, 
e coi fSperioribifognaeffere più riverente che libero . Quq- 
Ita fcrittura è fottolcritta . Francefco di Sales ftudente del- 
le leggi in Padova, 

Eferclzio per la manina^ 

I Roftrato in ginocchione , e profondamente umiliata 
’ X avanti Pincomprenfibile Macllàdi Dio , adorerete la 
fua fovrana bontà, che fino dall’ Eternità v’ha nominato 
col voftro nome, ed ha deliberato di falvarvi , deltinando. 
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vi tra l’altre cofe il giorno prefente, acciocché in queffo 
efercitafte l’opere di vita, e di fallite, fecondo ciò che ha 
detto il Profeta : Io t’amo con una carità eterna , e per 
quello ti ho cavato fuori avendo pietà di te. 

2. A quello riflefTo unirete la voftra volontà a quella di 
(quello mifericordiofillìmo Padre cclefte, dicendo di cuore la 
ieguenti o fomiglianti parole : Siate pur femore fatta o 
dolci (lima volontà del mio Dio ! O eterni difegni delia volon- 
tà del mio Dio ! Io v’adoro , vi confacro , e vi dedico la 
mia volontà , per volere per (èmpre , ed in eterno ciò che voi 
avete voluto dall’eternità ! Piaccia dunque a Dio ch’io fac- 
cia oggidì, per fempre, ed in tutte le cofe la fua volontà! 
Omio dolce Creatore , o Padre Celefte , (ia pur fatto così; 
perchè quedo è (lato il voftro beneplacito figo da tutta l’e- 
ternità ! O bontà incomprtnfibile , (ia pur fatto come voi 
avete voluto! O eterna volontà, vivete e regnate, ora e 
per (èmpre in tutte, e fopra tutte le mie volontà. 

Invocate poi il foccorlb , e la divina alTiftenza dentro a 
vojdeflb, e neU’intimo del cuore, con quelle o (òmialian- 
ti efclamazioni : ODio fiate il mio ajuto , la vodra pietofa 
mano foccorra queda povera, e debole creatura. Ecco, o 
Signore , quedo mifero cuore-, che ha concepito per vo(lra 
bontà molti fanti ad'etti : Ma oimèegli non ha forza abba- 
danza per eft'ettuare fenza vodro ajuto il bene che defi- 
dera. Invoco la Santiflìma Vergine Maria, l’Ancelo mio 
Cudode, e tutta la Corte Celede, acciocché fe vi piace mi 
fia ora propizio il loro favore . 

4. Fate dunque così una viva, ed efficace amorofa unio- 

ne della vollra volontà con quella di Dio; e poi in tutte 
l’azioni del giorno, tanto fpirituali, quanto corporali , 
fate ancora frequenti riunioni , cioèrinovate, e conferma- 
te di nuovo l’unione fatta la mattina, gettando unfcm- 
plice fgu ardo interiore verfo la divina bontà , dicendo quali 
che v’acquetalle a qualche cofa : Sì , o Signore ; ovvero : 
Sì o mio Padre . Se vorrete , potrete ancor fare il feano 
della Croce, o baciare quella che portate, ovvero qualche 
Immagine, perchè tutto quedo farà contralTegno , che fo- 
pra ogni altra cofa volete la Provvidenza di Dio , che l’ac- 
cettate , che l’adorate , e l’amate con tutto il cuore , e 
che unite inléparabilmente la vodra alla fua fuprema 
volontà . ^ 

5. Ma quedi fofpiri del cuore, equede intcriori parole 
debbono eflTere pronunziate dolcemente , tranquillamente, 
e fermamente, ma pacificamente, e con particolare ma- 

fi b 4 nie- 

/ 


Digitized by Coogle 


392 Reo. DI Vita DiS. Franc. DI Sales. » 
niera , come appunto quando fi dice nell’orecchia di uti 
amico una parola che fi vuol fargli giugnere al cuore , 
lènza che alcuno fé ne accorga ; perchè quelle fante pa- 
role concepite in quella maniera' faranno maggior effet- 
to, che fe folTero dette a guifa di orazioni Jaculatorie . 
L’efperienza ve lo farà conofcere, purché fiate umile, e 
femplice . Iddio fia benedetto e così fia . 



LETTERA 


DELLA VENERABILE MADRE 


DI CHANTAL 

Al Riverendo Padre D. Giovanni di S. Franccfco dell* 
Ordine de* Foglianti , in mi ejfa deferivo maraviglio^ 
famente lo fpirito del fuo Santo Padre San Fran- 
cefeo di Sales . 

A Himè ! Reverendo Padre , voi mi comandate una 
cofa che fupera di gran lunga la mia capaciti 
benché Iddio m’ abbia conceduto cognizione mag- 
giore, circa rinterno del mio Santo Padre, di 
quello che meritava la mia indegnità , ellèndo in par- 
ticolare dopo la fua morte Hata in quello favorita da 
Dio; pofciachè elTendomi l’oggetto prefente , l’ammira- 
zione e la contentezza che provava, mi pare che mi of- 
fufcalTero un poco la villa : Ma confeflb fchiettamente al 
vollro paterno cuore , eh’ io non ho abilità di potermi 
el’primere . Nulladimeno per ubbidire Vollra Riverenza , 
e per l’amqre , e per lo rifpetto che debbo all’autorità 
con cui micomannate, vi fcriverò femplicemente in pre- 
fenza di Dio , ciò che mi fovvenirà . 

Principalmente, mio carilTìmo Padre, vi dirò che ho ri- 
conofeiuto nel mio l'anto Padre , e Signore , un dono di per- 
fettifiìma fede, ch’era accompagnata da gran lume, cer- 
tezza, placerg, ed ellrema foavità ; fopra di ciò mi fece 
molti maravigliofi difeorlì , ed una volta mi dilTè , che Dio 
l’aveva graziato di molti lumi, e cognizioni per intelligen- 
za 
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za de’Mifterj della noftra Santa Fede , e che credeva di po/^ 
federe , e di conofcere il fentimento, e l’intenzione del- 
la Chiefa rifpetto a quello , ch’effa infegna a’ fuoi f?- 
cliuoli ficcome la fua vita , e le Tue opere ne fanno 
Buona tellimonianza di quello . Iddio avea fparlb nel cen- 
tro di quella fantiUima anima, ovvero, come foleva di- 
re egli ilefllb, nella fommità dello fpirito un lume s\ chia- 
ro , che vedeva con un fcmplice fguardo le verità della 
fede, e la loro eccellenza; Il che cagionava in luigran- 
dilFmi ardori, ellali, e fvenimenti della volontà , lotto- 
mettendolì a quelle verità, che gli venivano mollratecon 
un femplice conl'enfo , e lèntimento della fua volontà . 
Chiamava il luogo, in cui riceveva quelli lumi, e quelli 
fplendori , il Santuario di Dio , in cui altra cofa non en- 
tra, che Tanima fola col fuo Dio; Quell’era il luogo del 
fuo ritiro, e la fua ordinaria abitaziorre , e non oìlante 
le fue continue applicazioni elleriori , teneva il fuo fpi- 
rito in quella interna folitudine quanto più gli era pof- 
(ìbile . Quello Santo altro defìderio non avea , che di vi- 
vere fecondo le verità della fede , e fecondo le mallìme 
dell’Evangelio , lìccome li può vedere nelle memorie , che 
della fua vita conlerviamo. Diceva che la vera maniera 
di fervir Dio è il feguirlo, e camminare dietro lui fen- 
za appoggio alcuno di confolazione , di fentimento o di 
lume , fuorché quello delia nuda , e femplice fede ; e que- 
lla è la cagione, per cui gli piacevano le interiori defo- 
lazioni , aridità , ed afflizioni . 

Mi diflfe un giorno, che non li curava molto di elTerin 
confolazione o in delblazione ; e quando nollro Signoré 
gli concedeva buoni fentimenti , li riceveva in femplicità ; 
e fe non glie ne concedeva , non vi penfava : nel refto fo- 
leva TCr lo più avere grandillìme interiori confolazioni , 
perche ricavava occalione di far buoni penfieri da qualun- 
que cofa , convertendo il tutto in profitto dell’anima . 
Ma fopra tutto riceveva gran lumi preparandoli a’ fuoi 
difcorn , il che per lo più faceva palTeggiando ; e più vol- 
te mi dillè , che dallo lludio prendeva motivo di far o- 
razione, e dopo averlo finito rellava molto illuminato, 
e ripieno di fanti affetti . Molti anni fa mi diUè , che 
non fentiva piacere alcuno fenlibile nell’orazione, e che 
quello che Dio òperava in lui era per lumi , e fenti- 
inenti inlènfibili , che diffondeva nella parte intellettuale 
dell’anima fua , e che la parte inferiore non ne parteci- 
pava in modo alcuno'. Quefti per lo più erano fontimenti 

del- 
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^ella^mpìiciflfitna unità, e divine emanazioni; nelle qua* 
li non s’internava, ma le riceveva femplicemente con 
una nrofondidlma riverenza, ed umiltà; perchè il fuo 
metodo era di farli Tempre umile, piccolo, e baffo avan- 
ti il Tao Dio, con una fingolar riverenza, e confidenza, 
come un amoroTo figliuolo. Mi TcrifTe più volte, che 
quando lo vedefTì gli ricordaffi di dirmi ciò, che Dio gli 
aveiTe conceduto nella Tanta orazione; e quando gli di- 
mandava, mi riTpondeva: Quejìe fono cofe così minute^ si 
f empiici , e sì delicate , che quando fono p^ate non fi puìt 
ejprimerle , rejìando foto nell' anima t loro effetti , * 

Molti anni prima della Tua morte efièndo oppreflb da- 
gli .adari non poteva determinare un certo tempo per far 
l’orazione; e ricercandogli io un giorno Te aveffe fatta 
l’orazione: No, riTpoTc egli, ma ho ben fatto altre cofe 
dello Jìeffo valore ; perchè ftando Tempre egli unito con 
Div>, diceva, che in quella vita bìTogna far l’orazione 
d’opera, ed azione: e cosi la Tua vita era una continua 
orazione. Da quanto fi è detto fino qui, fi può ben cre- 
dere, che il Santo non fi contentava Tolo di godere la 
delizioTa unione dell’ anima Tua col Tuo Dio nella orazio- 
ne, perchè amava ugualmente in tutto la volontà di Dio ; 
ed io credo per certo , che nei Tuoi ultimi anni Toflè per- 
Vernuó ad una tale purità, che non defiderava nè vole- 
re, nè amare, nè vedere altro che Dio in tutte le colè; 
onde tra Tpeflb aflTorto in Dio, e diceva che non avea 
I>iù niente al mondo , che potefiè recargli contentezza 
che Iddio; e cosi viveva non in se fteffo, ma Gesù Cri- 
ilo in lui . 

Quello generai amore della volontà di Dio era tanto 
più eccellente, e puro, quanto quefV anima Tanta non 
'era lòggetta nè a mutazione, nè ad inganno a cagione 
del chianfiìmo lume che Dio in lei avea TparTo, per cui 
vedea naTcere i movimenti dell’ amor proprio, che fe- 
delmente troncava nello Tpuntare, per unirli Tempre più 
puramente a Dio. Quindi alle volte mi diceva nelle Tue 
maggiori afflizioni, che Tentiva una dolcezza molto mag- 
giore del Tolito ; «'oTciachè per lo mezzo di quell’ ultima 
unione, le cole più amare diventavano per lui Taporite. 

Ma lè Vollra Riverenza vuol chiaramente vedere lo fia- 
to di quella làntifiima anima, circa quello particolare, 
legga le le piace, li tre o quattro ultimi Capitoli del 
nono Libro dell’amore Divino, donde vedrà eh’ egli ani- 
mava tutte le. Tue azioni col Tolo motivo del divino be- 
. ’ nepla- 
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neplacito: e veramente come fi dice in quel fanto libro, 
altro non chiedeva nè in Cielo, nè in terra, che di ve- 
der adempiuta la volontà di Dio, Quante volte non ha 
ei-'li proferito con lèntimento del tutto efiaticoquefie pa- 
role di Pavjdde: Signore cofa 'v' è in Ciclo per me ^ e (ofa 
voglio IO altro in terra che voi ? Vot fìete la mia Porzione f 
e la mìa eredità in eterno. Onde ciò che non è Dio, era 
da lui riputato per niente, e quella era la iiia mafiìma. 

Da quefta si perfetta unione procedevano quelle eminen- 
ti virtù, che ciafeuno ha potuto in lui ofifervare, quella 
generale, ed univerfale indidèrenza , che fi vedeva quali 
tèmpre in lui; e po/To dire per certo, che non jeugomai 
quei Capitoli che parlano nel nono libro dell’amore Di- 
vino, che chiaramente non vegga ch’ei praticava quellp 
che infegnava lècondo l’ opportunità delle occafioni . Quell* 
inlègnamento tanto poco noto, e con tutto ciò tanto 
eccellente, non nimandate niente^ non desiderate niente ^ non 
rifiutate niente, cui egli praticò con tanta fedeltà fino all* 
eltremo di fua vita, non poteva procedere da altro che 
da un’ anima del tutto indifièrente , e morta a se mede- 
fima. Da fua uguaglianza di fpirito era incomparabile, 
perchè ninno 1’ ha mai veduto a cangiare llile in niun& 
delle fue azioni: fe veniva alle volte fieramente afifalito, 
come appare dalla lloria della fua vita, foleva rifentirfe- 
ne vivamente, lòprattutto quando fi trattava dell’ od'efa 
di Dio, edeH’opprefiìonedel profiìmo : contuttociò in que- 
lle occafioni foleva tacere, e ritirarfi dentro a selleflfbcoii 
Dio, e rellare ivi in filenzio, non lafciando tutta volta 
di affaticarfi, e di prontamente rimediare al male fiicceduto ; 
perchè era il refugio, il foccorlò, e l’appoggio di tutti. 

La pace del fuo cuore era del tutto Divina , ed imper- 
turbabile; E per quarto era ftabilita nella perfetta mor- 
tificazione delle fue partìoni, e nella totale lòmmifiions 
dell’ anima a Dio . Q^ial farà quella cofa , midirtè una volta 
a Lione , che poffa perturbare la nojìra pace ì Jènza dubbio , 
benché tutto fi rovefeiajfe fuffopra, non mi perturberei} po- 
fciachc cofa vale tutto il mondo infteme in comparazione della 
pace del cuore ? ‘ » 

Querta cortanza procedeva a mio credere dall’attenzio- 
ne, e dalla vivacità della fua fede, perchè confiderava 
tutti gli accidenti grandi , e piccioli come derivati dall’ . 
ordine di querta Divina Provvidenza, in-cui fi ripofava 
con più tranquillità di quello, che farebbe un unico fi- 
gliuolo nel feno di fua Madre . Diceva ancora a noi cht 
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Boftro Signore gli avea infegnato quefto docuhiento fine? 
dalla Tua gioventù ; e che fé .iveflfe dovuto rinaicere , 
avrebbe ancor più difpregiato 1’ umana prudenza , e u' 
avrebbe del tutto lafciato governare dalla Divina Prov- 
videnza : iòpradichè avea lumi grandiffimi, egl’infinua- 
va molto efficacemente nell’ anime che fi configliavano con 
lui , ed erano fotto la Tua direzione . 

Quanto agli adari ch’egli intraprendeva, e che Iddio 
gli avea confegnato, gli ha lèmpre regolati, e condotti 
col mezzo di quefto fòvrano governo : e non era mai 
tanto ficuro di un afl'are , nè più contento tra i pe- 
ricoli, che quando non avea altro appoggio, e che quan- 
do iècondo l’umana prudenza prevedeva 1’ impoftìbili- 
th di efeguire il difegno , che Dio gli avea commeC- 
{o , e ciò non oftante era si fermo nella fua confi- 
denza che niente lo potea fcuotere, e viveva fenza fa- 
lcidio : onde io ofTervai più Volte quando avea rifolto di 
ftabilire la noftra Congregazione , che diceva ; No« vegfi,6 
apparenza per quefto, rnajon fteuro che Dio lo farà: il che 
fuccedette in tempo affai più breve di quello che avrebbe 
creduto. A quefto propofito mi viene in mente che una 
volta molti anni fa, fu affalito da una gran paflìone, 
che molto lo incomodava, nella quale occafiorte mi fcrif- 
lè le fguenti parole: Io fon multo tormentato, e mi pare dì 
non aver forza alcuna dt refiftere , e che focemnberei fe /’ oc- 
cafìone fojfe prefente > ma quanto piìc mi fento debole , tar.tó 
più crefee la mia confidenza in Dio, e fon fituro che in pre-^ 
fenza degli oggetti farei fornito , e provveduto di forze , e del-' 
le vhtù di Dio , e che fupererei facilmente t miei nemici . 

Il noflrro Santo non era del tutto dènte da’ fèntimen- 
ti, e dai movimenti delle paffìoni , e non voleva che fi 
defideraffè di effère del tutto libero : tenendone folo con- 
to per lùperarle, in che diceva trovar effb il fuo piace- 
re. Diceva ancora che effe ci fervono per praticare le vir- 
tù più eccellenti, e per iftabilirle più lòdamente nell’ ani- 
ma : Ma in effètto egli aveva una autorità s\ affbluta l'o- 
pra le fue paffìoni che gli ubbidivano a guifa degli fchiavi v 
e verfo il fine della fua vita non ne fentiva quafi più alcuna . 

Egli era l’anima più ardita, più generofa, e gagliarda 
In lòpportare i travagli, ed in ridurre a fine l’imprefe, 
* che Dio gl’ infpirava , di quante che fi poflfano vedere: 
mai non fi itancava, e diceva che quando noftro Signo=* 
re ci commette un affare, non bifogna mai abbandonar- 
lo, ma bensì vincere coraggiofatnente tutte le difficoltà. 

Il 
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Il pcrfevcrare nel bene, come fece il noftro Santo, era- 
fenza fallo una gran forza di fpiriro: Chi l’ha mai ve- 
duto a traviare, o a perdere un lol punto della fua mo- 
dellia? Chi ha mai veduto a cedere la fua pazienza, oad 
airerarfi il fuo animo contro qualfi fia perfona ? E^li avea 
un cuore del tutto innocente; non fece mai un atto di ma- 
lizia con amarezza di cuore ; e non farà si facile il ri- 
trovare uno fpirito si dolce, si umile, si buono, e si af- 
fabile come il fuo, che infieme aveflè quell’ eccellenza, 
'e quella fodezza nella fua prudenza, quella naturale, e 
fbprannatural faviezza. che Dio aveva fparlb nel fuo 
ipirito, ch’era il più illuminato, il più puro, ed uni- 
verfale che mai s’abbia veduto. 

Nodro Signore non avea ommeflb cofa alcuna per la 
perfezione di quella opera formata con la liia potente, 
e mi feri cordi ofa mano; in fòmma la divina bontà avea 
ìT.efCo in quell’anima l'anta una perfetta carità: e ficco- 
me die’ egli ftelTo, che quando la carità entra in un’ani- 
ina, tutto il feguito delle virtù viene in compagnia fua ; 
cosi fi vedeano tutte in lui collocate, e difpofte nel fuo 
cuore con un ordine maravigliofo ; ciafeuna teneva il po- 
llo , e r autorità a lei fpettante , l’ una non faceva nien- 
te lènza l’altra, perchè vedeva chiaramente ciò che con- 
veniva a cadauna, ed i gradi nelle loro perfezioni ; e tut- 
te producevano le loro azioni fecondo l’occafioni che fi 
prefentavano , ed a mifura che la carità a quello lo ec- 
citava dolcemente, e lènza llrepito ; perchè mai non fa- 
ceva millerj , o cofa alcuna che facelTè ammirazione a 
quelli che mirano folo la corteccia, e l’elteriore, nè fi 
vedeva in lui lingolarità, o gello alcuno, nè quelle llre- 
pitofe virtù che danno negli occhi di chi le rimirano, e 
Ji fanno ammirare dal volgo . 

Egli fi diportava nella maniera comune, ma con un 
modo così divino e Celelle, che non mi pare che vi fia 
cofa tanto ammirabile nella fua vita , quanto quella : quan- 
do faceva orazione, quando uffìziava, quando celebrava 
la fanta MelTa, nella quale pareva un Angiolo per Io 
grande fplendore che compariva nel fuo volto, voi non 
ì’avrelle veduto fare alcun gello, e quali nemmeno al- 
zare o chiudere gli occhi , ma li teneva modellamente 
abbalTati, fenza wr alcun movimento che non IblTe necef> 
fario; e frattanto flava con un volto pacifico , .(ìolce , e^ 
grave, e fi poteva giudicare ch’era in una profonda tran-‘ 
quillità da chiunque lo vedeva e l’ oflfervava nelle fue azio- 
ni ; 
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tiì , era infallibilmente toccato fopra tutto quando codi 
facrava, pofciacliè allora rifplertdeva ancor più ‘deiror- 
. dinario, ficcome è flato mille volte oflèrvato: aveva ani 
cora urto fpezialè amore verfo il Santiflìmo Sagramento , 

’ ch’era la fua vita, e la fola fuà forza. 9.^*® quante» 
Ardente, e quanto fervorOfa era la fua divozione, quan- 
do lo portava nelle Proceffioni ! vói 1’ avrefle veduto co- 
me ulì rifplendente Cherubino eflèndo pieno d’inefplica- 
bile ardore verlò qiieflo Divino Sagramento : ma di que- 
sto e della fila incomparabile divozione vetfo la BeatA 
Vergine fl ha parlato altrove, e per queflo non foggiun- 
j»erù qui altro fopra queflo particolare. O mio Gesù ! 
Quanto era ammirabile l’ordine che Dio avea porto iii 
«Juefta benedetta animai^ Tutto era sì ben ordinato, sì 
quieto, ed il lume di Dio sì chiaro, che vedea ogni mi- 
nimo atomo dei fuoi movimenti, ed aVeà la vifla tan- 
to perfpicace circa la perfezione dello fpirifoj ch’ei di- 
feerneva le cofe più delicate, più purificate; ,e non fi è 
mai Veduto, che quefla puriflìma anima abbia volonta- 
riamente foppnrtato ciò ch’erta vedeva di meno perfet- 
to, non permettendoglielo il fuO amore pieno di zelò; 
non gii» che ei non commetfertè qualche imperfetione , il 
che fuccedeva alle volte per inavvertenza, o per umana 
debolezza: ma noli ho già veduto che lafciaife appiccar-; 
Cene una fola al fuo cuore per piccìolà che forte: anzi 
All’incóntro queJft’ anima era più pura del Sóle, e più 
bianca della neve nelle fue azioni, nelle fue rifòluzicrii , 
nei fuoi difegni, e nei fuoi afletti. Finalmente erta non 
era altro che purità, che umiltà, che feiflplicità, ed uni- 
tà di fpirifo col fuO Dio: onde era cófa itupenda il feii- 
tirlo parlare di Dio, e della fua perfezione ; perché avea 
termini così proprj, e così intelligibili che faceva com- 
prendere con gran facilità le cofe più delicate, e fubli- 
mi della vita fpirifuale. 

Non avea queflo lume tanto penetrante iblò per lui ^ 
\ ma ognuno ha potuto vedere, e conofeere Che Iddio gli 
Avea comunicato uri dóno fpeziale per la condotta dell’ 
anime, e che le governava cori una deftrezza affatto Ce- 
lefle . Penetrava il fóndo dei cuori , e Vedeva chiaramen- 
te il fuo flato, e per qual movimentò operaffero; fapendò 
tutti qual forte la tua incomprenfibile catitàveriò l’ anime, 
e che le fUe delizie erano 1’ affaticarfi per loro; nel che era 
inftancabile, e non certava mai per fino che non averfe loro' 
dato la pace, e portò le loro cofcìenze in ìftato di fallite. 

Quan-» 
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Quanto 31 Peccatori che volevano convertirfi , echeve- 
< 1 eva efler deboli , cofa non faceva egli per loro ? Ei It 
faceva peccatore con effi , ed univa tanto il Aio cuore 
con quello dei penitenti, che non gli tenevano mai cofa 
alcuna nafcofla . 

A mio giudizio mi pare, che Io zelo della falute dell' 
anime folle la virtù dominante nel noiiro Tanto Padtej 
perchè in certo modo avrebbe alcuno detto, ch’ei pre- 
ferilTeil fervizio del proflimo a quello di Dio. Dio Buo- 
no! qual tenerezza era la Tua, quale la fua tolleranza^ 
la fua dolcezza, e le fue fatiche! In fomma ha cOnfu- 
liuto se delTo in queda fola opera; ma inoltre reità an- 
cora una cofa molto degna di olfervaziode, ed è, cheno" 
Uro Signore avea egli ftelTb difpofto, ed ordinato la ca- 
rità nell’ anima di quello Santo ^ Pofciachè, benché afiiaf- 
fe particolarmente molt’ anime di numero quafi infinito^ 
e che avelTe varj gradi di amore per loro, le amava pe- 
rò tutte perfettamente , e puramente fecondo il loro me- 
rito, e la mia colla llelTa uguaglianza ; o/Tervava in cia- 
fcheduna ciò dfe.v’era di più pregevole per concederle 
il pollo nel fuo amore fecondo il fuó dovere, e fecondo 
la mifura della grazia che trovava in lóro. 

Portava un incomparabile rifpetto ai Tuoi prodìmi per- 
chè gli parea di vedere Iddio in elfi, ed elfi in Dio.- Rif- 
pettava ancor grandemente la fua dignità; e la fua umil- 
tà non gl’ impediva di efercitare la gravità, e la màellà, 
e la riverenza dovuta alla fua qualità di Vefcovo. Mio 
Dio! fe ardifco dirlo, e fe li può dire, minare ingenua- 
mente , che il mio Santo Padre folfe unà viva Immàgine 
in cui folTe dipinto il figliuolo di Dio nodro Signore; 

S erchè l’ordine, e l’economia di quell’anima Tanta era 
cl tutto veramente foprannaturale , e divina. E non fon 
io fola di quello pehliero, avendomi detto molte perfo- 
ne , che quando vedeano il Santo pareva loro di vedere 
iióltro Signore in terrai 

E Ibno della Paternità Vodra molto Reverenda 
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s. FRANCESCO DI SALES- 
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clefiafiico, riceve gli ordini fagri, e vien ordinato 
Sacerdote ; e fatto Prevofio della Chiefa di Aonell/ 
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fa Cattolica tutti i Popoli del Chahlais. 

X. Per quefio va alia Città di Thonon . 

XI. Supera tutti gli ofiacoli che gli fi prefentavano colla 
fua prudenza, e col fuo coraggio. Come giunfèace- 
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lebrare ogni giorno la Santa MefTa per tutto il coi^ 
fo di gueda niiilìone. 

XII. Cofa dovette foffrire dagli Eretici : gl’ infìdiano la 
vita, e non podbno sforzarlo ad abbandonare l’ope- 
ra di Dio. 

. XIII. Francefco non li configliò mai colla politica mon- 
dana, e col rifpetto umano. Sue gloriòfe ritirate. 

XIV. Grandezza di animo veramente erpica del Servo di 
Dio . Bella rif^fta che diede al Barone di Hernance . 

XV. Sentimenti fuolimi della parola di Dio: E ciò che 
difTe circa di aueito allo iteflb Barone. 

XVI. Colla Tua dolcezza difarma gli afTadìni già pronti 
per levargli la vita. 

• XVII. Refìde ai comandi di Tuo Padre, che lo richiama- 
va a cafa, e continua l’opera di Dio. 

XVIII. Cómpone Libri di divozione, e di controverfie ; 
fonda una Parrocchia a Thonon , dove convertì un 
gran numero d’ Eretici. 

XIX. Zelo prudente di Francefco . Il mezzo di a»i fi fèr- 
viva per prevenire le irreverenze de’ Settari contro 
il SS. Sacramento dell’ Altare qtiando lo portava agli 

’ infermi* . - , 

XX. Parla a Ginevra con Teodoro ,Beza . 

XXI. Della carità di Francefco verfo i popoli del Cha- 
blais afflitti dalla Pede. Il Vefcovo Granier lo fpe. 

> dif'ce a Roma per ad'ari delia Diocefi . 

XXII. Il Papa fa Francefco Coadiutore di Ginevra . Delle 
paròle che fua Santità gli didl* dopo averlo edrminato. 

XXIII. Delle occupazioni di Francefco dopo il fuo ritor- 
' no alla Diocefi di Ginevra . Due efficaci mezzi eh* 
egli impiega per ampliare la Fede di Cesù-Crido. 

XXIV. In occafìone della guerra tra la -Francia, e la 
Savoia i Genevrini fanno entrare di nuovo l’ erefia 
nel Chablais. 

XXV. Come Francefco di nuovo la fcacciò . - . 

XXVI. Altra vittoria da lui riportata contro l’ erefia nel 
paefe di Gex . 

XXVII. Sua ammirabile eloquenza, e d’onde venifTe; e 
qual fodé circa quedo il parere del Papa , e del 
Re di ^rancia. ' ^ 

XXVIII. Francefco dopo la morte di fuo Padre , e del 
VefCovo Granier non mette più limite e confine al- 
cuno al fervore del fuo zelo. 

XXIX. Il novo Ysfeovo di Ginevra fi propone. per mo. 
•»-. . . dello 
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. ^eìlò ì più Saliti Vefcovi dell’antichità, e come^sl» 
imitava. ’ ® 

XXX. Gli Eretici lo fanno avvelenare: ma è orefervatò 
periMiracolo dagli effetti del veleno. 

XXXI. Predica a Dyon , a Parigi, ed a Grenoble, dove 

YYvn conquide per la Religione Cattolica . ’ 

AAXll. Quanto era difìhtereffato, e cola rifpolè alla Du« 

cneila di LohgaVilla, che gli prefentò una borfa pie- 
na di mónete d’oro. ‘ ^ 

XXXIII. kon ha mai voluto' ricevetela penfione aflTecnar 
ta 'alla Ina dignità di gran LimofinieredellàDuchef- 

diamante di valore, 

eh enA I obbUpò ac! accettare i 
XXXIV. Della l'odezza della Aia feile. 

pafsò per mezzo la Città di Ginevra pet 

■ d.lla ?ede! 

XXXV^I. Vien confiicata per fentenza tutta la fua tem- 
‘^»S«one di una calunnia . • : 

ricevette quell’ ingiuria , e cofa diffe iii 
queff incontro? Vien rimeffo dal Senato nello (Iato 

fordhi^*^’ ^ ^ paffato di- 

Parfgi^^*^ Coadiutore del Vefeovò 

XXXIX. La Chiefa con unanime confehfo fa a FrahCe- 
ico 8li\onori che lono dovuti a’ foli Sahti, a confi- 
derazione delle foe eminenti virtù,- il fodo fonda* 
mento delle quali è la foa fede* - 

XL. Suo amore yerlò i poveri : e Come portava femtìrs 
fua" illld 4 - ‘ frugalità e la . 

«?eTptvi;enn°“ ‘ ■”““ ““ ® p"- “i"' 

eftremi bi/ogni divide con loro le cofe a 
teuo nece/Tarie , e per foccorrergli impegna per 

SSSorauf ^ i'^KdTc. 

^r’‘- "««« in iicufo l« loro 

1 otpitalità. I fuoi foccorfi fono 

XLIir Tnt*’**’ '«'«PO» e luogo. 

molli Careffia provvede molte famiglie, e 

mo ti particolari di nutrimento. Indpftria della Tua 

StcrSalS’” 
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3CUV. Elogio de’ Libri da lui compoiU. 

J[LV. Inftitul varie Congregazioni, ed in particolare il 

r <;elebre Ordiffe delle Religiofe della Vifitazione della 
B. Vergine. 

XLVI. Amare di Francefco verfo le Aie care pecorelle. 

XLVII. Circoftanze della fua morte. 

XLVIII. XLIX. L. H. LII. LUI. LIV. eLV. Diverfi Mi- 
racoli che Dio ha operato per interceflìone del Tuo 
Servo, e che fono altrettante chiare prove della glo- 
ria cui gode nel Cielo . 

LVI. Delle /uppliche fatte al Papa per parte di Re, e 
Regine, Principi, e PrincipeflTe, del Clero, e de’ Si- 
gnori di Francia ; e di tutto l’ Ordine della Vifita- 
zione , per la Canonizzazione di Francefco di Sales . 

di articoli dal LVII. fino al LXIV. chqèruhimo, fuoj-- 
chè il LIX. che contiene il Decreto della Canoniz- 
zazione; fono per ifpiegare le formalità, orazioni, 
indulgenze, claufule, e cerimonie, che precederono, 
aecompagnarono, o feguirono quefto Dectieto. 
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TÓttuS CLERI GALLICANI 

LUTEtÌA COfJGREOATI, 

ad Sanftifs. D.N. Urbanum VlIL 
PONTIFICEM MAXIMUM . 

EPISTOLA 

be ReVi in Ghriftò Pàtré Eraì«cxsco ds Sai.e£ 


Genevenfi Epifeopo^ ìnter Beatos collocando, 

San6\ifs. Pa(er , poft ofcula pedurti Beatotum . 

t. fuperiotihus annis , B, P. Tel{ch recordatti* 

K nis Peverendifs. Franciscus De Sales, Cenè^ 
venfts Epifcopus , eam apùd nOs vitam tradu- 
xerit, qutc rr\ir abili 'virtutum omnium concentUy ad imita* 
tionem non paucos , ad Fidem qu.am plurimos , ad admira- 
tionem omnes pertraheret i tandem gravijfimis laboribut 
exbauflis, e [udore ad quietemy e curriculò ad gloriam, 
ut opinamur^ transvolavit . 

II. Magnum quidem fui deftderìum Gallorùm^ omniuni 

animi s y ma f arem tamen fanSitatis opinionem reliquit : ita 
ut y quem prajentem coluerunt y abfentem etiam taciti ve* 
nerentur . Speramut , quotquot Ecclefiaflici Ordihis prafen* 
tes adfumusy SanBitati vefìrte non ingratum [ore, fi quté 
publica cunBorum vota defiderant y ea noi confunBis pre- 
eibus effiagitemus. . i 

III. J2_ut cum te unum in terris effe fcidmuSy qui Tempi* 
Divis dare poter y fac ut cujut antea y dum invivis foret ^ 
recreati fumus auxilio , ejusdem cum iti humaniì effe defiit y 
fuffragio fublevemur . 

iV. Neque fané vérendum nobis fuit y ne y aut in tepre- 
cibus temer arii y aut in illum cui tu pracipitei videremur ^ 
cum tanti viri celebritatem expofcimus charitatis in Fra* 
trem offici um , cujus fingularem pietatemy moderationent 
animi incredibilem , inufitatam fanBitaterh , qua non mà* 
gii ad fui y quam ad àtvinum amorem intuentium animo/ 

Gc .• con* 
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ttHVfTterti prafentet vìderimns ; txìftìmatioriì puth'ca^ con^ 
J'entaneum i apud funEhtatem vefiram^ de i/ltus pietate te^ 
fiimonium denegare ^ facri/egium; diutius d/fferre^ parum 
fium extìtiffet . 

V l^ixit entrn apud noi ^ & ita vixhy ut in Epi/copaii 
dignitate parem humUttatem y in eruditione non vulvari , 
comitatem non mediocrem ; in elo^uentìa fubtimimodefUam 
admirabilem prie Je ferrei ; ita ut plurimi , fola ejus con- 
tempi at ione y ad virtutum imttationem provocarentur , fer- 
mombus incenderentur . 

VI. Queties enim ad dicendum prodi bat {prodiit autem 
frtpe & multìs m lodi , ftcpius vero Parifiii ) tantus fie^ 
bat audientium hominum copcut/ui, ut eot amphffima tern~ 
pia non caperent ; tanta pojl^am audierant perturhatioy 
ut pleritfue palam effufis lacrymis motum animi fignifìca- 
rent , & pneterita vita defidtam aut impuritatem protinus 
efurarent* 

VII. Quare eo pervajtt tanti viri fama y utphrique, qui 
ejus vet colloquio y vel foto interdum afpebi» fruerentur y e 
ionginquis nattontbus ad eum avidiffxme confluerent : cum- 
que graviffimis laboribus femper cruciaretur , ut qui carpari 
dura omnia imperaret , mollia omnia denegaret , tametfi Jee- 
pe deficeret . numquam tamen definebat ,* neque quidquam 
fili gradui contingere poterai , quam fi perpetua bene me- 
rendi /egei emme fibi otium pr/eriperet. 

Vili. Tandem Lugduni apud noi dìem fuum obiity tan- 
to urbii ntoerore , tanfo totiui regni ludu y ut y cum brevi fi- 
fimo tempore tam gravii jabiurt rumor unìverfiam Galliam 
pervafilfet, nemo fané fuerity qui vel levi pietatii amore 
tenoetur, qui non ad hujuiy tamquam ad parentiiy mor- 
tem ingemuerit: non quod ejuiy quem omnes beatum pu- 
tarenty felicitati invideret i fed quod (ibi miei probatum 
auxilium ereptum effe fentiret y cufui implorare fuffragium 
nondum ex or acuii tui fententia liceret. 

IX. Hoc f am quidem omn*i ardentiffìmd votii exoptant i 
fed prafertim Parifienfei y cupa e fuggefìu miei ptetatem 
firnul & eloquenti am viderunt . Hoc Lugdunenfeiy apud 
qua Puefulii cor y adbuc vegetum , ^ nativo colore pur- 
pureumy nullo languore marcet y nulla tabe, difftuit y nulla 
ruga fenefcit: fed quam in pecore fiervavit puritatem tan- 
dem in urna tuetur integrttatem ... 

X. Dabiiitaquey Sanóliffime Pater y àabii totiui hujvfice 
nojìri cattus precibui t daoii totiui populi fupplicibus va- 
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/irV, tuaCoeli jurhdiSUo efly Beatum eum quampri- 
mum haberì jubeas: utf quod opinione jam omnes praju- 
munt , certa pojìmodum fide teneant. ■' 

Daturn Luteti^ ^ tn Cleri genertxlibusComìtìis ^ 

anno 1 625. die Martis 19. JÌuguJii\ ^ 

, Obfequentiffimi , acdevotiflìmi filli veftri ,S. R. È. 
Cardinalcs , Antjftites , & Ecclefiafiici viri , in 
Cleri Generalibus Comiffis congregati . 

De mandato Illujìrijfirnorurn , qc Reyerendijfimorum 
Cardinaliurn , Archi-Epifcoporum , Epifcopcrum , 
tQtiusque ccetus Ecclejìajlici , in. Cqmitiis generali- ^ 
pus Cleri Gallile congregati , ' 

, • . 
Leonorius D’ Eftàmpes 
Epifcopus Carnotenfis . 

i ' I % 

Il Clero ha rinovata la richiejìa della Canonizzazio- 
ne di S, France/co di Sales con varie lettere ri’- 
ferite come la precedente nel Procejfo verbale delle 
fue generali raunanze . ■ . 

/ A P apa Innocenzo X. agli' 1 1. Agoflo ló<o. 

‘ Alejf andrò VII. ai 1 2. Gennajo i6<6. 

Allo Jteffo ai 2. Settembre 1660, 

. Allo Jìeffo a/. 15 . Giugno i66t. 
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L ET T E.R A ; 

DELLA RAUNANZA' GENERALE . 


DEL Clero di Francia 


I 


A NOSTRO SIGNOR PAPA 

URBANO VIIL 

Per la Beatificazione del Rev. Padre in Grido 
Francesco di Sales Vefcovodi Ginevra . 

cvrfr/»: 

Santissimo Padre, 

Do/’o aver baciato i Piedi di Vojìr a Santità , 

!• abbiam l’onore di rapprefentare, che ha piac- 

ici cinto a Dio, alcuni anni fono, di chiamare a sè 
^ il Reverendifs. Signore, Monfig. Francesco or 
Sales di felice memoria Vescovo di Ginevra. Siccome 
egli viveva tra noi , cosi noi fìamo (lati teftimonj della 
Santa, ed efemplar vita da lui menata. Tutte le virtùt 
rifplendevano nella Tua perfona con una si perfetta armo* 
nia, che non fi poteva confiderarlo fenza eflèr trafporta- 
to da maraviglia . Ei fece molto bene tra i fedeli , aven* 
do indotto molti ad imitare le fue virtù. Ma non ha avuto 
efito meno gloriofo apprefiò gli Eretici , poiché ne convertì 
alla fede un numero grandifiìmo. Finalmente quello gene* 
rofo Campione , confumato dal Tuo zelo , diftrutto dalle fa* 
tiche , ha lafciato quella terra di miferie , e quello luogo 
di combattimento ; quindi è , che noi fermamente credia* 
mo ch’egli farà andato in Cielo per godere il ri pofo, e per 
ricevere la corona di gloria dalla mano del giullo Giudice . 

II. Se la Francia facendo quella perdita ha fatto co- 
nofcere col fuo dolore quanto le folTe caro; clTa fa ancora 
vedere colla fua perfualione, ch’egli regni in Cielo co i 
Santi , tanto è grande il fuo rifpetto verlb di lui . Tutti 
i Franzefi defiderano la fua Beatificazione: e fe per ot- 
tenerla tutto l’ordine Ecclefiallico unifce le fue più vi- 
ve inllanze al pubblico defiderio ; Noi crediamo facendo 
» que- 
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<juefto di noti , poter commettere cofa difpiacevole alla 
Santità Voftra . 

III. Sappiamo, Santiffìmo Padre, che voi folo liete iiJ * 
terra, che potete concedere di fabbricare nuovi templi iir / 
memoria delle perfone pià morte in iftima di fantità : 
concedeteci dunque che Io polliamo fare per lo v^efeo- 
vo di Ginevra , acciocché ora che fi trova apprefib Id- 
dio , ci polliamo colla fua fanta intercellione confo- 
lare della perdita fatta , e di tanti caritatevoli Ibccor- 

fi che ricevevamo da lui , quando avevamo la fortuna 
di polTèderlo . 

IV. Dimandando noi a Voftra Santità, eh’ elTa propon- 
ga alla venerazione del mondo Criftiano i meriti di que- 
llo grande uomo , non è poftlbile che quella noftra ri- 
chiefta polTa elTer accufata di temerità, o noi tacciati di 
precipitazione del noftro culto. Egli è uno de’ noftri Fra- 
telli , e pafsò una gran parte delia fua vita fotto a’ no- 
ftri occhi . L’abbiam_ veduto fiorire in pietà , in mode- 
ftia, in dolcezza, ed in fantità: I popoli riverifeono in 
lui quell’ eminenti qualità , che obbligavano i cuori ad 
amarlo , ovvero piuttofto a fervir Gesù-Crillo ; onde fa- 
cendone una lineerà teftimonianza voftra Santità , farà^ 
quello un obbligo che c’impone la Criftiana carità, cui 
non potrem far di meno di non fottometterci lènza fa- , 
crilegio , o di dift'erirne l’adempimento fenza una fpe- 
zie d’empietà. 

V. Abbiam veduto quello degno Pallore dell’anime aver 
tanto poca ftima di se medefimo per la fua grande u- 
miltà^, quanto maggiore egli era agli occhi degli uomini 
per la lua dignità . L’ abbiam veduto congiungere nella 
fua perforta con un raro fapere una pulizia non ordina- 
ria -, con una fublime eloquenza un’ammirabile modeftia ; 
e ballava vederlo per aver motivo d’imitare la fua vir- 
tù, e folo fentirlo per elTer accefo dal divino amore. • 

VI. Ogni volta che faliva in pulpito per annunziatela 

f iarola di Dio , il che faceva Ipellìllìmo , ed in molti 
uoghi , lòpra tutto a Parigi , avea un sì prodigiofo 
concorfo di afcoltanti , che le Cluefe più ampie non lo 
potevano capire ; e per lo più partivano tanto intene- 
riti , che dopo la Predica fi vedeano molti ftruggen- 
tlofi in lagrime rinunziare ai dilbrdini , o alla ne^gli- 
genza della vita palTata , convertendoli prontamente , e 
finceramente . 

VII. Quindi egli era da per tutto tanto ftimato, che fi ver' 

ni- 
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aiva con premura daipaefì rimoti per udirlo, ed alle Volto 
iblo per vederlo -, e'd elTendo oppredb dalle fatiche per la 
Àlute dell’anime, in luogo di lufingareil Aio corpo, o di 
ufare qualche riguardo nel rifparmiarA, lo 'trattava fem- 
pre 'più aipramente ; e benché lo vedeffe frequentemente 
a foccombere fotto il pefo delle fatiche , non interrom- 
peva però i Tuoi fanti efercizi ; e mai non era tanto al- 
legro e contento , che quando la moltitudine delle fue 
occupazioni non lafcianaogli un fol momento di ripofo 
gli iòmminidrava di continuo le occafìoni d'eflfer utile 
al proffimo, e di fare un’ampia meflè di meriti. 

Vili. Finalmente avendo terminatoil fuo corfo in Fran- * 
eia nella Città di Lione, edeflTendofi tantollo fparfa la fa- 
ma di s\ gran perdita per tutto il Regno, cagionò un s\ 
grande, e sì univerfal difpiacere, che non vi fu perfona 
per poco pia che folTe, che non piangellè, come lèavef- 
fe perduto il (ùo proprio Padre . Non già che alcuno a- 
velfe dolore della felicità di queAo fervo di Dio, perchè 
ognuno lo teneva per Santo; ma perchè ogni uno A ve- 
deva privo di quello, la di cui carità era (lata in tante 
occafìoni sì piena di compatimento , e sì pronta a A>c- 
correre il proflfimo , perchè non fi poteva implorare la 
Aia intercelFone appreflfo Iddio per non aver ancor otte- 
nuto l’autorità dall’Oracolo della Santa Sede. 

- IX. Queftd autorità, o Santilfimo Padre , è dunque quel- 
la che tutti ipopoli richiedono con tanto ardore, in par- 
ticolare quelli della Città di Parigi, che hanno avuto tan- 
te volte la buona forte di fentir predicare FranceA:o di 
Sales in varieChiefe di quellaCittà, di ammirare la Aia 
Eliiij lenza, di lèntire l’unzione dei fuqi difeorfi ; e que- 
gli ancora della Città di Lione, che cò'i Tuoi ultimi ibf- 
piri ballilo ricevuto, i primi, e più pungènti colpi di do- 
lore cagionato dalla fua morte, e dove fi conferva il fuo 
cuore così frefeo , e così vermiglio comò fe folle ancor 
vivo, feiiza che fi pofìTa in lui ofìfervare nè macchia, nè 
ruga, nè la menoma corruzione in fegno della purità dell* 
anima, e dell’integrità di cofiumi di quello grand’uomo. 

X. Concedete dunque, o Santifiimo Padre, alle preghie- 
re della noilra Raunanza, ed agli unanimi defider) di tut- 
ti i popoli l’eff'etto delle noflre dimande; e poiché la vo- 
ftra giurisdizione fi eftende fino al Cielo, non tardate a 
dichiarare la beatificazione del noilro Carifiìmo , e Ve- 
nerabile Confratello; acciocché quello che fino qui èfta- 
to l’oggetto dell’umana, ed univerlàle opinione , e che 
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f >are ben fondata ; abbia' col voftro decreto il crado del- 
a ncce^Taria certezza per a<>torizzare il noftro culto , e 
per raflfbdare la noftra confidenza. 

Dato a Parigi nella noftra Generale raunanza aiip. del 

Mele di Agofto l’anno i6i$, 

Vojhri VmUìff. e D/votijfwit Figliuoli , / Caràin^ili della 
Santa Ghìe fa Romana, gli Àrcìvefcwì , Vefcwi , ed 
Ecclefiaftici , che compongono la Rjiunanza generale del 
[ Clero ai Francia. 

E più folto è fcritto : 

Per Ordine degli IlluftrilPmi , e Reverendiftìmi Signori 
Cardinali, Arcivelcovi , Vdcovi, e generalmente di tutti 
pii F.cclefiaftici , che compongono la generale raunanza 
del Clero di Francia. 


Leonorio d'EjlampeSy 
Vefcvvo diChames . 


Il Breve della Beatificazione di S. Francefeo di Sales 
inviato da Aleftandro VII. lòtto li 28. Decembre 1661. 
alle Religiofe della Vifitazione , di Annelsy, è riferito nel* 
Bollario dei Papi. 

Ai z. Ottobre i66x. AleflTandro VII. fece egli fteflb l’a- 
pertura del Conciftoro, dove i Cardinali, i Patriarchi, gli 
Arcivelcovi, ed i Vefeovi , che per allora erano a Roma 
diedero i loro futfracj per la Canonizzazione di S. Fran- 
celco di Sales. Quelli luftragj lono riferiti nella fua vi- 
ta da Monficnor Arriso di Maupas Vefeovo di Puy. 

Ai zj. Febbraio 1665. Alefiaiidro VII. convocò il Con- 
ciftoro, ed indicò li 19. di Aprile per celebrare la Cano- 
nizzazione , che fu fatta con molto apparecchio , e con 
rnolra divozione. Monfignor di Maupas ne riferifee tut- 
te le cerimonie. 
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Bulla , feu LìiterS Oecretales 

CANONIZATIONIS 

S-FRANCISCI DE SALES 

EPISCOPI GENEVENSIS 

ALEXAf^DER VII. Èpifcopus, Servus Servorum Dei, acì 
perpetuam rei memoriam . 

E Cclefia Catholìca, & fi compluribui munita praficìi'ts ^ 
firmata propugnadulis , & armata militibus, inferoru n 
infultantìum portas non reformtdat ; co tamcn , pojl 
Cbrifii merita , fufientatur auxilio , quod Seruorunt 
Dei SanBitas aljidtie Jubminijlrat . Nam cum boc veluti ìn-^ 
genitum nmtalibus fit , ut exempla magis ^ quam documenta 
Jèquanturj mìrum eft quantum alterum ex bis in EcdefiaDo^ 
mini proficiat . Jdcirco CHRISTUS JESUS verus Dei , verusqué 
hominis filìus , unum atque alterum prò duplicis fux naturiti 
bypoftafi ineff abìliter adimplevti . Hinc illius verba , fi quando 
doBrinam loqueretur : Do6hrina mea non ejì mea , fed e)us ^ 
qui mifit me Patris J & hac alia , fi quando agenda propone- 
ret : Exemplum dedi vobis ^ ut qUemadmodum feci vobis , itd 
vot facititis é Qute cum ita fe babeant ; Anteceffores nojìri j 
Spirita SanBo inJìruBi , laudabilem in Ecclefia morem indu^ 
xere, nempe in excelfo loco fanBitatem conftituendi ; ut velu- 
ti lumen , illius lucis vicarium , quie de Je dìxit : Ego Jum 
lux mundi ^ & qui fequituf me non ambulat in tenebrie: Non 
fttb, modio abfconditum , fed in candelabro elatuni , luceat co- 
ram hominibf.s eosdemque a veneratione ad imitationern via 
jhata, ad caiefiix , 6* triumphantis Hierojolymte numquam in* 
terituras delicias dirigdt , inferatque . Et Jane viros de Cbri- 
fiiana Republica , morum fanBimonjfi , & fidei pradicatione j 
bene merttos , debiti: , boc cjì , divini: bonoribu: non profe* 
qui f quidquid fitbi valit impietas ^ iridecorum, ac jujìitia ab* 
jonum haberetur . 

No: igitur , bis de caujfi: , veterem RomanorUm Ponti* 
cum confuetudinem fecuti , pojì fu fa: ad Deum prece : , ai*- 
ditasque Venerabilium Fratrum nojìrorum fententias, inter no* 
mina Catkolicte Ecclefiie veneranda^ FranciscutA de Sales,- 
Epifcopum Genevertfem , doBrina cetebrem , fanBitate aàmi* 
rabtlem, tetatique buie noftra contra harefi: medicameft pr<e* 
fidiumquey rejerrey numine injpirante, deaevmus. 
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• I. Natui ejl Frane! fats duodecimo Kalendas Sctemhrìs, orr*' 

no reparatie falutis JexageJimo fept 'imo Jupra miUcJìmum ac 

(^umgentefinmm , aolutusque [acro Baptjsmaùs fonte , oppido 

Sué'criano, Ducatus Sabaudta , Gencvenjìs Dioeeefis . Sua: do- i 

mus , hxredìtarta ab ipfis incunabults nobilitate , 'confpicuam 

pietatem haufit ; infantiamque , non mare [olito inter crepun- 

dia^fed, agente ptetatis Jphiru, inter alt ariola ^ qua [tbiipfe 

adornaverat , [ua praludens [antiitati angelica , exegtt , tan- 

tumque charitatis erga paupores concepita ut , nifi aliqutd H- 

lis erogaret , in lackrynias [e effunderet. 

II. Ab infanti a , ad pueritìam , per pietatis fimul ac [a- • 

piemia gradus evaft . Orationi vocabat intei fiudia littera- 

rum i non [ora , [cd tempia folitus invifere , & effugiens com- 
mercia improbitatis , non nifi [emina probitatis , vel excipiet 
bar vel [crebat . 

III. Inde Sacro Chrismate roboratus ^ ad altiora , tum vir- 

tutis , tum doEirina ornamenta compleSlenda [e contulit , ut , 
opportunius atque utilius divina gratta inflrumentum fieret . 

Sortitus enim animam bonam , eandem optimam reddidit ac- 
(uratiore ftudio tum litterarum , tum motum . ' . * 

IV. Uumaniorìbus litteris in Collegio Annejfienfi perceptis , 

Philofophia , Theologiaque arcana in Academia Parifienfi dr- 
dicit , non [ine ingenti virtutum ac [anóìimonia profeBu . Nam 
Jimul [requentabat [odalitarem , Deipara addiBam , in Gymna- 
[io Societatis Jefu; ibique , non [nlum , oBavo quoque die , 

Sacra Menfa animum reficiebat ; [ed omnia pietatis exercitor 
menta exhibebat prafertim ea qua ad cultum ejusdem Deipara 
pertinebant : adeouty ante ejus [imulacrumy quod m adeSan- ^ 

Ba Maria Gracorum colitur , [upplex , votutn perenne virgi- 

nitatis nuncupaverit , 

V. Hoc voto, velati pharmaco [aiutar! roboratus , ad Juris- 
pruderitiam capejjendam , accejftt Patavìum ; ubi non unam 
[enfit voti opem , elujis artibus nonnullorum condifcipulorum, 
qui , per impudentìam , illi obtulerant impudicarum mulie- 
rum illecebras , quas , & [alìva in illarum [aciem con^bla » 
tr mente conjìanter repugnante , defeca . 

VI. Abfoluto Jìudiorum curriculo , Romam [e contulit , ut 

antiqua ibi vigentis pietatis vejìigia recognofeeret , atque no- , ' , 

vis moribus exprimeret ; & naBus par [ua Religioni ac c 
Fideì theatrum, traxit e cacio ineredibilem Spiritum ad perfi- • 
xiendam omni ex parte molem [anBitatis , ab infamia in- • 

shoatam , & in juventutis ajlu , non modo confervatam , [ed 
jtuBam . 

VII. Jgitur-fui & Muìjdì viBor , h patriam remigravit » 

ut 


4 


» • 


Dtjiiizea by Googk 


ut fruElus legefet litteraru luboris . Nec fpetn fefelUt akt fuirà 
aut ctvìum . Certe Gransrìus , id temporis Eprfcopus Genezie^- 
fisy eo cortfpeBoy illico pt<ejenfit meffem , quam efnf ad'ven- 
tus ajferebat ; exclamavitque divinans , non fine gàudio , /&<*« 
bere fé jam fuccefforem jttunt . 

Vili. Statim et patutt li ber campus amplìfftmusque ad a- 
ntmas excolendas , quo /ponte ferebatur : quamvis enim , ut 
parenti obj'equerrtur , advocatorum J'upremorum partes jUfcepe^ 
rat ; mox ubi fenfit fe ad nuotiate per votum abdicarasj r»o- 
cari , abjecìt i>enatoriam togam ; & Sacerdotìo , pex ornnes Sa^ 
cri Ordtnis gradus , initiatus), maforìs Eccle/iit Annefiì Prapo- 
fìtus renunciatus ejì , illud Jemper in ore ©* ménte repetens 
Quidquid prò «Eternitate non eft vanita: : nmne fìudium 
Convertit ad fternitatem ubiquc ferendam , injìhuta focietatC 
Sanbìijfimte Crucis de Paeniten/ibus ^ adduBtS ad Ecclejue gre- 
mium magni nominis barettcts . 

IX. Et pr-et-rea, fumato divini Verbi gladio^ quo armatus , 
AC potens , E àilcopo fuhente , adurfus eJì hterefim Calvinianain ' 
in Caballicenfwus , ahìsque finitimis populis graf/antem , in- 
credibile dittu ejì , quo animi ardore , qua peBoris cofifìantià , 
qua mentis alacritate , qua firma in Deum fiducia , qua robu- 
jia in PYoximum charhate pugnar erit , ac vicerit . 

X. Fcrunt eum , ex vertice aids AUìngtan£ , aliqtiando 
cortfoexifje encrmem Catbolic<r Religionis fìragem , quam Jub- 
fedit cìrcum tetris hxrefts ediderat , ac tanto fuij/e pietatis 
fiudio agitatum^ ut ^ emiffo cordis altijjimo fufpirto , non p(d 
tuerit Cibi temperare, quin mox Tononum , efus provincia' ai- 
puf , fe ontulerit ; ihique , ere^o veritaiis vexillo , per pq- 
tienr.'tm , t'9* doclrinam , omnibus omnia fa&us , jacentem 
Reì’gionem fufìinuit . & dominantem impietatem fregit ac de- 
ficit , quaCt alter David. ^ 

XI. Sed illud in primis egregie gejfit , quod nufquam neC 
tmquam negòtium Fide’' def peraverit ; fed , mafir laborìbus , 
hnoedimsnta omnia , > /? non onterat tollere , vel ejj'ugiebaf t 
vel eludebat . Prohih'tvis Tunort’ facruni conficere , in arcent 

, Alt'ngianam memoratam, quatuor milliaribus dijìanrem, qutr 
tidie tbat^ ut ibi facrifica''et ; atque eadem de cauffa fiumen 
Drientiam trafidebat , fingulis diebus , per trabem giade Con- 
. cretam vtanibus , ac ped’bus repens . 

Xil. Vexatuf calumniis . & ubìque tanquam publtae quiétis 
perrurbator ^ fiduRor populnrum ^ tS piane veneficut conclama- 
tus . n-dlo ini am' te metu , nullo infìdiatum flrepitu, nullo vi- 
t£ d’/crmìine adduci potuit , ut tentatam Fidei Ctuholicte re- 
Jìitutionem aliqua rottone omitteret • 


XIII. 


i 


• Xni. Ne^ùe usquant tidhlbuh in con/llmm eam , qmm pnt* 
demiam humanam , feu nomình ajUmationem vocant : fed E-' 
vangdici di8i memor , cum haud Ueeret palar» aperteaue ri- 
vere ^ ac fidem ccnteftari , in obvias tdnqae latebras Jefe ab^ 
dcbat ; «r , pofi modicum filentium , infurgeret in harejhn ve- 
hementius i nUnc in furnis^ nunc in macertis , nane in kmo- 
ribus fylvarum , nunc in profuruio altijfmtoque gelu conttnebat 
im^tum zeli , abfconditus -Oelut in Domirii tMrernaculo , quo 
infidi antibus hxretìcis incompertùs validiut infidtaret, ' 

XlVi Inde f animo excelfo fublimique manijefla mortìs fi- 
hi inteniatre argumerita irridenti abnuebat prajidia, & cujìo- 
diarn ndlitum , adeo ut rogatus a Barone Ernanciano , arcis 
Ailingianre Prafebìo , ut , non nì/t militari manu jìipatus ex 
arce prodiret , refponderit , non alio militum fatellitio effe opuf 
quam eo , quod divina providentia dejìinaveras . 

XV. Imo cum idem affercret htereticos vi coercendos, ojìen- 
taretque tormenta bellica , ér rntlitare J'ubfidium , quo poffet 
Fr arici feus uti ad eosdem hrereticos ^ voi comprimendos , vefad 
meliorent frugem revucaridos ; ingenue profeffus futi , quam al- 
te de divini verbi potentia fentiret , ajfirmans, opus non effe 
machinis^ ubi Deus ejus verbum audiri perrnitteret. 

‘ XVI. Ncque Deus tantarn ejus fiduciam fraudavi t . Nam 


exarmati fuere : nurnquam enim Deus eos finis cadere ^ qui 
fpe divina providentia Fidem J'uftinent . 

XVII. Propterea de calefli patrocinio jam ob innumera ex- 
perimenta certus, maluit agere Dei cauffam^ quam exequi im- 
perium parentis, a quo jubebatur vita) tot infidiis appetita ^ 
conjulere , fuamque domurn repetere , ubi , per quietem , ac fe- 
curitatem , fas eros Deo fuperisque liberìus vacare . 

XVIII. g«/« fludiofius accuratiusque inEcelefia defenfionent 
incubuit ; & cum voce prohiberetur adjuvare populorum Fi- 
demi, coepit., ex {cripto pluribus confeBis libellis evulgatìsque 
thefibus intime bare firn percellere : tantumque effecit , . ut To- 
noni parochiam erexerit: (St paulo pojì , cum infigni Religio- 
nis CMholica incremertto , plures ad veritatis lumen viroj f 
doBrina celebres , quorum pracipua autboritate mendacium ni- , 
tebatur , adduxerit * * 

XIX. In hoc t àmen Fidei augmerìto^ prudentia modtmt re- 
tinuit i ne liberìus agens^ aBa perderei : itaqUe Qurionis par- 
tes ageru t & Eucharijììa Sacramentum ad Catholicos, invita , 
difcrtmìhe pofitos deferenti nequid injuria SacrofanBa Euchari- 

. * Jìtit 
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, /i/\e feSlarir ìnfèrrent , eam gejlahat, argentea theca inclufam 

e collo penàulam : ipfe interim pileo teBus , pallio circunrvolutus , 
gravi paffu , neminem de via falutans , venerandus incedebat . 

XX. Hifce artibus praftans fu[fus fuit a Clemente Fin. feli“ 
cis recordationis pradeceffare nojlro, adire Theodorum Bezant, 
Calvìnian<e h£rcfis acerrimum miniflrum ac propugnatorem , & 
cani eo fola folitsagere, taeaove ad Cbrifti ovile reduBa, com- 
plures alias revocarci : quod Jane eximie Franci feus Jirajìitit , 
CtneViC , mn fine vita; periculo cum Beza congrejfus ; qui tamen 
ut ex merito confutatus veritatem fajfus ejì , ita ex federe , ar- 
cano Dei ftidicio.) ìndignus fuit ^ qui ad Ecclefiam rediret. 

' XXl. Intere a Tononum ét circumjeBam regionem d'ira- lues 

invafit^ cum enormi civium elude, in qua Francifeus tam a- 
manter , tam conjlanter , tam iadujìrie , corpora animasque , 
tum J'ubfidiis , tum documentis procuravit , ut omnibus, étfìu- 
pori , & amori fuerit : prafertim cum omnia pecunia adfu- 
menta pracipue ab Epifeopo Grenario impartita recufaffet . 

XXII. Quapropter Epifeopus , bis certijfimis fanBimonia 
exemplis compulfus, eum fibi CoadjutoremEpifcopalis curade- 
ftinavit, rogavitque memoratum pradecefforrm nojìrum Clemeit- 
tem , ut Francijcum , quem Romani , ob Catholica Fidei nego- 
tia, mittebat , hujusmodi dignitate omaret : quod idem Cle~ 
mens libentifime prajìittt , cognitaque e jus doBrina , per exa- 
men de more interrogata, eundem ad pedes devolutum ampie- 
xans , bis verbis dimifit : Vade Fili, & bibe aquam de Ci- 
nema tua , & fluenta putei tiii : deriventur fotites tui fo- 
ras. 8c in plateis aquas tuas divide. 

XXIH. Igitur hoc ornamento, tanquam novo & potentijfimo 
prafìdio inJìruBus , in omne fìudìum amplificando Religionis 
' Catholica h harefis imminuenda fefe tfifundit ; /Inneffium re- 
gie jfiis omnia folus ob 'ire , loco Epijcopi abfentis, tnfirtuereSe- 
tiihuitium , ac fanBam Domum Tononi erigere, artium offici- 
nani , & mercium emporium , ut cives & finhimos a Gene- 
venfitum commercio averterei ; gnarus populos maxime corrum- 
t pi per commercia cum tmpiis habita. 

XXI V. Ncque illi nova exercenda conjlantia argumenta de- 
fu ere . Inimicus zizaniorum Sator , excitaverat inter Gallos tT 
i.cbaudos bellum, cu'jus occafione ufiGenevenfes baretici, fpe- 

' , eie auxilii , quodGallis afferebunt , Cbablafio&Torniaco oecu- 
• putis , inde Curiones Catbolicos expellunt ; ac praterea miffis 
p in pagos & finitima oppida Calviniana barefis pradicanti- 

bus , venenata femina ubique faciunt , & Catholica fata ex- 
, Jcindunt . 

XXV. Qj_tod ubi Francifeus advertit , no^ immemor tllius 
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divina fententia; Si condltant adverfurti me caftra, non 
timebit cor meum . Si exurgat adverlum me prsliam, in 
hoc ego fperabo: fortiter ac rdigiofe itrupit in cajìra; du- 
Eiusque a militibus , mare bellico., adVitriacum Kegiarum ex- 
eubiarum Prafc&um , ab eo cxceptus perquam honofifice fuit , 
ac dimiffus cum Regiis liner is , quibus pracipiebatur , ne quid- 
quam in Religionis negotio innovaretur ; qaidqaid vere no- 
vi induóìum f 'oret , in prijìinum revocaretur . 

XXVI. Neqtie contentus hac viSioria, per quam amiffa re- 
vocavcrat ; aliam retulit , per quam damna intulit harefi ; 
Religioni vero incrementum attulit . Cum enim ager Gexenfis 
fub Gallorum dominio effet , ad Regem ìjutetiam fe contulit, 
ab eoque litteras obtinuit , quibus liceret ipfi eo in agro ha- 
bere de Catholica vernate conciones, quarum grafia & ejfica- 
citate plurimos Jubjecit. 

XXVII. l^alebat enim fumma Ó* efficaciffima dicendi po- 
tenti a, quam tlli e eoe lo concili aver at fumma cordis innocen- 
tijfimi SanBitas j adeo ut Cbrifliamffimus Rex neminem , ad 
Jacob i Regie Anglite animum conciliandum , atque ad verita- 
tem fieBendum , aptiorem Francifeo exijlimaverit ; iS Pau- 
lus V. pr adece ff or nojìer , felicis recordai ionie , aliquot per an- 
noe eumdem allegaverit , ad componendas difeordtas , qua 
fuborta fuerant inter Albcrtum , (st Claram Eugeniam Archi- 
duces & Clerum Comitatue Burgundia . ' 

XXVIII. QMmvis autem ardentijfxmum fuerit ejue in pro- 
curanda re Catholica Jìudium , dum Coadjutor fuit ; laxavit 
nihìlominus univerfae habenas charitati , cum, audita bine 
parentie , bine Eptfcopt Granerii morte, quorum primi pote- 
jìas quotidie ad domejìica revocabat , & alterius reverentia, 
ne quid nimiurn fibi arrogare videretur , cohibebat : conce ffam 
(ibi tandem, quocumque pietas impelleret , eundi f acuii atem 
cognovit . Sic piena potitus authoritate , htegrae Epifeopi par- 
tee fufeepit . 

XXI X. C avere , neGrex ac Diaecefts improborum, haretico- 
rumque , more lu'iorum infidiantium , incurfìbue palerei, or- 
dinare Clerum, Jìatuere familiam religiofìe moribue compofì- 
tam } SanSiorum Patrum veterumque Eptfeoporum exempla fi- 
lli proponete , cunEla Epijcopalis vita momenta fuis vìrtuti- 
bus funSlionibusque animare, Synodum cogere, Ecclefiajìica 
difciplina legee vel rejìituere, vel fiandre, ac potifiìmum Ca- 
tholica Religtonis fimer itati confiulere , qua maree Catholicorum 
informando , qua fieBariorum dogmata avertendo , qua dece- 
ptae ovee ad ovile reducendo . 

XXX. Quod adeo off'endit Calviniams pfieudo-miniftros , ut 
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tUm duos nob’tles viros Gexenfcs ad Eccteft<e gfemium evocaf* 
Jet , illi rabie ac furore aBi , venenum et propinaverint , quod 
tamen irritum fuit , implorata per votum Deipara ope . 

XXX f. Et tantum ab futi , ut propterea ab incapto de fife- 
rct ^ ut conjìantìus dejudaverit in concioaibus habendìs , t^ua- 
rum vis Divione, Gratianopoli , Parijiis & alibi ptures tnji- 
gnes viros Videi Catholica rejìituit , ac precipue Qlaudium 
Buccardum^ Laufanna publicumTbeologia profefforem i Fran- 
cijcum Ducem Diguerianum , Delphinatus Proregem ; Barbe- 
rium (y Jacubum Philippum , celebres Calviniana fefìa pfeu- 
domimjhfos . 

XXXII. In bis atitem concionibus^ ut conjìaret a fe non nifi 
animarum falutem quarit , pecuniam , qua efjet vel loco ali- 
menti ^ vel excellentia ttjìimonio recujavit omnem, nullo Prin- 
cipum ojf erentium habitorejpebiu ; & tam generoje^ utDuciffa 
de Longavilla , per am aurcis plenum impa,tienti s palam cum 
refpuerit , dixerit, gratis dandum quod gratis accipitur , nec 
ttllam expetendam prò Videi praconio mercedem , prater pre- 
tiofam illam , quam 'cultortbus vinea promi fit Dominus . 

XXXIII. Notum ejì enìm , cum magni FAeemofinatii mu- 
nere apud Cbrijìinum Sabaudia Ducijjum fungeretur , nìhìi 
prater hujus nondnis dignitatem , voluifie ; & non folum quid- 
quid honoraria mercedis fiolitum erat dori modejìijjime recu- 
fajfe j veruni etiam prettofifiimum adamantem \ valoris quin- 
gentorum nummorum ^ ab eadem Cbrtjìina Duciffa dono acce- 
ptum , pauperibus dejìinaffe iis verbis ufum : hoc prò pauperi- 
bus nofìris Annefjienjibus bonum erit . 

XXXIV, Sed ejus conjìantia debuit gravioribus experimen^ 
iis muniri ^ ut Vides prifbaretur ; duo enim funt qua maxime 
Videm concutiunt , damnum 6“ lucrum : utrumque ilìi propo- 
Jìtum ^ roboravit Vtdem, non inj'regit . 

XXXVi Juffus a Gallorum Page Gexium ire ^ & cum Baro- 
ne Luxenft Regio in Ducatu Burgundia Lccumtenente , de Re- 
tigionis Catholìca ufu excrcitioque in eam regienem induccn- 
do, agere ; cum Rodanus, qui trajiciendus erat , ut Gexium 
petcret , imbribus exundans certum affeiret vita diferimen q 
Gcnevum intrepide pertranfiit , nec habitu Èpifeopi depofito , nec 
Epifeopt Dicccefis nomine dijjimulato , untea tantum oratiohis 
armatura munttus . 

XXXVI. Atque inde pojì horamdifcedens, Gexium appulit t 
ìmpii homines , ut hoc Keligionis negotium turbarent , Jlatim 
apud Ducem Sabaudia accujant F.pijcopum , quod de transfe- 
rendis in Regem Gallorum Ctvitatis Genevenfis furibus psrtraciar 
ret , qua calumnia primo locum ncn habuit : pojìea aamìffn Sè- 
tta-^ 
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hatut fuajìt , utj vel ad panavi , vel ad tenofiem , decreto edi^ 
to bona Eptfcopi publtcata in terariuni Principis refertet . 

XXXV 11. Ni bit tamen ediBo commotus ipfe ^ hoc unum te 
pondìt , non eam fibi , ut credebatur , in/uriam , irrogati , Sed 
ita a Deo admoneri ^ quod vellet undique Jptritualem , quem 
tenworalibus dejìitui permitteret . Quibus verbis Senatus con- 
cujfus , veniam petiit ^ eique omnia rejìituit . Hac enimDei Lex 
ejìi, ut Fides , dum damna patitùr , pèr damna nobilitetur . 

XXXIII. Neque minus lucri fulgor em , quamvis fpecie boni 
fplendidum , contempfit , dum Coadjutoris Parifienjts munus , 
ea de caujfa illi oblatum , quod pinguiori reditu abundaret , 
ad paupertatem fujìentandam , refpuit , illud oraculum oppo- 
nevi s : Dom'mus regit me, &nihil mihi deerit , in loco pafcutp 
ibi me collocavit . ^ 

XXXIX. Cum tale ac tantum Fidei fundamentum jecijjet , 
imiriiVì non fuit , fi perfetiijfimam & omnibus virtutibus ab- 
jolutam fancìitatis molem ad fupremum usque apicem extulitj 
& fi Ecclefi.a , communi conjenju fanSiorum infignia 6" prce- 
rogativas tanto viro attribuere non dubitet . 

. XL. Pauperum erat eximius amator , eorumque indiccm fecum 
deferebat Jemper ; ad eos pr^fertim fublevandos maxime intcn- 
tus , quos ptidor ac rubar deterrebant . Abjìincntiam vero ac fru- 
galitatem , tam in vitìu quam in vejìitu , fevcre retinuit ; ut & 
fibi modum Jìatueret , ac largius aliorum inopia fubveniret . 

XLI. Namque hoc vera Charitatis ingmium ejì , fibi detra- 
here , aids addere . Sic menfa impofita fercula ad pauperes 
ablegabat : fubligacula , intcrulas , fimilesque pannos fibi dem- 
ptos ad aliorum operimentum traducebat : imo fupelleólilem 
argenteam , candelabra , urceolos , annulum ipfum Pafioraleni 
oppignoravit , ne pauperes dolerent t 

XLII. Dotem puellis , quam poterai amplam , erogabat , ne 
ipfarum pudicitia periclitaretur : Peregrìnos ac Religiofos vi- 
ros tanquam fratres domi exciptebat , omnes demurn egefiate 
prefios non contraóla manu folabatur , fed tam copiofe ^ 

XLI II. Ut cum regionem late fames oc alimentar um inopia 
invafiffet , neminem Jìipe frujlratum pratermiferit j fingulis 
egents familiìs certa critici copia attributa . Et eo excreverit haC 
juvandi cupiditas, ut cumnaBus effet bominem mutumacfur- 
fium , omni ope dejìitutum , non modo eum recreaverit iis fub- 
fidiìs, quibus vita fujìentatur \ fed domi fua educatum , qua 
nutibus^ qua gejìibus , ingenioja enim pietas eji , informarit 
ad aternam Jalutem : ficque caler a virtutum genera exercuit 
charitatis ajtu fuccenfus , ut Jeptuaginta haret'tcarum millia 
Ecclefia Catholica Jubjeciffe fit fama vulgatum* 
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ÌmV Ex hu]M charhaiU officina volumìna picdìevunt , 

ac nob:l,um vtyor..rn 

quorum « -. Evangelica vtte mcffem peperete . 

É hu)us etìam charitam aitfffima àiffitpUna ema- 
Jttleecs tot fodalitatum, ab ipfo tnfututarum, Auguffif- 
"rZTLcrìryanti ; Beatiffima Virgirns de pur, tato , hremitarum 
ftmt prJfertìmque Oram;s Sana,momai,prrt 

rum ìlluxit tit intra mnàicum temporis intervallum , 

anbM uà jw Dm«yì< comuiM^, /»'* 

li J»»;. /■"C'» «fci»-'"», wW»« «opto" M- 

^ f'Jfm KccllL Sacramnti, per fimmjm pt, totem ku- 
■reptM, atqtte J . , profelfione emiffa, repetitis non 

fernet tuvttb,,- ^ y,,, 

rtc confijt per aBa publka, authoutate noffia 

P^^^^JJ%/j^Z^ongrÌgatiLs confeBa, & dthgenter expenja, 
^^iZlx TZnJuJcentn in aqua obrutum, curn^ameit^ 

JL 'fettentpfti^ne .i-»'"»'; [Zft \ {S 

r,g;;£Sr/jia-^=^-/=-- 

tt''S ftePtUe. f .v,ax ^ulmìuemtem, potolyp If 

ZC'tpZXtoiZ^ 

jìino gradf* • LII. 
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Llt. Ciauàìum jr.lutf , paralji/t par'tter affU^uM , feci inrfd* 
ta & cieccnmili , ufuqtte Mviusque coxendich ac cruris deJUttt^ 
funi , terna vice a matte delaturn ad Franclfci Sepulcrum dea* 
fculandum , memento temporis , w.v m/>ris , cutc inhabìlta erant 4 
roboTutìs furtexiffe^ jìettjje., Ó” ambtdaffei , 

LUI. FrancifeUm de la Pejfe ^ denierjamflumine , vita: rf* 
Jìitutarn fuiffe , livore , tumore j deformitatisqus notis mirabi* 
lìter deter (is * , . 

LIV. Jacoburn Gttdt ^ nrrvis cantra ftunt , & piane ab ipfd 
ortu impotentem , Jubito Janacntn ^ 

LV. Carolum Moteion , edam .ib ipfa nativitate impeditum 
ntembris , ac tota carpare deformem , Jubito exemptum ^ ac per- 
fetìa humani corporìs ferma accepta , greffum movijje . 

LVIi iluapropter ejus vita SanbiiJjinia.meritis pcjìulanti- 
bus , ac rogantibus charijfmis in Chrifiu filiis nojìrts , Ludo- 
vico i Calila Repe Cbrijìiariijfnm , & Anna eJus matte vidua f 
ac Henriquetta Maria , Anglia Keginis , 6r dileflis filiis y no- 
bilibus viris ^ Car olo Emmanuele Sabaudia Duce , & Pedemon- 
tium Principe ) ac Chriflina ejus mane Duciffa Sabaudia vi- 
dt*a f ac Francìfeo Maria, ac Adelaide, Duce & Duciffa Ba- 
varite i nec non Clero , Principibus & Magitatibus Regni Gal- 
liarum, ac unherfo Ordine Moniatium Vifitationis BcatceMa- 
riie Virginis . ^ _ _ 

LVII. Pojì ejusdem Francisci DE Sales Beatificationem j 
dìe 28, Decembris anni 1661, pubi ice, in SacrofanBa Bafili- 
ca Prìncìpis Àpoflolorum , Miffte facto peraBo, celebratam i 
annuimus ut ejusdem Canonizaiio haberetUr . Et cum jam ni- 
hil deelJet eorum , qua buie SacrofanBa furtBioni neeeffaria 
funt , ex SarìBorum Patrum authorìtate , Sacrorum Canonutit 
decreti s , S.R.E. antiqua confùetudine , 'oc novorum Decreto- 
rum praferipto . , , 

LVIII. Tandem jtfìum & àebilum effe cenfentes , ut, qiioì 
Deus bonorat in Ceclis , nos veneratioms officio laudemus , & 
glorifictmus in tetris; bodiè in Sacroj'anBa Vaticana Baftli- 
ca , in qua folemni rifu , , cUm ejusdem S. R. E. . Cardinalibus ; 
Patriarebis , ArchieoiJ'copis & Epifeopis ; ac dileBis filiis Ro- 
mana curia Pralatis , OJficìalibus & familiaribus nojhris f 
Clero faculari & Regulati f ac maxima pbpuli frequentili ma* 
ne convenimus ; pBì trinas , prò Canonizatinnis Decreto ^ 
nobis per dileBum filium rìobilem virum Carolum Ducém de 
Crequy , apud nos Regis Cbrijìianijfimi Oratqrem , prò par- 
te ejusdem Regis porreBas petitiones, poJì facros Hymnos f 
Utanias aliasque preces , Spiritus SanBi grafia fife implo- 
rata i 
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LTX. Ad Honorem Sanctissim/c et individu.^. Tri* 
NTTATis, ad exalt ationem Fidei Catbolicte, & CkìHÌ'iante Ke^ 
fìgionh augmentum , authoritate Domini Nojìti Jeju Cèrijìi , 
Beatotum Apojìchmm Patri, & Pauli , ac nofìra matura de- 
libcraùone prxhabita, dT divina ope fapius implorata , ac de 
Venerabilium Fratrum nojlrorum, cfusdem SanBat Ramante Ec- 
clefiic Cardinalium , Patriarchamm , Archiepifcoporum , & E- 
pifcoporum in Urbe exijìentiura conjìlto , Beatum Franci- 
scuM DE Sales, Epijcopum Genevenfem , fanBum effe de- 
crevimus 6* dep.ntvimus , ac SanBorum catalogo adfaipfimus ^ 
prout prtefentium tenore decernimm , definimus & adfcribimus : 
fiatuentes abEcclefla unive-^ali quolibet anno die 2 p. Januarii y 
memoriam e)us inter SanBos Confeffores Pontifices, pia devo- 
tione recoli debere . In nomine Patris , & Filii , & Spiritai 

LX.^ Parique authoritate , omnibw 'utriusque fexus Chrifti 
fidelibus, vere panitentibus Ó* confejfu , qui annis fìngulis y 
diBa die 29. Januarii , fepulcrum , in quo e'fus corpus ajfer- \ 
vatur, vifitaverint , feptem annos & totidem quadragenas , de 
ìnptnBis eis, aut alias quomodolibct debitis pecnitentiis mife- 
ricorditer ip Domino relaxavimus , in forma Ecclejtte cunfueta» 

LXl.- Quibus peraBis , gratias laudesque Deo Optimo Ma- 
ximo reddituri , quod SanBo Francifeo de Sales, Epìjcopo Ce- 
nevenfì , cultum , praconia , & honores , ab Ecclefia SanBis^ 
Pontificibus, & Confefforibus prafari /olita , a nobis decerni 
■voluerit, Hymno, TeDeum laudamus , decantato, Orationeque 
a nobis recitata ad Altare SanSii Patri, MiJj'am de more fole- 
mnitcr eelebravimus . Die Dominica fecunda pcfl Pafcha, ad- 
ditis fecunda Oratione propria de fanBo Francifeo , & Secreta 
4icPojtcommunione de communi Confefforis Pontifìci s : omnibus- 
que chrifti Fidelibus, ibidem pr te fentibus, plenari am omnium 
peccatorum fuorum indulgenciam, & remijftonem concejftmus. 

LXII. Deum itaque, qui mirabilis eft in SanBis fuis , be- 
nedicimus , quia jufeepimus Mifericordiam in medio templi 
e 'jus , dum nevum nobis in Ecclejìa , apud divinam fuam Ma- 
‘ feftatem Patronum & intercefforem concejftt , ad e'fusdem Eccle- 
file tranquilla atem , Fidei Catholicie incrementum , haretico- 
rumque & a via falutis errantium Jumen & converfionem . 

LXIII. Cteterum , quia diffìcile foret prafentes noftras litte- 
ras ad fingula loca , ubi opus effet , deferri : vclumus , ut ea-^ 
rum exemptis, etiam impreffis , manu tamen publici Notarii 
fubfcriptis, & Sigillo alicufus perfonie, in dignltate Ecclefiafti- 
ca conftituta , munitis , eadem ubique fides adhibeatur , qua 
fisdem pr te fentibus (tdhiberetur , fi effent exhibitte vel oftenfe . 
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/ 5’ LXIV. NuUi ergo omnìno homìnum lìceat hanc paginam 
noflri Decreti, definitionis, adfcripticnis , mandati , flatuti , 
concejjionis , elargitionìs Ó* voìnntatis infringere , vel ei , aufu 
temerario, con» ah e : Si qttis autem hoc attentare prtefumpfe- 
tit , indignationem Omnipotentis Dei , ac Beatorum Peni tf 
Bauli Apojìolo-rum ejus , J'e noverit incurfurum . 

Datum Roma, apud SanSlum Petrum , anno Tnearnationit 
Dominica mille/imo fexcentefimo J'exagefimo quinto , teì tio de- 
qimo Kalend. Maii , Pontificatus nofìri anno undecimo . 

Ego Alexander Catholicac Ecclefiae Epifeopus. 

Ego Tranci feus Epijcopur Portuenfts , Cardinal» Barberi- 
ni» , S. R. E. Vice-Cancellarius . 

Ego Martinux , Epifeopus Sabinrv/tt, Cardinal» Ginettus . 
^ Ego A. Barberinus, Epifeepus Praneftinus , C^dinalis An- 
. tonius , S. R. E. Camerarìus . 

Ego Joannes-Baptijìa , Epifeopus Albanenfìs , Cardinal» 
Paleottus . • 

Ego F. Maria , ti tuli S. Laurent» in Lucina , Cttrdinal» 
Brancatius . 

Ego Uldericus , tituli S. Maria trans Tyberim, Cardinalis 
Carpineus . 

Ego Steohanus , tituli S. Laurent» in pane & perna^ Caf- 
dinalis Duratius . 

Ego F. Vincentius Maculanus , Ordinis Pradicatorum , ti- 
• tuli S. Clementis de Elorentiola , Cardinalis S. Clementìs . 

^ Ego Nicolaus, tituli S. Maria Angelorum, Cardinalis Lu- 
dovifius, M. Pocnitentiarius , 

Ego Federici» , tituli S. Pe»i ad Vincala , Cardinali: 
Sfortia . 

Ego BenediSlus , tituli S. Onuphrii , Cardinalis Ode- 
fcalcut . 

Ego Laurentius , tituli SS. Quiricì & Julitta , Cardinalis 
Imperiai» . 

Ego Joannes Francifeus Paulus Condyus , tituli S. Maria 
fuper Minervam , Cardinalis de Retz • 

Ego Aloyfius, tituli S. Alex», Cardinalis Bomodeus. 

Ego P. tituli S. Marci, Carriinalis Othobonut. 

^ Ego Laurentius , tituli S. Chryfogoni , Cardinalis Impe- 
riali: . 

^ Ego GibertuSf tituli SS. Joannis tt Bauli , Cardinalis Bor- 
romei » . 
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^ Ego Joannes-Baptifta Spada tituli S. Marcelli , Cardinali 

S. SuJanna . ... .. . 

^ Ego Francifcus, tituli Si. Maria in vta^ Cardinalis Ah 

biùus . . . j- , ■ ì M ■ 

^ Ego OSlavius ., tituli S. Cactlia, Cardtnalts de Aquavtva 

& Aragonia. 

S Ego Flavius , tituli S. Maria de populo , Cardmals Chtjtus . 
Ego Scipio, tituli S. Sabina, C/^dinalis Delcius . 

Ego Hieronymus, tituli S.Agnetis, Cardinalis Farnefius, 
Ego Julius , tituli S. Sixti , Cardinalis Rofpigliojus . 

Ego Sfonìa, e Socìetate Jcfu, tituli S. Salvatoris de lau- 
ro, Cardinalis Pallavicinus . ■ 

^ Ego yolumnius tituli S. Martini in Monubut, Cardinali f 
Bandinellus . 

^ Ego Petrus, tituli S.CalliJìi, Cardinalis Vidonus . 

Ego Carolus, tituli S.Anafìafìa, Cardinalis Bonellus. 
lift Ego Virgimus, S. Maria in via lata, Diaconus Cardinalit 

Urjinus. . ^ ì- 

Ij» Ego Federicus , S. Maria in porticu , Diaconus Cardinalis 

MMolchinus , 

^ Ego Fredericus, S. Cajfdrii, Diaconus Cardinalius HaJJia , 
^ Ego Carolus , S. Angeli in foro pifcium , Diaconus Cardi- 

ndlis Barbcrinus. . 

^ Ego Carolus S. Eujìacbii Diaconus Cardinalis Ptus . 

Ego Decius, S. Adriani Diaconus Cardinalis Atxdinus . 
Ego Odoardus, SS, Cosma & Damiani, Diaconus Cardt- 
nalss Vecchiarellius . , 

Ego Francifcus Maria , SS. Viti & Modejtt Diaconus Car- 
di noli t Mancinus . 

^ Ego Angelus , S: Ceorgii Diaconus Cardinalis Celjus . 

^ Ego Paulus, S. Maria de Scala, Diaconus Cardinalis Sa- 
bellus . 


S. Corinthius . 


P. Ciampinus, 
4$^ Locus plumbi. 


EOL- 


Digitized by Coogit 


V 


425 

BOLLA, o DECRETO 

DELLA CANONIZZAZIONE 

D I 

s. FRANCESCO DI SALES 

VESCOVO DI GINEVRA. 

4/ÌLESSu^NDRO Vii. Ve/covo^ e Ser'oo de' Servi di 
Dio , a perpetua memoria . 

S *EgII è vero, che la Chiefa!CattoIica , aguifa di una 
forte Città ben fornita di Ibldati, e di provvifìoni, 
non teme gl’infulti delle legioni infernali: non è 
meno certo che dopo i meriti del Redentore, e<Ta non 
ha Ibccorfo più potente, che quello ch’cfTa ricava dalla 
Santità de’ fervi di Dio. L’efempio delle loro virtù pro- 
duce inCeflTantemente nella Chieia maravicliofi frutti di 
Talute, elTendo l’uomo naturalmente più docile alla vo- 
ce deli’Efempió, che a quella del precetto. Così Gesù 
Crifto vero Dio e vero uomo ne’ Tuoi giorni della vita 
mortale con una maniera ineffabile impiegava al^rnati- 
vamente or l’uno, or l’altro di quarti due mez:^l fecon- 
do le due differenti nature della fua unica e Divina per- 
ibna . Se egli avea qualche dogma da proporre , diceva ; 
La mìa dottrina non è mia , ma è quella dì mio Padre , thè mi ha 
ìrruiato. E fe volea prefcrivere qualche cofa da praticare : 
Vi ho dato P ef empio-, diceva egli , acciocché facciate lo fte(fo 
che ho fatto per voi» Ed in guerto fenfb bifogna intende- 
te ciò che diffe di se ftefTo in un altro luogo dell’ Evan- 
gelio : Io fono la luce del mondo , e quegli che mi fe^ue non 
cammina nelle tenebre. Ora la fantità degli uomini effen- 
do una preziofa partecipazione, ed una viva immagine 
di querto lume efienziale e Divino, non è di convenien- 
za falciarla nafcorta fotto lo rtajo, ma dee eflèr piutto- 
ifo porta fòpra il Candeliere, dove erta porta illuminare 
gli uomini, e conciliandofì la loro venerazione in dar 
loro da imitarla, guidarli fìcuramente, come per via 
molto frefca e recente, fino alla trionfante Gerufalem- 
me, per fargli ivi «ternamente godere la fovrana felici- 


tà . Quindi i no4ri pretieceflbri eccitati dal niuovinien*» 
to dello Spirito Santo hanno introdotto nella Chiefa il 
pio e lodevole ulo di collocare i Santi in un luopo emi- 
nente . Non eiTendo nè di decoro nè di Riuftizia , che 
quegli che fono tanto benemeriti della Criftianità per 
la iantith de’ loro coftumi , e per la predicazione della 
Fede-j reftino privi de’ dovuti onori, che che ne dicano 
gli empj. 

Per quefte racioni, e per 'uniformarci all’ antico co- 
ftume de’ Pontefici Romani , dopo aver invocato il San- 
to Nome di Dio, e dopo aver conferito coi Noftri Ve- 
nerabili Fratelli, per infpirazione divina abbiamo for- 
mato il prefénte Decreto, con cui abbiamo meflTo nel 
numero delle periòne venerate dalla Chiefa Cattolica 
Francesco di Sales, Vel'covo di Ginevra, celebre per 
la fua dottrina, ed ammirabile per la fua Santità, che 
a’ noftri piorni è llato uno de’ più gagliardi ripari della 
*• Religione, e come un falutare antidoto contro il velena 
. * delle nuove erefie . 

I. Francefco nacque ai ventuno di Agodo l’anno di 
grazia i<,67. nel Cartello di Sales del Ducato di Savoia 
nella Diocefi di Ginevra, e nello rtertb luogo fu rigener 
rato coll’ acque falutari del Santo Battefiroo. Succiò col 
latte una pietà, che non è meno illurtre nella fua Cafa, 
che la nobiltà del fingue. Durante la fua fanciullezza 
non fi vide ne’ fuoi cortumi cofa alcuna da fanciullo: 
ma come i'e avertè voluto fino d’ allora prepara rfi , e per 
così dire preludere agli efercizj della più fublime Santi- 
tà, cui dovea poi confacrarfi , metteva tutto il fuo pia- 
cere in far piccioli altari, in addobargli , ed in nutrire 
la fua pietà, facendo fecretamente nella cafa paterna la 
r.ipprefentazione del Pubblico culto, che la Chiefa rende 
a pio. La fua carità lo inteneriva tanto in confiderare 
la milèria de’ poverelli , che fe non avea da foccorrerli 
fi liqUifaccva in lagrime. 

- II. A nniiira che crefceva in etàj fi vedeva crefcere 
in lui la pietà, e la prudenza; ed il fervore che dimo- 
rtrava verlo le fcienze non ritardava in conto alcuno 
l’ardore della fua divozione. S’egli ufciva di cafa non 
faceva querto per couiumare il tempo in vifite p in paf- 
fcnci , ma per lo pi;; per andar a prefentar l’anima fua 
al Signore a piede ilegli Altari. i3i più nel necertàrio 
commerzio della vita civile era al lommo vigilante, ed 
eftremamente efatto in fuggire ogni fofpetta o irericolofa 
/ . . cora- 
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compagnia, e di non frequentare fe non perfone d,i cu» 
pateflTe ricevere, oa cui poteflTe comunicare qualclie icin- 
Uila del divino amore . 

III. Avendo ricevuto nel Sagramento della Crefima una 
forza fuperiore , conobbe che per renderli un iftrumento 
più utile pel Signore, e più proprio alle operazioni di- 
vine della grazia, dovea farli una più ampia provvigio- 
ne di pietà e dottrina. Egli avea ricevuto dal Ciclo un’ 
anima buona, cui rendeva fempre migliore, applicando- 
li Tempre più a coltivare il lùo ingegno con lo liudia 
delle belle lettere, ed a fantificare il l'uo cuore con la 
pratica delle virtù. 

IV. Dopo i Tuoi Studi di umanità che fece nel Colle- 
gio d’Annedfv, itiuliò Filofofia e Teologia nella Univer- 
fità di Parigi. S’egli s’avanzò molto nei fegreti di que- 
lle due fcienze, non fece minor profitto nelle vie della 
Santità; pofciachò frequentava nello flefTo tempo la Con- 
gregazione eretta in onore della Madre di Dio nel Col- 
legio dei Padri Gefuiti ,• ed ivi non Iblo riceveva ogni 
otto giorni la Santa Eucariilia per nutrimento fpiritua- 
le dell’anima Tua, ma ancora adempiva efattamente tut- 
ti i doveri della pietà , maflirne per quello riguarda il 
culto di Maria . La Tua divozione , ed il Tuo fervore giun- 

fe ad un fegno tale , cbe efTendo un giorno nella Chic- ^ 
la di San Stefano dei Greci .prollrato avanti un’Imma- 
gine della Beata Vergine, eh’ è ancor oggidì in gran ve- 
nerazione nella fteffa Chiefa, fece ivi voto di perpetua 
Verginità. 

V. Non iflette lungo tempo fenza raccogliere ì frutti 
falutari di un’ azione sì generofa , nè fenza provare <juan- 
to poITa un’ anima fedele nelle più delicate tentazioni, 
lotto la protezione della Regina delle Vergini . Da Pa- 
rigi partì verfo Padova per ivi ftudiare le Leggi. In 
quell’ ultima Città, alcuni giovani diflbluti Tuoi came- 
rate nello fludio, vedendo che tutti gli aitifizj fino al- 
lora impiegati per levare a quello cado giovane il bel 
giglio della purità non avevano operato punto, giunfero 
ad ecceflb tale di temerità, che gli conduflèro per fedur- ^ 
lo alcune Donne proftitute . Quelle per farlo acconfen- 
tire a’ loro infami defiderj pofero in opera tutte le im- 
maginabili lufinghe : ma Francefeo armato del fuo vo- 
to , ed animato di una ferma confidenza nel foccor- 
Ib della fua potente Protettrice , oppofe a quelle fu- 
rie infernali una invincibile refi^nza , e fputando lo- 
ro 
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tt> in faccia le obbligò alla fine a rifiraru del tuttd 
coiifufe . 

VI. Avendo finito il corfo dei fuoi ftudj, venne a Ro-* 
ina per .vedere le vedigia che ancor durano dell’ ai)tica 
pietà con cui voleva in avvenire regolare la Tua con-» 
dotta. Ivi la Tua Fede, e la lua Religione trovarono 
un teatro degno di effe, e la grazia dello Spirito San- 
to fi fpar/è (opra di lui abbondantemente per ajutarlo a 
metter l’ultima mano a quello prodigiolò edilizio di San- 
tità incominciato (ino dalla lua fanciullezza, e che lun- 
gi da declinare -aella fua gioventù non lòlo s’era cou- 
lervato, ma s’era ancora confiderabilm.mte aumentata 
in quel tempo critico, in cui il bollore «lei fangue , e 
1* ardore delle paflìoni efpongono 1’ uomo a tempefte co-* 
si funefie . 

VII. Cosi Francefco, vincitore del Mondo, e di se 
fieno, ritorna nella fua patria, per mettere in opera le 
cognizioni acquifiate ne’ fuoi fiudj . Le fue fperanze non 
furono vane, ed i luoi compatriotti non s’ingannarono 
Ilei concepire una fiima grandifiìma di lui. Monfignor 
Granicr, che allora era Vefcovo di Ginevra, appena lo 
vide , che con lieto prefagio dell’ abbondante raccolta che 
il fuo arrivo faceva fperare alIaChiefa, equafi per ifpirito 
Profetico, difiè ad alta voce: Ofa ò giunto il mìo fuecepare ^ 

Vili. Francefco llefib riconobbe che la Divina Prov- 
videnza gli apriva un vafio campo in quella Diocefi da 
efercitare il (ùo zelo, che lofollecitava ad affaticare per 
la falute dell’ anime. Pofciacchè , ancorché da principio 
per ubbidire a fuo Padre aveflè accettato la carica d’Av- 
vocato Generale, vedendo poco dopo che quefio primo 
incamrainamcnto era indrizzato al Matrimonio, al qua- 
le avea rinunziato col fuo voto, iafciò la vefie Senato- 
ria per prender quella di Fxclefiafiico ; c per render ir- 
revocabile la fua frefca, deliberazione, ricevè indi a po- 
co gli Ordini Sacri, e lo fieffo Sacerdozio; dopo di che 
gli fu conferita la dignità di Prevofio della Cattedrale 
d’ Annefly . D’ allora innanzi rivolfe tutti li fuoi penfie- 
ri ad imprimere negli animi degli uomini la memoria 
- dell’eternità, ripetendo fbvente quella bella maffìma: 
Tutto ciò che non ^en>e per /’ eternità , è una mera vanità . 
.A quefio fine infiitui la Confraternità de’ Penitenti della 
Santa Croce; ed efièndofi armato con l’afta della Divi- 
na parola di ordine del fuo Velcovo, ricondufiè al feiKT 
. della Chiefa Cattolica molti famofi Eretici . 
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TX. Tncorap^ito da quefte prime conquifte, formò dì- 
fecni più vafh , e fi propofe la intiera diftruzione del 
Calvinismo in tutta la Provincia del Chablais e nei Paefi 
circonvicini, dove l’Erefia dominava ficuramente. Con 
quanta alleqre/.za , con qual ardore, con qual codanza, 
con qual confidenza in Dio, e qual carità verfò il profi- 
fimo non fi prefeiitò egli a s\ diverfi combattimenti, che 
per una s\ giuda cauìa dovette ioftenere ? Benché la ve- 
rità fia di gran lunga fuperiore a quanto fi poteflfe dire 
o immaginare, baderà Polo PofTèrvare che le lue fatiche 
non furono infruttuofe, e che ebbe la conlòlazione di ve- 
derle coronate da un efito gloriofo . 

X. Si racconta che un giorno mirando egli dalla fom- 
mità della fortezza d’Alìinges le vade campagne della 
Vicinanza, e confiderando l’orribile drage, che l’Erelia 
vi faceva, fu talmente intenerito per l’eterna perdita 
di tante anime, che mandando fuori un profondo lòfpi- 
ro , dilTe ad alta voce: Io non poJJ'o far di meno di affret- 
tarmi per [occorrerli. Ed in fatti poco dopo andò nella 
Città di Thonon, Metropoli di quella Provincia, dove 
avendo alzato lo ftendardo della verità a forza d’ Iftru- 
menti di pazienza , di dolcezza , facendoli tutto a tutti 
per guadagnarli tutti in Gesù Grido, riftoròlaFede lan- 
guente, ed a guilà di un altro Davidde rovefeiò la trion- 
fante empietà. 

XI. Ma la cofa più degna di maraviglia di tutte l’al- 
tre fi è , che mai dilperò del buon efito circa gli affari 
dt'lla Fede, per difperati che fembraffero. Seppe fempre 
o fchivare con la fua prudenza , o fuperare col fuo co- 
raggio tutti gli oftacoli , che le gli prefentarono . Non 
avendo a Thonon la libertà di poter celebrare la fanta 
Meffa, andava oj»ni giorno a dirla nel Cartello d’Allin- 
ges , lontano di la più di una lega , e divifo dalla Du- 
ra nza che dovea paffare, ftrafeinandofi fopra di un pez- 
zo di legno tutto coperto. di ghiaccio. 

XII. Cofa non ha dovuto egli tollerare per parte de-* 

f ;li Eretici? Egli era lo feopo delle più perfide calunnie; 
o fcreditavano da per tutto, dicendo ch’era un pertur- 
batore del pubblico ripofo, un feduttore, ed un mago. 
Seppe ancora che aveano telo infidie alla fua vita ; ma 
nè minacce, nè pericoli non poterono mai sforzarlo ad 
abbandonare l’opera di Dio. 

XIII. Non fi configliò mai con l’umana politica o con 
l’umano rifpetto: ma quando non poteva comparire in 

pub- 
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Jjnbblico e rendere teftimònianza alla Fede fenzà meHé- 
re la Aia vita in evidente pericolo, allora per ubbidire * 
all’ Evangelio flava per qualche tempo nafcoflo ora fot- 
to le rovine di vecchie mura, ora nelle più ofcure, epiti 
Orride foreite; alle volte in un forno j ed alle volte nel- 
le profondiffime ghiacciaie. Ivi queflo generofo tòldato, 
Come in una impenetrabile fortezza, e come fe fofle lot- 
to il Padiglione del Dio degli Eferciti , li fottraeva alle 
perfecuzioni degli Eretici, eteneva ivi per qualche tem- 
po racchiufo il Aio zelo per difpiegarlo poi con. forza 
maggiore Contro i nemici della Fede . 

XIV. Quindi derivava quella grandezza di animo ve- 

ramente Eroica, che gli faceva difpregiare tutti gli ar- 
tifizj della loro malizia , e tutti gli eccelli del loro fu- 
rore. Il Barone di Hernance Comandante della Fortez- 
2a d’Allingetis eli rapprefentò che non poteva difender- 
ti dai pericoli della morte, ai quali era continuamente 
tfpofto ; e che una volta o l’altra avrebbe dovuto a quel- 
li foccombere, quando non fi rifòlvefle a non ulcir mai 
d’Allinges fe non con buona feorta, cui gli offeriva j 
fcongiurandolo a volerla accettare . Ma Francefeo ani- 
mato da una viva confidenza in Dio j gli rifpofe con quel- 
la Aia naturale candidezza, che non avea bifogno di al- 
tra feorta di quella dei fanti Angioli , che la Provviden- 
za gli avea deftinato . ' 

XV. Lo fleflb Comandante avendogli detto con md- 
flrargli i pezzi di artiglieria e la guarnigione della Piaz- 
za , che tutto quello era a Aio fervizio , e che baflava 
che diceflè una parola, perchè con quelli avrebbono ò 
convertito o pure fulminato i più oflinati Eretici, non 
efléndovi altro mezzo, che la forza per ridurre al dove- 
re quella fotta di gente incapace di ragione: l’uomo 
Apoflolico facendo vedere quanto flimaflè la divina pa- 
rola , lo aflìcurò che purché piaceffè a Dio di conceder- 
gli di annonciarla, efla lòia baderebbe per fare i prodi- 
gi più grandi* 

XVI. Era ben imponìbile che poteflTe reftar delufa una 
si gran confidenza. Gli aflaflìni, dopo averlo inutilmen- 
te cercato, trovarono finalmente l’occafione di eleguire 
il loro deteflabile difegno . Correvano già addoflb al 
Santo Miflìonario conlefpade sfoderate, ed in gran nù- 
mero per levargli la vita: ma Iddio che hon abbando- 
na mai i difenlbri della Fede, che hanno meflb in lui 
tutta la fua confidenza) fece si che i Lupi furiofi a vi- 
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i^a di Francefco furono tanto forprefi da quell’ aria di 
•ferenità, e di dolcezza, che rifplendeva nel Tuo volto, 
che l’armi caddero loro di mano, e lo lafciarono ftig- 
gire fenza fargli alcun male . 

XVIL Infinite e fomiglianti efperienze rendevano fi* 
curo l’uomo di Dio della protezione del Cielo, c forti- 
ficavano fèmpre più in liti quell’ intrepido corapcio che 
lo facea camminare ficuramente in mezzo dei più gran- 
di pericoli. Ma il Conte di Sales fuo Padre tremava ogni 
momento per la vita di un Figlio a lui tanto caro, e 
per metterlo in ficuro da quelli timori che gli parevano 
tanto bene fondati , fi rilblvette di richiamarlo alla Ca- 
fa Paterna j rapprelentandogli che poteva ivi con liber- 
tà molto maggiore impiegarfi nel lérvizio di Dio, per- 
chè farebbe ivi fiato più ficuro, e più quieto: maquefio 
fedele Difcepolo di Gesù Crifto ha voluto in queft’occaf 
fione difubbidire piuttofio fuo Padre carnale, che il Pa- 
dre Celefie, per adempire i doveri delia fua vocazione iti 
tutta la loro efienfiotie . 

XVIII. Il fuo zelo che crefceva ogni giorno gli fece 
inventare nuovi mezzi per renderli più utile alla Chiefa 
nel tempo che non potea impiegarfi in ifiruire i Popoli 
col minifiero della predicazione*, fi mite ad ifiruirgli in 
ifcritto, e compofe a quefio fine molte opere di divo- 
zione, e di controverfie, dove combatteva vivamente 
contro l’erefia. In tutto quefio ebbe efito sì vantaggio- 
fo per la religione Cattolica, che giunfe a fegno di po- 
ter ergere una Parrocchiale a Thonon , e qualthe tem- 
po dopo ebbe la conlòlazioue per mezzo delle fue fati- 
che di veder a ritornare dalle tenebre della bugia alla 
luce ammirabile della verità molti di quelli che per la 
fiimà della loro Dottrina erano il principale fofiegno 
dell’ erróre . 

XIX. Suole pur troppo fuccedere che lo zelo di quel- 
li, che fono più ardenti, che prudenti, fia cagione del- 
la rovina dell’opera di Dio per volerla avanzare trop- 
po preci pitofamente . Francelco fchivò molto bene que- 
fio Icoglio^ e per felici che fofTero tutte le fue impre- 
fe per la Fede, non fi lafciò mai abbagliare da tan- 
ti gloriofi vantaggi, o pure ciecamente trafportare dal 
fud zelo, ma lèppe femore tenerlo dentro ai limiti del- 
la moderazione, e regolarlo còlla prudenza. Facendo a 
Thónon la funzione di Curato era obbligato di porta- 
re il Santo Viatico a’ fedeli graveròente ammalati : e 
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per prevenire le irriverenze , che i Settarj avrebbono 
commeflTo contro, qiicrto adorabile Sagramento , feloavei^ 
le portato alla (coperta , lo portava in una piccio- 
la (catola di argento pendente dal fuo collo, cammi> 
nando con un parto grave, e con un’ aria venerabile 
col fuo Cappello in terta , involto nel fuo Mantello , 
fenza falutare alcuno tanto nell’andare, quanto nel ri- 
tornare . • 

XX. Il buon odore di tante virtù giunfe fino a Roma, 
e indurte Clemente Vili, di Felice Memoria noftro Pre- 
decertbre a prevalerli dei rari talenti di quell’ operario 
Evangelico. Era allora a Ginevra Miniftro primarioTeo- 
doro Beza, il più dotto, il più zelante di ténlòre del Cal- 
vinismo . Qual non farebbe (tato il vantaggio della lio- 
ftra Fede facendo entrare nella greggia di Gesù Crifto 
una Pecorella di tanta conlèguenza, il di aii efempio 
avrebbe potuto fervire per ricondurne molt’ altre? Quell’ 
nppunto era ciò che defiderava Clemente con tutto il 
cuore. Per efeguire un si lodabile difegno gettò gli oc- 
chi fopra Franchsco di Sale s, cui diede ordi- 
ne con un fuo brive di andar a trovare Teodoro Beza, 
e di conferire da iolo a (òlo con lui. Ma come era mai 
portibile l’entrare in Ginevra, e poter dilcorrere (ègre- 
tamente col miniftro dell’ Erefia Calviniftica. ? Benché 
Francei'co non poteffè intraprender quell’ opera fenza 
metter la fua vira in pericolo, pure la intrapre(é, ed 
efegul cosi bene la Commirtìone, con cui era (lato ono- 
rato, che sforzò l’Eretico a riconofcere i fuoi erro- 
ri -, ma non potè indurlo ad abiurarli pubblicamente . 
Così Beza fu illuminato dalla luce della verità ; per- 
chè il Santo Mirtìonario gli levò la benda fatale che 
gli chiudeva gli occhi : ma non ebbe la fortuna di en- 
trare di nuovo nel (èno della Chiefa, perchè la fua ofti- 
nazione nel peccato lo rendeva indegno di una grazia 
sì grande, per giudo e terribile effetto de’ fegreti gjudi- 
zj di Dio. 

XXI. Poco dopo entrò la pefte nella Città diThonon, 
e nelle vicinanze, facendo ogni giorno grandirtìma ftra- 
ge. Francefco non volle la('ciar fuggire una sì bella oc- * 
cafione di efercitare la fua carità . Volò per foccorrere 
quel Popolo miferabile, e con tanta bontà, e deftrezza, 

e perfeveranza predò ad ogrri uno tutt’i fervigj fptritua- 
li, e corporali di cui avevano bifbgno, che fi fece ama- 
re, ed ammirare univerfalmente, Twti lì Cupi va.no, co- 


me aveffe potuto fovvenlre a tante néceflìtà , »perchè Ca- 
pevano che avea rifiutato fomtne confiderabiliidi denaro, 
che varie perfone, ed in particolare il Vefcovo Granier 
aveva inviate. 

XXII. Quello vecchio prudente mofifo da tanti fegni si 
chiari di Santità volle aver Francefco per Coadiutore 
della fua follecitudine Paftorale . Lo fpedl dunque a Ro- 
ma per affari della fua Chiefa, efcriffe a Clemente Vili, 
hoflro fuddetto l’redeceflòre , per pregarlo di voler con- 
ceder r onore di quella dignità ad un si degno foggetto . 
Clemente acconfenti volentieri a quella dimanda; e do- 
po le prove di dottrina date da Francefco nell’ efame fb- 
ilenuto fecondo il collume, elTendo egli prollrato ai pie- 
di dei Pontefice, quelli facendolo alzare ed abbraccian- 
dolo teneramente lo congedò con quelle parole della Sa- 
cra Scrittura nel Libro dei Proverbi : Andate, o figlio, 
bevete V acqua della voftra Cijìerna , e della viva Jorgente del 
voftro Pozzo: Ma quejìo non è abbafianza, bifogna ancora 
che voi facciate /correre al di fuori quefte acque Jalutctri , e 
che divengano pubbliche fontane, dove tutti pojjano libera- 
mente bere a fazàetà . 

XXIII. Fregiato con quella nuova dignità, che accre^ 
fceva r autorità del fuo zelo , e l’ onorava col carat- 
tere Epilcopale, che per lui era una nuova forgente di 
grazie, e di foccorfi , li diede interamente a ritrovare i 
mezzi più efficaci per dilatare l’Impero di Gesù Grillo, 
c per rifabbricare la Chiefa fopra le rovine deU’Erelìa. 
Eltèndo di ritorno ad Annefly in aflènza del Vefcovo fe, 
ce tutte le funzioni Epifcopali : Vi fondò un Semina- 
rio , ed a Thonon un luogo pio , che colle fiie diflèren- 
ti manifatture era come un Magazzino di ogni fotta ^ 
Mercanzie, acciocché gli abitanti delle Città, e del- 
la campagna allettati dal comodo di poterle ivi com- 
prare lènza dover andar a cercarle fino a Ginevra, rom- 
pedèro ogni commerzio cogli Eretici , e fodero fuor di 
pericolo . 

XXIV. La coflanza dell’ uomo di Dio fu ancor prova- 
ta con nuove eiperienze - Il nemico di cui fa menzione 

Evangelio , cioè il Demonio , che fi compiace in femi- 
nare la zizania nel campo del Padre di Famiglia, avea 
fatto nafeere difeordia tra la Franzia, e la Savoja, che 
andò a finire in una aperta guerra . I Genevrini preva- 
leudofi di 'quella congiuntura per dilatare la loroErefia, 
fotto pretclto di portar foccoffo alla Franzia, s’impa- 
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dronirono del Chablais, e del paefìr di Thonon, fcac* 
ciandone i Curati Cattolici, e mettendovi Miniilri del> 
la fétta di Calvino, che fradicavano per tutto il buon 
prano della verità, ed in vece ieminavano il veleno dell* 
errore. « 

XXV. Appena Francefco il feppè, che animato da quel- 
le parole del Reale Profeta: S*tovédeJfi armate intiere con- 
tro me foto , il mio cuore non avrà mai timore , e benché fof- 
fero apparecchiate ad affalirmi , la mia confidenza in Dio fa- 
rd perì) femore la jìefja . Ripieno di ouefta forza più che 
umana, infpirata dallo fpirito di Religione, entrò negli 
accampamenti dei Francefi . Fu fubito arredato, e fecon- 
do le leggi della guerra fu condotto al Comandante , eh* 
era il Signor di Vitrì Capitano del Corpo delle guardie. 
Ei ricevè Francefco con graildiflìmi fegni di onore, egli 
fece fpèdire Regie patenti, cori proibire di non far mu- 
tazione alcuna in materia di Religione, ed ordinando 
che ili tutti i hu»hi dove li avedè fatto mutazione, le 
cofe foflfero rimefte nello Hato di priiria. 

XXVI. Non contento di quedà vittoria , che rimedia- 
va alle perdite della Religione, ne riportò ancora un’ al- 
tra i che giovò alla Religione, con difavantaegio della 
ileffa Erenà. Il paefe di Cex dove rErelia predomina- 
va, era in quel tempo dato unito alla Corona di Fran- 
cia. Francefco fece un viaggiò a Parisi per chieder li- 
cenza al Re, lìccome l’ottenne, di predicare in que’ luo- 
ghi le verità della fede Cattolica. In efecuzione di che 
predicando ivi l’Uomo di Dio, con grazia ed efficacia 
maravigliofà convertì un gran numero d’ Eretici. 

XXVII. In fatti egli avea un’ ammirabile eloquenza j 
alla quale niente potea refidere, ed era in lui non tan- 
to un donò naturale o acquidato conlodudio, mapiut- 
todo una qualità foprannaturale, ed un frutto della pu- 
rità del fuo cuore. Queda perfuafìone era sì generale, 
che il Re Cridianiffimo foleva dire, che non conofeè- 
va perfona al Mondo che fode più propria di Mondghor 
Còadjutore di Ginevra per guadagnare il cuore del Re 
Jacopò Primo d’Inghilterra, e per far piegare quedo ^ 
fpirito indocile fotto il giogo delia Fede. E che Pao- 
lo V. nodro Predeceflbre . di felice memoria , alcuni 
anni dà poi lo fece fuo Legato per terminare in qua- 
lità di arbitro le differenze inforte tra l’Atviduca Al- 
berto , r Arciduchefla Eugenia , ed il Clero della Fran- 
ca Contea é 
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XXVIII. Sino a tanto 'che viffero il Conte di Sales , M 
il Vefcovo Granier, Francefco dovette frenare il fuo ze- 
lo da un canto per riguardo dell’ autorità paterna, che 
lo richiamava continuamente agli affari dOmeftici ; è 
dall’ altro per lò rifpetto dovuto al fuo Vefcovo, nelle 
di cui funzioni non s’impacciava fé non con grandi (li- 
ina riferva per non parere di vòlerfi arrogar troppo . Ma 
dopo la loro morte, lo zelo che fu tanto ardente quan- 
do era Coadiutore , fu ancor maggiore quando fu Vefco- 
vo .afìbluto . Allora vedendoli in piena libertà di fegui- 
re i movimenti della ifuà carità , ed in obbligazione di 
adempire i doveri delia follecitudine Padorale in tut- 
ta la loro eftenfione, non lafciò più argine alcuno al 
fuo fervore . 

XXIX. Effendo più che mai attento a prefervare la 
iua* greggia dagli arrabbiati lupi , ed a difendere la Aia 
Diocefi ualla feoftumatezza, edalla Erefia, pubblicò fan- 
tiffime CoAituzioni per iAabilire il buon ordine nel fuo 
Clero ; fece faviflìme difpofizioni acciocché tutte le per- 
ibne di Aia Cafa foifero di buoni coAumi, e di edinca- 
ziane ; e per non lafciar pafTare infruttuofamente al- 
cun tempo della Aia vita, fece rifoluzione d’ impiegar- 
la tutta in azioni virtuofe , proponendoA per model- 
lo i più Santi Vefeovi dell’ antichità . Le Aie occupa- 
zioni erano tenere i Sinodi j rinnovare l’ antiche leggi 
della difciplina EccleÀaAica , ò farne di nuove *, e fopra 
tutto affaticarA Tempre a cónfervare la Religione Catto- 
lica in tutta la fuà purità, tanto inAruehido i Fedeli, 
quanto confutando gli errori degli Eretici, come anco- 
ra in ricondurre alla greggia di Gesù CriAo le pecorel- 
le TmaH’ite. . .. 

, XXX. Per queAo, mafAme per aver convertito alla Fe- 
de Cattolica due Gentiluomini del Paefe di Gex, eccitò 
talmente contro di sè i MiniAri dell’ Erefìa , che lafcian- 
doA trafpórtare agli ultimi eccedi di collera , e di furo- 
re, lo fecerd avvelenare. MaFrancefep per miracolo del- 
la protezione della Beata Vergine; alla quale s’avea rac- 
comandato, fu l>refervato dai funeAi eAetti del veleno. 

. XXXI. Un pericolo sì grande in luogo di raAredare o 
di eAinguere interamente il Aio zelo, non fervi ad altro 
che ad inAammarlo maggiormente. Allora iticoniinciò 
più che mai àd attendere da dOvero alla Converfione 
dell’ anime col miniAero della predicazione a Pyon^ a 
tarisi, a Grenoble, ed in altri luoghi , dove fece glorio- 
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fe conquide ’ter Relìgioite Cattolica. Tra Taltre con- 
vertì Claudio BoucIiaVd ProfeATore Pubblico di Teologia 
a Laufana, l rancefeo Duca di Ledisguieres Vice Rè del 
DeHìnato ; Barbery, e Jacopo Filippo celebri Miniftri 
deila tétta di Calvino.. 

XXXII- E per non lafciare occatlone di fofpetto alcu- 
no, circa la purità della tua intenzione, che pofellé tC- 
fcre di pregiudizio alla iàlute dell’ anime, ch’egli avea 
unicamente in viiia, per quante ilianze che le gli facef- 
téro non volle mai ricevere cot'a alcuna per li tuoi di- 
fcoi*fi, per quanto fo(Te pregato nemmeno da Principi , nè 
da Prinici()cflè , tanto per titolo di onorario, o di pen- 
done per gli alimenti , quanto per qualunque altro pre- 
tefto : Dimodoché avendogli un giorno la Duchefla di Lon- 
cavilla offerto una Borfa piena di Monete d’Oro la ri- 
iiutò generolamente , dicendo che bifògna dar gratuita- 
mente ciò che (i ha ricevuto gr^ituitamente : e che i 
Predicatori dell’ Evangelio tono magnificamente ricom- 
pentati delie loro fatiche col preziolo falario, che il Si- 
gnore ha promeflb agli Operarj che coltivano la fua Vi- 
gna , fenza che debbano pretendere altra ricompenfa . 

XXXIII. Egli è cola nota, che effendo gran Limoli- 
niere della PrincipelTa Criltina Duclu;ffa di Savoja , fi con- 
tentò del titolo, e di adempire le funzioni di quella di- 
gnità , e rifiutò tèmpre con gran modefiia la penfioiie 
a quella annelTa-; e die la Principeffa avendolo obbliga- 
to ricevere un Diamante del valore di cinquecento Scu- 
di, non lo accettò, le non con condizione di poterlo 
vendere, ei| impiegare' il prezzo in far limofine, dicendo 
nell’ atto di riceverlo, Quejìo-farà molto buono per lì noftrì 
poveri di Anmjfy ... 

XXXIV. \ja coffanza della fua Fede era tanto gran- 
de ch’era capace di foftenere prove ancor maggiori, 
ficcome in fatti le lòfienne . Vi ^fono poche virtù u- 
mane che poffano. refidere agli utili , e ai danni confi- 
derabili . Ma la virtù di Francefeo fece refifienza a tut- 
to quefìo, ed in luogo d’iudebolirfi , ne riceveva Tempre 
nuovo vigóre. , 

XXXV. Il Re di Francia gli fece fa pere che la fua in- 
tenzione era , eh’ egli andallè nel Paefe di Gex per ivi 
conferire col Barone di Lux Luogotenente del Re nel 
Ducato di Borgogna , per trattare con lui circa il modo 
di rilìabilire ih quel Paefe il Pubblico Elèrcizio della 
Religione Cattolica . Francefeo avea due /ole vie peic 
, , amia- 
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tiA^are ili quel luogo . L’tuià era ili paftare il Rodaner 
In Barca ; ma le pioggie aveano talmente aumentato la 
naturale rapidità del Fiume, edera tanto crefeiuto, che 
non fi poteva tentar quella via fenza correr rifehio di 
lanciarvi la vita . La feconda era di palì'aie per Gine- 
/ vra, e per mezzo di un Popolo ribelle allaChiefa, e ne- 
mico dichiarato del fuo proprio Pallore. Francefeo eleflTe 
quella ultima via per elTer la più breve; e non avendoli 
munito d’altre arme, che dell’orazione, dopo aver in- 
vocato l’aflìllenza del Cielo, attraversò arditamerite que-* 
ila Città infetta d’ Erefia lenza mutarli d’abito, fenza te- 
ner nàl'collò il ilio nome, rilpondendo alle guardie, che 
glielo ricercarono alla Porta della Città, ch’egli era il 
Vefeovo della Diocefi ; 

XXXVI. Rellò una fol’ora a Ginevra, e giunfe poi fe- 
licemente a Gex . Appena che fu egli ivi giunto, gli 
Eretici per far riufeir vani i Tuoi dilegni l’accufaro- 
no alla Corte di Savoja di aver intrsprelb quello viag- 
gio fola per trattare col Re, e per chiederle i fuoi di- 
ritti fopra la Città di Ginevra . Da bel principio quella 
Calunnia non fu afcòltata, ma indi a poco fu creduta*’.’ 
veraj ed alla fine il Senato lìa per punire o perintimor 
rire il Vefeovo, con fua fenteiiza dichiarò confifeato il 
temporale del Velcovadd di Ginevra in vantaggio del 
Principe . 

XXXVII. EflTendogli portata quella nuova j rifpoféFran- 
tefeo fenza turbarli putito ; che quejìa JentenTA non gli /'<*- 
Ceva tanto tòrto quanto fi ftimova ; e thè fe Dio aveva per- 
meffo, che gli fojfe levato il fuo temporale, gli dava ab- 
hafianza da corto/cere, thè voleva che in awenirt fojfe det 
tutto fphituale i II Senato rellò tanto coiifufo da quella 
rifpolta , che fece fare fciifa al Santo VelbOvo , e lo ri- 
llabilì in tutti i Aldi beni; pòfciaChè l’ordine della Prov- 
videnza è tale, che per qual fi fia Sacrifizio che fi fac* • * *• 

eia a Dio, noti fi perde mai niente, e la Fede diventa 
fempre più venerabile. . 

XXXVIIL Se Francefeo follenne i colpi. delle più vio- 
lenti a vverfità, difpregiò del pari le lulinghe della profpe- * • 

rità: elTendogli onerta la dignità di Coadiutore di l’a- 
rigi, per plaufibile che foflTe la propofizioiie j e ptemeAò' ^ 

che ne folle il mofivd della povertà di Francefto, che 
avea bifogno per lùlfillere di rendite più cofifiderabili •* 
nulladimeno tutto qucfto non fu capace di tentarlo, e 
non dubitò di rifiutare quelle ofierte sì obbliganti , ed a 

Et! i ien- 
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pender ragione del Aio rifiuto con quell' oracolo dell» 
Scrittura • Il Signore fi prmiie cura di me ^ e non mi lafcie^. 
rà mancar niente . Egli mi ha coflituito nel luogo del pafcolq 
fTf cui foTio. 

XXXIX. Tale era la Fede di Francefeo, umile, co-i 
ftante, intrepida, inAiperabile , e feconda in ogni forra 
di buone opere -, e lòpra un sì lodo fondameptQ quefto 
grand’ Uomo ereffe alla IbmmitJi della perfezione quell* 
ammirabile edifizio di Santità, qhe ha fatto rifolvere la 
Cliiwfa Univerfale a predagli con unanime confenfo gli 
onori dovuti ai foli Santi. 

• XL. Egli amava teneramente i poverelli de’ quali non 
‘ erapoflìtìile, che fi dimenticafie, poiché ne portava fem- 

pre feco una lida accurata . Ma la Aia principal atten- 
« zione era in ifeoprire, ed in foccorrere una fpezie di 
milèria altrettanto più pefante, quanto più la vergo- 
gna la tiene nafeoda. Era fobrio, e frugale nel bere, 
e nel mangiare, lémplice, e modedo nel vedire, feve- 
ro verfo lui dedo, e fi diportava in tutte le cofe con 
grande circofpezione , e contegno, acciocché col rifpar- 
•mio potede nello dedb tempo levar l’occafione alla ten- 
tazione, ed aumentare la lomma dedinata per lo A}C- 
^orfo de’ Poverelli . 

XLI. In certe occafioni. tanto era Iq fpirito della ve- 
ra carità, che arrivava per (ino a dividere con loro per 
metà le cofe a lui dedb necedarie. Se fapeva che fode- 
ro bilbgnofi di cibo, mandava loro le vivande, che fi 
portavano alla Aia Tavola: e per coprire i nudi s’è più 
di una volta fpogliato de’ fuoi proprj abiti ; e fe non ne 
, ,avea da foccorrcrli, ne cercava impredito, e per quedo 
ha impegnato fino i Vaft d’ Argento, i Candelieri, ed il 
fuo Anello Padorale. 

XLIl. Per mettere in ficuro la Cadità delle povere Zit- 

* tólle proccurava di collocarle onoratamente, e con van- 
taggio dotandole al meglio, che poteva . 1 Pellegrini , ed 
I Religiofi, che padavano di là, gli riceveva in Cafa 
fua con un fraterna cordialità . La Aia mano fu fempre 
pronta a foccorrere \ bifognofi ; ed i luoi foccorfi nelle 
varie necedìtà del prolfimo furono ièropre abbondanti , e 
didribuiti con prudenza. • 

XLIII. Edèndo tanto afflitto il Paefe, cd i contorni 
da una fiera Caredia, non vi fu povero alcuno che nei 
iuoi bifogni particolari non fodè adìdito dalla diligenza 
di Francefeo , e non vi fu famiglia alcuna biiognofa , cui 

non 
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non faceflfe diftribuire fufficiente ^rano . Er» 

naturalmente inclinato a beneiicare, e la Tua pietà pii 
fece coltivare queda buona inclinazione con tanta dili- 
genza, che avendo trovato un giorno un uomo Tordo, e 
muto , ridotto all’ eftrema indigenza , lo raccolfe in i'ua 
cafa per farlo allevare, e non lòlo gli proccurò tutto il 
neceffario per lo foftentamento della Tua vita tempora- 
le , ma eflèndofi egli lleiTo incaricato d’iftruirlo, giunfe 
(U>n la Tua in^gnofa carità a fargli intendere coi cenni 
cofa un Cridiano debba creilere, e praticare per la vita 
eterna. Finalmente la Tua carità era tanto ardente, ed 
ha faputo impiegare tanto utilmente il miniltero dell’ 
altre virtù, che ficcome è noto a tutti ha fottommeflb 
fèttanta mila Eretici al giogo della Fede . 

XLIV. La lieflTa carità è quella che ha prodotto tanti 
eccellenti libri, le di cui maflìme f'alutari, come altret- 
tanti rufcelli di una pura , e feconda forgente , s’infinua- 
no piacevolmente nell’ anima del Lettore di qualunque 
condizione ch’egli lia, e fanno germogliare le pratiche 
della vita fpirituale, che per lo più fono feguite da un’ 
ampia mede di tutte le virtù. 

XLV. La deda carità è data quella che come fovra- 
na Legislatrice ha prelcritto regole a molte Congrega- 
zioni che riconofcono Francefco , per loro iditutore: c^ 
me fono quelle del SS. Sacramento, e della Purità della 
B. Vergine, dei Romiti del Monte Verone; e foprattutto 
l’Ordine della Viiitazione della Beata Vergine fotto la 
Regola di S. Agodino . Queft’ Ordine è divenuto si cele- 
bre , ed i Tuoi progredì furono tanto grandi , e veloci , 
che poco tempo dopo la fua nafcita fi contavano ormai 
cento, e trenta Monifterj. ‘ 

XLVI. Finalmente la lleda Carità è quella che folle- 
citava di continuo, giorno, e notte il cuore di quedo 
vigilante, e fedele Padore, per indurlo a proccurarecon 
tutte le fue forze il bene delle fue care Pecorelle. 

XLVII. Tali^rano le fue difpofizioni, quando piacaue^ 
al Signore di riamarlo a sè. Nel corfo delle viùte cfel- 
la fua Diocefì, ed edendo in idrada per ritornare ad An- 
nedy dono aver celebrato il S, Sacrifizio della Meda a 
Lione, fu forprefo da violento colpo di apopledia, che 
nondimeno non gl’ impedì di ricevere i Sagramenti della 
Chiedi con tutti i fegni di Religione e di umiltà capa- 
ci di eccitare nei circodanti una vera edificazione. 

. Fece allora la profedìone di fua fede, e ripeteva fo- 
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rente quelle parole*, ’^tto nan fono che un fefvò inutile i 
fui fatta, la volontà di Dio , e non la mia . 0 mio Dio , e 
mio tutto .'"lì giorno feguente ch’era la Fella dei Santi 
Innocenti , frattanto che fi recitavano in compagnia lua 
le Litanie de’ Santi, quando fi pervenne a quel paffo, 
Santi Innocenti preste lui, relè a Dio la fua pura, 
ed innocente anima l’anno di grazia lózz. e $5. della 
' fua Età . 

XLVIII. Avendo ora piaciuto all’ Altilìimo , eh’ è am- 
mirabile nei fuoi Santi , di glorificare i meriti del fuo 
Servo non folo colla venerazione, e colla confidenza dei 
popoli, ma ancora colla quantità dei prodigi, e dei 
miracoli che fanno fenfibil mente conofeere , che quello 
s\ caritatevole Pallore non è meno utile dopo la fua 
morte di quello ch’era durante la fua vita: Eccone qui 

• alcuni la ai cui verità è ficura , e rilevata per pubbliche 
informazioni, che fono fiate fatte, e maturamente efa- 
minate dalla facra Congregazione dei Riti fotto la no- 
fira autorità. 

XLIX. Girolamo Gemin s’era annegato, e fi portava 
già a terra il fuo Cadavere che rinfeiva infopportabile 
per lo fetore; quando ellèndo all’ improvvifo rifufeitato 
movendo le braccia fotto il panno in cui era involto ^ 
ili alzando la fua voce per pubblicare le lodi di Fran- 
cefeo di Salcs , dilTe che in quel momento gli appar- 
' ve il Santo Veicovo veftito coi fuoi abiti Pontificali , e 
col volto pieno di dolcezza , e di maefià tutto rifplen- 

• dente di gloria , e foggiunfe molt’ altre circofianze di 
quello miracolo tanto fiu^nde , quanto è il miracolo llellb , 

• ' L. Claudio Marraon d’anni fette cieco nato, e che non 
'poteva afiblutamente vedere, dopo aver finito la novena 

alla tomba di Francefeo ricevè l’ufo della vifia. 

» LI. Giovanna Petronilla Evrax d’anni cinque era pa* 

■ ralitica, e per l’eftrema aridità delle fue gambe, e delle 
^ ’ fue cofeie era all'atto fuor di fperanza di poter cammi- 

nare: ma nella ftelTa ora che fuo Padre pregava per lei 

• al Sepolcro di Francefeo elTa fi trovò fam all’ improwi- 
Ib, e corfe verfo fua Madre. 

LII. Glaudio Juliar incomodato dalla llelTa malattia 
per lo corfo d’ anni dieci , e che avea portato feco dal 
ventre materno, non potea far ufo alcuno nè delle fue 
' gambe j nè delle fue cofeie . Sua madre lo portò tre vol- 
te al fuddetto Sepolcro acciò lo baciallè con divozione: la 

* terza volta fi lènti ali’ improvvilò pieno di forza , e di vigo- 

re 
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Te in quelle fteffe parti 3 el fuo corpo , che fin allo- 
ra erano fiate fènza forza , e fènza moto , dimodoché fi 
rizzò francamente in piedi > e camminò folo con tutta 
ficurezza . 

LUI. Nello fieflb incontro , e per intercefiìone dello 
# fteflTo Servo di Dio Francefca de la PeflTe ricuperò la vi- 
ta , ch’avea perduta cadendo in un fiume , dove s’ anne- 
gò. La fua rifurrezione fu tanto miracolofa, che non lo 
refiò nel còrpo nè gonfiatura , nè contufione , né alcun 
altro fegnO di un sì funefio accidente. 

LIV. Jacopo Guidi del tutto attratto dalla nafcita, di- 
modoché il male veniva tenuto per incurabile , implorò , 
il foccorfo di Francefco , ed ottenne tantofio l’intera falute . 

LV. Ugualmente pronta , e maravigliofa fu la libera- 
zione di Carlo di Moteron, ch’era ancor egli attratto in 
tutti i fuoi membri dal feno di fua madre ma in ma- 
niera sì orribile, che pareva piuttofto un moftro che un 
uòmo . Per intercefiìone dunque del S. Vefcovo fi snoda- 
rono in un iftante i fuoi membri , furono rifiabiliti , e 
fortificati , e prefero la figura umana in tutta la fua per- 
fezione, ed incominciò a camminare tanto, come fenon 
avefie mai avuto incomodo alcuno . 

LVI. Per quefti motivi , e per fare ad una fantità di 
vita sì grande, e sì difiinta gli onori che merita, come 
ancora per foddisfare alle richiefte fatteci per lo fiefib 
fine da parte del noftro Carifiìmo Figliuolo in Gesù Cri* 
fio Luigi Re di Franzia Crifiianifiìmo , delle noftre Ca- 
rifiìme Figliuole, Anna fua Madre Vedova Regina di Fran- 
zia , e d’Arrighetta Maria Regina d’ Inghilterra : ed an- 
cora da parte dei noftri Diletti, e Nobili Figliuoli , e Fi- 
gliuole, Carlo Emanuello Duca di Savoja, e Principe del 
Remonte e di Criftina fua Madre Vedova Duchefia di 
Savoja; e di Francefco Maria, ed Adelaide Duca, e Du- 
chefia di Baviera : e finalmCTte da parte del Clero di 
Franzia , dei Principi , e Signori dello fiefib Regno , e 
di tutto l’Ordine delle Religiofè della Vifitazione della 
Beata Vergine » 

LVII. Dopo aver pubblicamente celebrato nella Sagro* 
fanta Bafilica del Principe degli Appofioli a* 28. Dicem- 
bre 1661 . con folenne Mefià la Beatificazione dello fiefib 
Francefco di Sales , acconicntimmo che fi potefiè proce- 
dere alla fua Canonizzazione : e dopo aver efattaments 
ofiervato tutte le requifite formalità per una sì fantafun- 
xione, tanto quelle che fono fondate full’autorità dei San- 
ti Pa- 
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ti Padri e fopra i Decreti dei Sagri Canoni , quanti 
mielle che fono prefcritte da’ nuovi Decreti, e fono con- 
iermate dall’ ufo della Santa Romana Chiefa . 

LVIII. Finalmente eflfendo perfuafi , che fia debito di 
giuftizia il lodare , e venerare in terra quelli die Dio 
ftelTb fi degna onorare an Cielo *, Noi ed i Cardinali del- ( 
la Santa Chiefa Romana, i Patriarchi , gli Arci vefcovi , 
ed i Vefcovi, i nofiri cari Figliuoli, i Prelati della Cor- 
te di Roma, i noftri ufiziali, e familiari; il Clero, Seco- 
lare, e Regolare della ftefla Città, ed un grandiffimo con- 
corfo di Popolo ; eflfendo tutti n^U^ Sapta Bafilica del 
Vaticano , dopo eflferci fiato tre volte richiedo lo ftefio. 
Decreto di Canonizzazipne a nome del Re Crifttaniffimo 
dal nofiro caro e nobile Figliuolo Carlo Dpca di Crequy 
fuo Arabafcia^re appreflTo di Noi, dopo aver debitamen- 
te implorato la grazia dello Spirito San^o con Inn^ , U* 
tanie, ed altre orazioni, . .. ..... _. . 

LIX. Ad onore della Santi «ima , ed indivifibile Trini- 
tà, per l’efaltazione della Fede Cattolica, per 1 ’ aumen- 
to della Religione Crirtiana, per l’autorità di Nofiro Si- 
gnor Gesii Crifio^ e de’ Santi Appoftoli Pietro, e Paolo 
ed infieme per la nofira -, dppo matura deliberazione , e 
frequenti preghiere ■ per implorare l’aflRfienza Divina . Per 
confislio dei nofiri venerabili Fratelli i Cardinali della 
Santa Chiefa Romana, i Patriarchi, gli Arcivefcovi, e i 
Vefcovi , che fono di prefente in quefta Città , abbiamo 
decifo ,* e definito , ficcorae colle prefenti decidiamo , e 
definiamo , che il Beato Francefco di Sales Vefcqvo di 
Ginevra è Santo \ c per (lefTa decifione ^ o denniziono 
lo abbiamo aferitto , e lo aferiviamo al Catalogo de’San- 
ti-, ordinando che ogni anno ai 29. di Gennajo con pie- ' 
tà e con divozione nella Chiefa Univerfale fi faccia di 
lui tnemoria tra’ Santi Confeflbri , e Pontefici • Nel no- 
me dsl Padre ^ del Fi§liuolo ^ e dello Spirito Santo » 

così fia . . , . . ^ • 

. LX. Colla fieflTa autorità abbiam conceduto a tutti 1 

Fedéli dell’ uno , e dell’ altro fefib veramente contriti , e 
confeflTati , che cadaun anno nel fudcktto giorno 29 . di 
Gennajo vifiteranno il fepolcro dove ripofa il Aio corpo, 
fett’ anni , ed altrettante quarantene d’ Indulgenza , n- 
laflfando loro mifericordiofamente nel nome del Signore, 
e nella forma ch’è in ufo nella Chiefa , altrettanto tem- 
po di penitenze, che farebbono fiate loro ingiunte, ovvero 
alle quali faranno obbligati in che modo efièr fi voglia . 

LXl, £ 
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LXI. E dopo aver cantato l’Inno Te Detm Laudamux, ' 
C poi recitata l’Orazione per lodare , e ringraziare l’in- 
finita bontà e la fuprenia Maeftà di Dio di aver voluto ' 
iervirfi del noftro miniftero per decretare a S. Francefco'* 
di Sales Vefcovo di Ginevra il culto, e gli elogj, e gli 
onori, che la Chiefa è folita di fare ai Santi ConfeflTori' 
Pontefici ; fecondo il cofiume abbiam celebrato una M^f- 
fa folenne all’Altare di S. Pietro la feconda Domenica 
dopo Pafqua, aggiungendovi la feconda orazione propria 
di S. Francefco colla Secreta , e Poficommunio del co- 
mune dei ConfelTori Pontefici , ed abbiam allora conce- 
duto Indulgenza plenaria, e remiflione di tutti i peccati' 
a tutti i Fedeli ivi afliiftenti , e prefenti . 

LXII. Sia dungue lodato e benedetto Iddio , eh’ è ara-^' 
mirabile nei fuoi Santi , per aver noi ricevuto la mife- 
ricordia in mezzo del fuo Tempio, e pel dono , ch’egli 
. ha fatto alla fua Chiefa di un Protettore , di un nuovo 
IntercefTore appreflfo fua Divina Maeftà , per l’accrefci- 
raento della Fede Cattolica, perla tranquillità della ftef-" 
fa Chiefa, per l’iftruzione, e per la converiione degli E- 
retici , e di tutti quelli , che fono ndl’-errore , e fuori 
della via della falute. 

LXIII. Del refto effèndo difficile, che l’originale delle 
prefenti porta ertére portato da per tutto dove farebbe 
neceflTario ; vogliamo che alle Copie di quefte , anco 
ftampate, munite colla fqttofcrizione di pubblico Nota- 
io, e col Sigillo di .gualche perfona coftituita in dignità 
. Ecclefiaftica, fi preftì la fterta fede, che farebbe preftata 
?illo ftertb originale, fe forte prodotto, o prefentato. 

> _ LXIV. Non fia dunque wrmertb ad alcuno di rompere 

'quelVatto di decifione o fia Decreto, definizione , fotto- 
Icrizione, ordinazione, cqnceiffione, rilartàzione , libera- 
lità, e volontà, proibendo a tutti di ' contravenirvi : efe 
alcuno. prefemertè di commettere un fimile attentato , 
fappia che incorrerà l’indignazione di Dio onnipotente, 
^ dei Beati Appoftoli Pietro, e Paolo. ' 

Dato a Roma in S, Pietro l’anno dell’ Incarnazione dì 
■ Noftro Signore i66$. il terzo giorno avanti le Ca- 

lende di Maggio , l’ anno undecirao del Noftro Pon- 
tificato . 

<1» Io Aleffandro Vefcovo delia Chiefa Catt<dicA.. 
‘ ' ❖ Io 
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«k^oVnnceCcOt VefcdVo dì Porto, Cardinale Bàrbàrind 
Vice-Cancelliere della Santa Chiefa Romana . 

Io Marzio, Vefcovo di Sabina, Cardinale Ginetti . 

^ Io A. Barberino VeftoVo di Prenefte , Cardinale An- 
tonio, Cameriere della Santa Chiefa Romana. 

Io Giovambatifta^ Vefcovo di Albano, Cardinale Pa-> 
J tt * 

^ Io F. Maria Cardinale Brancaccio del Tit. di S. Lo- 
renzo in Lucina . 

^ Io Ulderigo, Cardinale Carpineo, del Tit. di S. Ma- 
ria in Tranftevere. . 

Io Stefano, Cardinale Durazzo, del Tit. di S. Loren-> 

ZO /W 9 ér p€YYUi • 

Oi Io F. Vicenzo Maculano , dell’Ordine dei Predicato- 
tori, Cardinale del Tit. di S. Clemente di Firenzuola * 
A Io Nicola, Cardinal Lodoyifi , del Tit. di S. Maria de- 
fili Angioli, gran Penitenziere. 

^ Io Federigo, Cardinale Sforza , del Tit. di S. Pietre» 

• in Vincola . , ^ .v.- j- ^ 

lì» Io Benedetto, Cardinal Odefchalchi, del Tit. diS.O- 

l|»”lo^*]^renzo, Cardinal Raggio, del Tit. dei SS.Quiri-> 
co e Giulitta. 

lì» Io Giovanfrancefeo Paolo de Gondjr, Cardinal dì Retz ^ 
del Tit. di S. Maria fopra Minerva. 

A Io Luigi, Cardinal Omodei , del Titolo di S. Aleìfio. 
»ì» Io P. Cardinal Ottoboni , del Tit. di S. Marco . 

^ Io Lorenzo , Cardio. Imperiali , del Titolo diS. Grifo-* 

§ouo. . , .. cp - . 

»ì» Io Giberto Cardinal Borromeo , del Tit. di SS. Gio: 

^ Io Giovambatifta Spada , Cardio, di S. Sufanna , del 
Tit. di S. Marcello. . ^ ... 

^ Io Francefeo, Card. Albizi, del Tit. di Santa Maria 

in Via . . ... , t 

lì» Io Ottavio , Cardinal Acquaviva , e di Arragona , del 
Tit. di S. Cecilia . 

^ Io Flavio, Cardinal Chigi , del Tit. di S. Mafia del 

popolo. ... 

t io Scipione, Card. Delcio, del Tit. di S. Sabina. 

Io Girolamo, Cardio. Farnefe, del Ifit. di S. Aenefe# 
^ Io Giulio, Card. Rofpigliofi, del Tit. di S. Sifto. 

4» Io Sforza , della Compagnia di Gesù Card. Palavici-* 
no, del Tic. di S. Salvatore de Lauro, 

^ Io 
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^ Io Volunnio, Canlin. Bandinelli, del Tit. di S. Ma-» 
ria su i Monti . 

Io Pietro, Card. Vidoni, del Tit. di S. Callifto. 

Io Carlo, Card. Bonelli, del Tit. di Santa Anaftafia. 
Io Virginio , Card. Orfini, Diacono del Tit. di Santa 
Maria in via lata . 

^ Io Francefco , Card. Madalchini , Diacono del Tit. di 
S. Maria in portico. 

^ Io Federigo , Cardinal d’Affia , Diacono del Tit. di 
S. Cefario. 

Io Carlo , Cardinal Barberini , Diacono del Tit. di 
S. Angelo in foro pifcium. 

Io Carlo, Cardinal Pio, Diacono del Tit. diSant’Eu- 
ftachio . 

^ Io Decio , Cardinal Azzolino , Diacono del Tit. di 
S. Adriano . 

^ Io Odoardo , Cardinal Vecchiarelli , del Tit. dei SS. 
Cosma , e Damiano . 

Io Francefco Maria, Cardinal Mancini, Diacono del 
Tit. dei SS. Vito , e Modello . 

^ Io Angiolo , Cardinal Celfo , Diacono del Tit. di S. 
Giorgio . 

ìB Io Paolo , Cardinal Servelli , Diacono del Tit. di San- 
ta Maria dalla Scala. 


S. di Corinto . " ^ 
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